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All'Eminentifs.e Reuerendiſs.

Signore mio Signore , e Padrone Colondiffimo,

IL SIGNOR

C A R D I N A L E

COLLOREDO

On hebbi molto da penſare ,

Eminentiffimo Signore , quan

do, douendo io dare alla luce,

per comando de'miei Supe

riori , la Vita dell'incompa

rabile Seruo di Dio , il noſtro Ven. Pao

lo Burali d'Arezzo , Cardinale di Santa

Chie .a 3



Chieſa, & Arciueſcouo di Napoli, anda

uo riflettendo , à chi la doueſli conſagra

re . Conciofie coſa che ſubito mi venne

alla mente la perſona di V E. come quel.

la , che con le ſingolariſſime dori dell'

animo , e con l ' infaticabile , & eſempla.

riſfimo fuo operare , rappreſentando al

viuo d'vn Ecclefiaftico Principe perfet

tilma l'Idea , hauerebbe potuto accre

ditare , quanto in queſta Vita fi fcriue

del noſtro Ven. Cardinale ; e col viuo

eſempio, rintuzzare de'non creduli, i rim

proueri, de’noinfi cenſori, i latrati . I rag

gi del Sole appariſcono più riſplendenti ,

all’hor che rifleſſi in terſiſſimo criſtallo ,

raddoppiano il ſuo naturale fplendore : le

ruggiade del Cielo , ſi conuertono in per

le , cadendo nel ſeno delle candidiffime

Conchiglie : fuggono , e ne' più ritirati

naſcondigli ſi riſerrano , al roſſeggiar

dell'Aurora , i tenebrofi pipiſtrelli , i

gufi noioſi : Al riſcontro dunque delle

commendabiliſſime Virtù , che più riſ.

plendenti d'yo chiariſlimo Specchio , lam

peggiano nel religiofiffimo animo

E. doueuanſi collocare l'heroiche , &

eminentiſſime del noſtro Arezzo, accio

che



no

che da yn viuo eſemplare riflettendchi ef.

ſe à gli occhi di tutto il mondo , & ac.

quiſtaſſero più viuaci chiarori , & egli da'

quelle di V. E. argomentare poteſſe

quali ſi foſſero eſſe nel nostro Cardinale ;

la candidezza del ſinceriſſimo cuore di V.

E. accogliendo benignamente nel ſuo fe

le gratie , & i fauori , piouuti dal

Cielo , nella di lui anima fortunata , e di

fuſamente regiſtrati , benche con neri in

chioſtri , in queſte carte , non potrà ſe

non farle apparire candidiſſime margari.

te : & al riuerbero della da V. E. inerita .

mente indoſſata porpora , ſotto la protet

tione della quale , eſce alla luce queſta

Vita del nostro Cardinale , non ardiraono

di comparire i più luidi inuidioſi , i crici.

ci più noioſi . Aggradilca dunque V. E,

( riuerentiſſimamente la ſupplico ) d'ac

cogliere benignamente nel ſuo feno

con affettuoſo cuore , proprio dell'innata

fua gentilezza riceuere quelto brieue

Ristretto , che riuerentemente le offero ,

di quel molto , che operò viuendo il nof

tro virtuoſiſſimo Cardinale , eflendo che

in eſſo , potrà V. E. fcorgere viuamente

rappreſentata ſe ſteſſa ; tutt' i penſieri ,
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tutte le brame , tutte le operationi di V.

E. paiono yn ritratto , yna copia , dirò

meglio , yn'iſteſſa coſa ,di quanto pensó

fece , operò il noſtro digniffimo Cardina

le . Compatiſca V. E. ( humilmente la

prego ] la mia troppa ardimencoſa preſun

tione , in comparirle ayanti con offeria sì

improportionata al ſuo merito : ad yn

Eminente Soggetto , così riguardeuole ,

e per la Nobiltà del Sangue , e per il fre

gio de'coftumi, e per ornamento di Dot

trina , quale fi è V. E. ſolo donaciui rega

li fi conueoirebbero, componimenti ador

nati di queilifci , & abbigliamenti retto

rici , co’quali ſuolpompeggiare l'eloquen

za ; tutta volta , la confideratione , che

V. E. ama più la pietà , che il luſſo , hà

dato ardire alla timidezza del mio cuore,

vigore all ' animo perpleſſo , di così fare :

anco le piume de' più dozzinali volatili ſi

offeriuano dalli antichi gentili in ſacrificio

aile loro ſognate Deità , & il noſtro vero

Signore aggradiva , che gli foffero offer

ti per la fabbrica, &ornamento del Taber

nacolo , non ſolo l'oro , l ' argento , il

biffo , e la porpora , mà anco i peli del

le Capre , le pelli de' gli Arieti, purche

prong
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( prono animo ) , come ſtà regiſtrato nel

l' Eſodo , al 35. gli ſi foſſe accoſtato il

donatore ; atteſo quell'antico Adagio ,

che : [ Superi , non quod ipſi merentur ,

fed quod poſſumus;attendunt. ] Coſi vo.

glio fperare, che V. E. non haueràriguar

do al dono, ma al mio riuerente , & offe

quioſo cuore , che glie l'offeriſce, ne con ,

fidererà , non eſſere abbellite con orna

menti , & infraſcature dell'arte l'attioni

heroiche del noſtro Cardinale , in queſta

Vita deſcritte, riflettendo , non eſſere di

ragione , che chi viuendo abborrì l'afferta

tione d'ogni pompa , e vanità , compariſca

poſcia doppo la morte rappreſentato con

liſci di douitiofa eloquenza .Aggiunga V.

E. che l'affetto cordiale , che ha ſempre

dimoſtrato il ſuo generoſo cuore verſo la

mia Religione , i fauori, e le gracie ad eſla

fatti, à ſuoi figli, & à me in particolare ,

& à queſta noſtra Caſa di Verona , han

fatto diuenire neceſſari tributi,que'riconof

cimenti , che tall ' hora poteuano ſtimarſi

offequi volontari ; e queſta piccioliſſima of

ferta , èynamenomiſlima dimoſtratione ef.

trinſeca di que'caratteri di diuotione , e di

obbligo , che à noi tutti hanno impreſſo nel

CUO



cuore, delmagnanimofuo animogli effetti.

Aggradiſca dunque V.E. queſto tenuetri

buto d'oſſequio , & atteſtato d'obbligatio.

ne ; e fupplicheuolmentepregandodal Cie

lo à V. E.le maggiori felicità , conueneuoli

al ſuo merito , longhezza di vita ad vtile , e

beneficio di S. Chieſa , & eternità di gloria ,

profondamentemele inchino , baciandole

ia Sacra Porpora .

1

1

1

Verona gli 2.Febraro 1698.

Dell'Eminenza V. Reuerendiſs.

Humilifs.oßequiofifs.o riuerentifs.Seruitore

D. Gio : Bonifacio Bagatta G.R.
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OGDQUO

ALLA VENERABILE CONGREGATIONE

DE

CHERICI REGOLARI

D. GIO : BONIFACIO BAGATTA ,

Della medema

IndegnoFiglio , Inutile Sermo, Tenerifſimo Amante

A

Voi , amatiſima Religione , rappreſenta

in queſti fogli, l'ammirabile Uita del noſtro

ben auuenturato Cardinale d'Arezzo , da

effo virtuoſamente menata , da tutto il

mondo con glorioſiencomi applaudita , e meritcuole di

eflere caratterizata con le più brillanti ſtelle del Firma

mento , benche con oſcuri inchioſtri da me quì roz

zamente deſcritta, e ſinceramente raccolta da ' pubblici

procefli , fatti, e già preſentati alla Sac. Congregatio.

ne de Riti, in ordine alla di lui Beatificatione . Al ma

re con onde d'argento tributano i loro offequi , preci

pitoli i fiumi, perche da quello ne traggono l'origine ,

quello
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quello riconoſcono per Padre : i terreni vapori , tirati

in alto dal calor del Sole , e dalla freddezza dell'aria

conuertiti in acqua, ſcendono tantoſto in grembo alla

terra , per fecondarla con ruggiadoſe pioggie , ritor .

nando al ſeno di quella , che fu loro Madre , e da cui

hebbero i natali : anco il fuoco di quà giù , della ſuper

na sfera legitimo parto , ad effa anellante s’inalza , nel

di lei ſeno con treinoli volati i ſuoi ripoſi ricerca : che

marauiglia dunque fia , ſe il noſtro Ven. Cardinale , in

queſti rozzi fogli in iſcorcio delineato , eſſendo voſtro

degniffimo Figlio , à Voi ſi conſagri, nel voſtro ſeno

già che gli foſte Madre, à ricouerarli ſen ' venga ? Ab

bracciatelo dunque , cariffiina Madre , ſtringetelo amo

roſamente al petto , accoglietelo con materni ampleſli .

Queſto gran Cardinale con l'heroiche , e pregiatiſſime

ſue virtù fè conoſcere al mondo l'eminenza della voſtra

ſantità , i ſplendori rilucentiſſimi del voſtro ammirabile

Iſtituto , già che non meno , Gloria Matris., quàm Pa

tris, estFiliusSapiens :Gli antichi Hebrei argomenta

rono la fecondità , graſſezzo, e fertilità della Terra lor

promeſſa , da vn tralcio di vite , a cui era pendente vn

grappolo d'vua , di là portato, di sì ſmiſurata grandez

za , e pefo , che v’abbiſognarono due huomini à por

tarlo , appeſo ad vna ſtanga. Così da queſto fol frutto

del voſtro ben auucnturato Cardinale , che lloi , eſſen

do ancor tenera, produceſte, sì bello , si ſaporito, e di

così heroiche virtù cotanto adorno , ben potrà com

prendere il mondo , quale Voi all' hora vi foſte , quali

frutti di fantità , fatta adulta , fareſte ſtata per germo

gliare ; dunque non vi fij diſcaro d'accogliere nel voſtro

ſeno , delineato in queſte carte vn'Eroe , così eminen

te , che le voſtre glorie paleſa , che la voſtra Santità

diſcuopre . Aggradiſte già la Vita, da me ſcritta, del.

l'ammirabile Seruo di Dio , il B. Andrea Auellino ,půr

voſtro



voſtro degniſſimo, & eſemplariffimoFiglio: l'heroiche

attioni , & incomparabili virtù della gran Serua di Dio,

c prodigio de' ſuoi tempi , la Uen. Orſola Benincaſa

pure voſtra amatiſſima Figlia, & aſſieme Madre delle

Uergini Teatine, in brieue compendio da mne, rappre

ſentataui : l'eſempi memorabili, & inferuorato zelo

di quel grand' amante di Dio , e Miſſionario Appoſtoli

co all'Indie Orientali , il Llen . Alberto Maria Ambiue

ri , nel voſtro ſeno alleuato , quali già con la mia penna

vi deſcriffi : onde non minor gradimento voglio ſpc

rare ſiate per hauere di queſta , che hora vi rappreſen

to , del noſtro glorioſo Cardinale; motiuo , che ſarà

à me di credere , non ſarete per iſdegnare anco vn riſ

tretto Racconto, già dame preparato di quantovirtuo.

fiflimamente opero , dimorando in terra , trà voſtri

Chioftri, l'Idea ditutte le virtù , & il ſempre commen

dabileGiouanni Marinonio , quale nella via dello ſpiri

to , all'Auellino , & all' Arezzo , fu Padre . e Maeſ.

tro : Tuttiveri Figli del voſtro fecondiflimo ſeno, viui .

teſtimoni della voſtra ſantità , gloria del voſtro Iſtituto.

Aggiungali , che aggradendo loi cortesemente quefta

offerta ,che vi ſi fà , venite ad inalzare à vifta ' ogn'

à proponerea'tutti gli altri voſtri Figli, vn chia.

riffimo eſemplare da imitare , vna viuiſſima Idea di quel.

la ſantità , che in eſſi tutti bramate . Non v' hà coſa

che più riſuegli ne'petti humanı l'affetto alla virtù , ad

intraprendereheroiche, e generoſe operationi , quan

to l' altrui eſempio , & il ſapere , eſſere eſſe ſtate da' altri

praticate ,& intrapreſe : ſono per lo più le anime de' gli

huomini, come diceua vn'antico Filoſofo , quaſi miſtu

rate , quero tinte diſolfo , che ad ogni ſcintilla di co

noſciuta , & offeruata virtù ne'ſuoipari , concepiſcono

vn grand'incendio , va fuoco d' ardentifſimo deſiderio

d'imi

vno ,



d'imitarla; à queſto effetto coſtumò la faggia antichità,

da moderniancora imitata , di laſciare ſcolpite ne'mar .

mi , ouero ſopra colorite cele delineate , I imagini di

quelli Eroi , la memoria de' quali , per ellerſi reſi imita

bili nella virtù , & heroiche loro attioni, fu ſtimato ra

gioncuole , douer eſſere in queſta maniera conſagrata

all'eternità & alla notitia de' poſteri , accioche da

queſta riſuegliati , s'innanimaſſero ad imitarli : le Iſto .

rie delle famoſe geſta , da chi chi fia operate , fù à

queſto fine inuentato di regiſtrarſi, acciò , leggendoſi

in eſſe, da'poſteri de’i loro antenati il virtuoſo operare ,

fi ſentiſſero ancor eſli [pronari à non degenerare nella

virtù da chi traſſero l'origine. Hor qual più bello eſem

pio, potete Uoirappreſentareà voſtri Figli, qual ſti

molo più efficace ad intraprendere le virtù , potete à me.

deſimi porgere , quanto che di queſto voftro eſempla

riffimo Figlio te pregiatiſſime operationi, l'heroiche, e

ſempre commendabiliſfime attioni , in queſte carte def

critie , & annoueräte ? già che in leggendole efli , non

potranno, non eſsere ſpronati ad apprenderle in ſé ſteſ.

fi , ad imitarle ; auuenga che più ellià ciò fare perſua

derà il viuo eſempio d'vn ſuo pari,d'vn ſuo Fratello

che quante eſortationi, quanti documenti poffinoda chi

chi lij eſsere à loro fatti. Motiuo , che propoſe pure

Demetrio Falereo à Tolomeo Rè d'Egitto, dileggere

cioè ſpeſso i libri del ſuo Regno , ripieni dell'heroiche

impreſe de' ſuoi antenari : Vt qui monita aliorum non

ferret , ex Doctorum , o Sapientum documentis bend

viuendi , regendique præcepta baurirét; & il ſaggio Im

peradore Baſilio , ſcriuendo à Lcone ſuo Figlio, pùr l'

eforta : Per Hiftorias ueteres ire non recuſa ; ibi enim

reperies finelabore , qua alij cùm labore collegerunt, eb ut

uno uerbo complectar , malorum facinorum panas, jo bos

>
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norum premis , quorum illa fugies , nd in diuina Iuftitie

manus incidas ; bec ample&teris, ut premijs, que la comi

fantur , poriaris , e tutto ciò perche come laſciò ſcritto

quel Sauio : Longum iter eft docerepor precepta, breus,

efficax,per exempla. Queſta Uita dunque del noftro vir.

tuoſiſſimo Cardinale , da me rozzamente deſcritta per

vbbidire a'cenni de' miei Superiori , quali à queſto ef

fetto diciò fare eſpreſsamente m' hanno impoſto , ac

cettate , ò amatiſlíma Madre, con benignità corteſe :

l'heroiche, & ammirabili uirtù , che in eſsa quali finiſ

ſime gioie riſplendono, ſono candide margarite , bril

lanti zaffiri, incftimabili diamanti, che il uoſtro diade

ma sì vagamente ingioellano : queſte à voſtri Figli da

apprendereproponcte , accioche chi chi ſia di quelli

che brami diconſeguire la gloria , a cui ſi può credere eſ

ſere aſceſo il noſtro Cardinale , ut quicunque exoptas

premium , dirò ciò che diffe il grand Ambroſio , eſor

tando le Vergini all ' imicatione della gran Uergine de'

Vergini , imitetur exemplum . E ben sò , che di queſti

feruoroſi imitatori , molti ne annouerate ne' voſtri An.

nali, non pochi ſtringete hora nel ſeno , quali, eſſendo

ſopra di eſli piouute copioſamente le miſericordie del

Cielo , fanno à tutti paleſe , quale Uoi vi ſiate . Viuete

dunque giuliua , ò cariffima Madre, mentre così fecon

da di virtuoſiſſimi Fgli , vi ha fatto il Supremo Signore,

mentre di tanti altri innumerabili Eroi, e per la Dottri

na riguardeuoli, e per le fatiche nella coltura della Vi

gna del Signore, ammirabili, e per le Chieſe , ad eſsi

commeſſe, illuſtriſsimi, Voi fete Madre . Ne voglia

te ſdegnare , che ancor io benche di niun talento

adorno , inſufficiente ad ogni coſa , ſpogliato d'ogni

virtù , ne' meriteuole , che Voimi ſiate Madre , pure ,

per voſtra fola bontà,mi poſsi gloriare di eſſere voſtro

indegniſsimo Figlio , ſperando, chequel miſericordio.

b
liffimo



fiſsimo Signore , quale potons of de lapidibus iftisfufci.

tare filios Abraba , debba far sì, aggradendo il mio fer

yoroſo deſiderio , ne' hauendo riguardo alla mia inde

gnità , che ſempre fino alla morte mi poſsi conſeruare,

Voſtro , immeriteuole sì , mà di tutto cuore amantif.

fimo Figliuolo .

;
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T A VOL A

D E ' CAPITO
LI

PARTE PRIMA .

Della Vita del Ven. Seruo di Dio

PAOLO D' AREZZO ,

De' Cherici Regolari.

O
RESP 2

Rigine , e Diſcendenza del Uenerabile Paolo

Car. I.
Cap. I.

I 2 .

Naſcita del Ven .Paolo , e ſue virtuoſe attioni ne'primi

anni . Cap. II.

6 .

Viene applicato à ſtudij maggiori; & in Bologna fi ad

- dottora nell'vna , e nell'altra legge. Cap . III. 9.

Ritorna à Napoli , & iui eſercita l' officio dell' Auyoca

to . Cap. IV .

Si parte da Napoli per fuggire Phonori, che da' ſuoi

parenti gli erano procurati ; mà è coſtretto à ritor

narui, & ad accettare la Dignità di Reggio Confi

gliere. Cap. U.
18 .

Attioni virtuoſe delnoſtro Paolo nello ſtato di Confi

gliere . Cap. VI.

28 .

Viene dal Vicerè impiegato in altri maneggi importan

ti per la Corona di Spagna. Cap. UII.
36 .

Abbandona il mondo , entrando nella Religione de'Chc

rici



1

rici Regolari. Cap. VIII. 42 .

Feruore del fuo Nouitiaro ; e Profeſsione da lui folen

nemente fatta . Cap. IX.
48.

E fatto Sacerdote ; e ſi applica con gran charità alle

confeſsioni, & al ſeruitio del proſsimo. Cap. X. 53.

Uiene fatto Prepoſito della noſtra Caſa di S. Paolo di

Napoli : e ſuo prudentiſsimo modo di gouernare .

Cap. XI. 58.

Vien nominato Ueſcouo d'alcune Chieſe dalla Maeſtà

di Filippo II. mà egli con profondiſsima humiltà ri

cuſa l'offertigli Veſcouadi . Cap XII. 62 .

Attende à confeffare le noſtre Monache di S. Maria del.

la Sapienza di Napoli, & è fatto altre volte Prepoſi

to della Caſa di S. Paolo . Cap. XIII.
72.

Vien eletto Paolo dalla Città di Napoli per importan

tiſsimi negotij Ambaſciatore alla Maeſtà Cattolica

di Filippo II. in Spagna Cap. XIU . 76.

Doppo riceuute l'Inftruttioni dalla Città fe ne parte per

Spagna : quiui è riceuuto con molto honore , e ftia :

ma; e tratta il negotio commeſfogli. Cap. XV. , 86 .

Applicationi di Paolonel tempo , in cui ſi trattenne alla

Corte. Cap. XLII. 93 .

Ottiene.Paolo dalla Maeſtà Cattolica quanto deſidera

ua , e ſe ne ritorna à Napoli, que continua con gran

zelo il ſuo gouerno di Prepoſito Cap. XUII.
98.

Vien fatto Prepoſito della noſtra Caſa di S. Silueftro

di Roma : quiui procura gli auvantaggi della ſua Re.

ligione ; e dal Sommo Pontefice è impiegato in nego

tij di molta importanza. Cap XUIII. 104

Uien eletto Paolo dal Santiſsimo Pontefice Pio. U. Vers

couo di Piacenza : accetta tal Dignità sforzato dal

precetto del Papa, e ſi fà conſagrare. Cap. XIX . 108.

i
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PARTE SECONDA .

I 20.

Della Vita del Ven . Paolo d'Arezzo, doppo fattoVeſcouo.

M

Anda à prender il pofleſſo della ſua Chieſa di

Piacenza; e frà poco ſe ne và egli alla Reſi

denza , facendone la ſolenne entrata . Cap. I. 116.

Col buon eſempio di ſe ſteflo , e della ſua regolata fa

miglia comincia il Zelante Lieſcouo à perſuadere la

riforma de coſtumi alla ſua Chieſa. Cap. II.

Elegge buoni miniſtri per ilgouerno dellaſua Chieſa ;

e fonda vn ſeminario de Cherici , per farli ammaeſ

trare in ordine al ſeruitio di quella. Cap. III. 127

Uiſita , criforma la ſua Chieſa Cathedrale , e fà molti

ordini per la buona diſciplina del Clero. Cap. IU. 135.

Prouede la ſua Chieſa di preſeruatiui, pernon eſlere

contaminata dalle vicine hereſie , & in particolare

ſtabiliſce l'eſercitio d'inſegnarli la Dottrina Chriſtia

na . Cap. U. 142 .

Procura d'introdurre nella ſua Chieſa l'oſſeruanza de'De

cret del Sac. Concilio di Trento . Cap. VI. 149.

Proibiſce ſotto pena di ſcommunica alle donne d'accor

tarſi a'Sacri Altari , e di entrare dentro i Cancelli di

quelli. Si diſcorre quanto ſij abbomincuole queſto

abuſo Cap. UIII.

Viſita perſonalmente tutte le Chieſe , e Dioceſi, e toglie

da quella molti abuſi. Cap. VIII.
166 .

Dal Santiſsimo Pontefice B. Pio V. è creato Prete Cardi

nale del titolo diSanta Pudentiana . Cap. IX. 174

Celebra il ſuo primo Sinodo Dioceſano , e riforma

con molti ſuoi ordini i monaſteri delle monache .

Cap. X. 179.

Se nc và il nuouo Cardinale à Roma per riceuere dal

Papa il Capello Cardinalitio , & iui graueinente fi

amma

156 .

b 3



ammala . Cap.XI. 185.

Ritornato à Piače n za , introduce in quella Città la ſua,

e noftra Religione de’cherici Regolari.Cap.XII. 190.

Ritorna à Roma per aſsiſtere alla morte del B. Pio U.&

interuiene al Conclaue , in cui fù eletto Pontcfice

Gregorio XIII. Cap. XIII. 194

Ritornato à Piacenza proſeguiffe à fare altre opere riguar

deuoli in beneficio della ſua Chieſa. Cap.XII. 200.

Fonda in Piacenza vn Monaſtero per le Donne Conver

tite ; & vn altro pio Luogo per le pouere Orfanelle

Cap. XU. 206.

Pubblica il Giubileo dell'anno Santo di Roma , e colà egli

ſi trasferiſſe per guadagnarlo . Cap. XVI 213 .

Celebta nella ſua Città, e Dioceſi di Piacenza il Giubi

leo dell'anno Santo : e fà altre opere pie à beneficio

· de' ſuoi popoli . Cap. XUII.
216 .

Uien fatto Arciueſcouo della Città di Napoli da Grego

rio XIII : procura con ogni efficacia la rinuncia , ma

coſtretto dal Papa, accetta, e parte alla volta diRoma.

Cap. XVIII. 223 .

Giunge ilnoſtro Cardinale in Roma , da doue , doppo

terminati alcuni negorij, ſi parte per Napoli ; e quiui

fà il fuo ingreſſo priuatamente , rifiutando gli honori

preparatigli. Cap. XIX. 230.

Applicationi del llin. Cardinale , & Arciueſcouo al go

uerno della ſua Chieſa. cap. xx. 234.

Suo coſtantiſſimo zelo in difeſa della Giurifdittione Ec

clefiaftica . Cap. XXI. 240 .

Attende alla riforma delle Monache , & eſtingue alcuni

Monaſteri di quelle, rilaſſati . cap.xxII. 245 .

Altre attioni ſegnalate delZelante Arciueſcouo in benefi

cio della ſua chieſa , o mantenimento della Santa Fe

de cap. XXIII. 250.

Da' graui indiſpoſitioni aggrauato è coſtretto per condi

glio



glio de’medicià mutare aria , andando alla Torre del

Greco : quiui ſue virtuoſe attioni, e diſgratia , che

gli auuenne, per cui conuennegli ritornare a Napoli .

Cap. XXIU . 257,

S'aggraui il male al noſtro cardinale , e feliceinente

muore . cap. XXU . 263 .

Eſequie folenni del Seruo di Dio ; e ſua ſepoltura .

cap . XXVI. 270.

Teſtamento fatto dal Seruo di Dio prima d'infermarſi, c

fatto da lui autenticare nel tempo della ſua morte

Cap. XXVII. 277

Eſteriore Figura del Seruo di Dio , il cardinal Paolo ď

Arezzo . cap. XXVIII.
284

PARTE TERZA .

Dell’beroiche, dy eminentiffime Virtù del Seruodi

Dio Paolo ďArezze

Ella Fede, e Speranza in Dio del cardinale Paolo

d'Arezzo . .

Della ſua Religione,&eſteriore culto à Dio.cap. II.297.

Della ſua oſseruanza eſatiſsima dellitre voti di Religio .

ne,Pouertà , caſtità, Obbedienza.cap. III . 306 .

Dell'amore , e charità sua verſo Dio . Cap.iv. 314.

Della ſua diuotionealla Beatiſsima Uergine , & ad altri

Santi'. cap.v.
3.22 .

Della sua ſúiſceratiſsima charità verſo del proſlimo.

cap 325.

Dell'affetto , e ſtima , ch'egli dimoſtrò verſo la noſtra, e

ſua Religione . cap. VII.

Della ſua marauiglioſa prudenza. Cap.VIII. 342 .

Della ſuarettiffima Giuſtitia . cap. IX .

Della ſua inuincibile Fortezza , coſtanza d'animo , & in

uitiffimaPatienza . cap.x. 350.

Della ſua Temperanza, e rigoroſa mortificarione.

Сар..

.

.

33
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346 .



Cap. XI. 358.

362.
Della fuaprofondiffima humiltà. cap.XII.

Della gran ſtiina, e concetto di Santità , con che fù egli

tenuto in vita , e doppomorte . Cap. XIII. 37 .

PARTE QVARTA

D'alcunemarauiglioſo Apparitioni del Ven . Paolo d'Arezzo

Succeſe doppo la ſua morte : Gratie conceße da Dio , d

Sua interceffione : d ' Apparecchifatii in ordine

alla di lui Beatificatione .

Apparitioni del Seruo di Dio doppo la ſua morte.

386 .

388.

Cap. y .

cap. I.

Gratie prodigioſe , ottenute con la ſola inuocatio
ne del

Seruo diDio . cap. II. 383

Da'vari ,e ſtrauagantimaliin vn ſubito guariſce Nicola

d'Ouidio con la medeſima inuocatione del Seruo di

Dio . Cap. III.

con la Beretta , e lleſte del Seruo di Dio ſuccedono pro

digioſi auuenimenti . cap. IU .

Miracoloſa guarigione di Maria Cappello , da' innumera

bili mali con l'applicatione della medeſima Veſte.

392.

Dal male de’gli occhi guariſcono miracoloſamente alcu

ni , con l'applicatione delle reliquie , & inuocatione

del Seruo di Dio . Cap. VI. 395.

Da' pericoloſi parti vengono alcune liberate per mezzo

delle reliquie , & inuocatione del Uen. cardinale .

398.

Da’altri pericoloſiſsimi mali liberati con le reliquie , & in

uocatione del ſeruo di Dio cap. VIII . 400.

Si formano in diuerſe città , e Terre i Proceſsi in ordine

alla Beatificatione del ſeruo di Dio, il noſtro cardina

le d'Arezzo , cap. IX. 409.

PRO

Cap. VII.
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C

ùm Sanctiffimus D. N. Vrbanus Papa VIII. dic 13. Mar.

tij 1625. in Sac. Congregatione S. R. & Vniuerſalis In

qui& tionis Decretum ediderit , idemquc confirmauerit dic s .

Iulij 16 ; 4 . , quo inhibuit imprimi libros hominum , qui

ſapdicate , feù marty rij fama celebres è vita migrauerunt

geſta , & miracula , vel reuelationes , feù quæcunque bene

ficia , tanquam corum interceffionibus à Deo accepta conti

nentes , fine recognitionc , & approbationc Ordinarij , &

qux ha&enùs fine ca impreffa ſunt, nullo modo vult cenſeri

approbata . Idem autem San & iffimas , dic s. lulij 1631. ita

cxplicauerit vt nimirùm non admittantur elogia San&i

vel Beari abfolutè, &quæ caduur ſuper Perſonam , benè ta

men ea , quæ cadunt ſuper mores , & opinionem , cùm pro

reſtatione in principio , quod ijs nulla adât auctoritas ab

Ecclefia Romana, ſed fides tantùm fic penès au & orem , Huic

Decreto , eiuſquè confirmationi , e declararioni , obſeruan

tia , & reuerentia , qua par eſt, infiftendo , profiteor , me,

ea omnia , quæ in deſcriptione huius Vitæ Ven. Serui Dci

Pauli de Áretio , Cardinalis & c. de codem , & dc alijs obitèr

cnarrantur, haud alio fenfu accipere, aut accipi ab ullo velle ,

quam quo ca ſoleant , quæ humana duntaxat au & oritate ,

non ancem Diuina Catholicæ Romanz Ecclefiæ , aut fande

Sedis Apoſtolicæ nicuntur . His tantummodo exceptis , quæ

cadem Sanaa Sedes , San & orum , Beatorum , aut Martyrum

Cacalogo adfcripfit . Ita profitcor, Saa @ æ Romanæ Ecclefia

obcdicntiffimus filius .

D.IO.



D. IOSEPH MARIA ARIGONIVS

Congregationis Clericorum Regularium

Prępofitus Generalis .

Hº

Oc opus, infcriptum : VITA DEL

VEN. SERVO DI DIO PAO

LO BVRALI D' AREZZO ,à P.D. Io.

Bonifacio Bagatta , noftræ Congregatio

nis Theologo compofitum , & iuxta aſſer

tionem P. P. quibus id commiſimus , ap .

probatum ; vt typis mandetur , quo ad

nos fpectat , facultatem concedimus . In

quorum fidem , has litteras , noftra manu

ſubſcriptas, figillog; noftro munitus,dedi.

mus . Romæ die 24. Maij Anno Domi;

ni 1697

D. Iofepb Maria Arigonius Prepofitus Generalis

Clericorum Regularium .

Locus figilli +

:

D. Antonius M. Borromeus Secretarius .

AR



APPROBATIO .

Ad

.

neralis iuſiu, Vita Ven. Pauli de Are.

tio ,noftræ Congregationis , dignitate fi

mul,ac meritis eminentis, à P.D. Io. Boni

facio Bagatta, eiuſdem noftri Ordinis exa.

rata , nibil in ea offendimus, à ſana Fide,

rectiſue moribus deuium , quin omne con

fpeximus ducere, ad eandem Fidem magis

colluftrandam , ad eofdem ſuauius inftillan

dos honeſtos mores , yt iuremerito publice

illam cenfeamus luce , ac, imitatione di

goiffimam .

DatumRomæOctauoKal. Iunij 1697.

D. Antonius Sennius cl. Reg. Sac.Theol.Profeſſor,

0.10. Paulus Saracmus cl. Reg. Sac.Theol.Profefor

NOI



NOI REFORMATORI.

Dello Studio di Padoua .

HA

Auendo veduto per la fede di reuiſio

ne , & approuatione del P. F. An

drea Rouetta Inquiſitore, nel Libro inti

Olato : Vita del Ven. Seruo di Dio Pao.

lo Burali d 'Arezzo della Religione de'

Cherici Regolari , non eſseruicos'alcuna

controla Santa Fede Cattolica ; e pari

mente per atteftato del Segretario noftro,

niente contro Principi, ne' buoni coftu

mi: concediamolicenza , che poſsi eſſere

ſtampata ; oſſeruando gli ordini in mate .

ria di Atampe ,epreſentando le ſolite co

pie allepubbliche Librarie di Venetia , e

di Padoua.

Dat'18. Auguſti1697.

1

( Girolamo Bafadonna Proc. Ref.

( Sibastiano Fofcarini G. Proc . Ref.

Agostino Gadaldini segretario .
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PARTE PRIMA

DELLA VITA

Del Ven. Seruo di Dio

PAOLO BVRALI

D' ARE Z ZO

DE' CHERICI REGOLARI

Cardinale del Titolo di S. Pudentiana,

Veſcouo di Piacenza ,

E poſcia

Arciueſcouo diNapoli

Origins, é Difcendenza del Ven. Paolo

CAPITOLO I.

D

All'infotta radice , per la colpa del comun

Protoparente vitiata , con lomma proui

denza ne fà tal volta il ſupremo Facitore

germogliare piante li riguardeuoli , che

inaffiate co' loruggiadoſe pioggie della diuina gratia , a

dall'aure vitali dello Spirito Santo refe feconde, fron

deggiando , e fruttificando in queſto mondo , rendonſi

poſcia meriteueli ď' eſſere trapiantate ne delitiofi giar

А dini
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dini delParadiſo . Vnadi queſte ſi fu quella grand'ani

ma del fempre memorabile , & à tutt’ilmondo veneran

do , Paolo Burali d'Arezzo , Cardinale della Santa Ro.

mana Chieſa , Veſcouo di Piacenza , & Arciueſcouo di

Napoli , di cui intraprendo à ſcriuere la vita , e le ri

guardeuoli attioni, quale , e nel mondo nello ſtato di

fecolare, e trà la ritiratezza de'Chioſtri, ſotto l'Inſti

tuto del noſtro S.Patriarca Gaetano , e dalla Porpora , e

dalle Mitre Pontificie illuſtrato , rcſeſi con ſingolariſſime

virtù , che l'adornarono , ¿ con gl ottimi frutti di ſan

tiſsime operationi, à pròďogn vno eſercitate , sì ri-

guardeuole à tutto il mondo che ragioneúolmente

puoffi aflomigliare alla miſterioſa pianta, vedutada Na

buc, di cui fù ſcritto : Folia eius palcberrima , & fru

Etus eius nimius : dcfca uniuerforum in ea . Dan .4 .

E benche dall'affumigate memorie dell'illuſtriAnte

nati non ne tragga l'huomo, ſe non lontani rifleſſi dell'

alerui illuſtri attioni, e nobiltà , quali, ſe in ſoggetto

vitiato riuerberano, e le diluidifformità maggiormente

ifcoprono, e la viltà del ſuo eſſere fanno apparire, eſſen

do che la vera nobiltà altro nonè,che le virtuoſe attioni,

che nobilitano l'anima, come laſciò ſcritto S. Giouanni

Griſoſtomo. in Mattb . Ille clarus , ille fublimis ; ille nobi.

lis , ille tunc integram fuam nobilitatem futat , ſi dedia

gnatur feruire vitijs , & ab ijs, non ſuperari , Et il P.S.

Girolamo : Epift. 14.ad Cel. Summa apud Deum nobilitas

eft, clarum eße virtutibus, tutta volta , perche oltre le

proprie ſingolari virtù , e nobiliffime attioni, che al

maggior ſegno nobilitarono il noſtro Uen . Cardinale ,

nie traſſe parimente egli dà ſuoi maggiori que' nobiliffi

mi fregi di Nobiltà , e pictà Chriſtiana, che anco à gli

occhi delmondo rendonoriguardeuoli i naſcenti daillu.

ftriffima proſapia , queſti non ſarà fuor di propoſito quì

breuemente dimoſtrare , feruendo quafi di lucidiſsimi

albori ,



DEL VEN .CARD.D'AREZZO .
3

.

1

albori , che precorſero ilnoſtro nafcente Sole .

La famiglia dunqucd'Arezzo trafie la ſuaprimaorigi

ne da Buro, luogo nella Francia, della Prouincia Zimo

nia, onde prima fu chiamata Burali; per cauſa poſcia

delle guerretanto famoſe frà Guelfi , eGhibellini, elfen

do ella della fattione Guelfa , cheſempre aderì al Ponte

fice Romano, & eſſendo in quel temporimaſta abbattuta ,

conuennele abbandonare il patrio fuolo, e ritirarſi in

Toſcana, nella Valle d'Arno , oue fù padrona d'vn Car

tello detto Oſtina, mà incrudelendo viè più nell'anno

1268. anco in Italia la guerra tra le ſodette fåttioni,fù for

zata di nuouoà laſciare il poſſeſſo del ſopradetto Caſtello,

che fù parimente diſtrutto, e ritirarſi, parte in Arezzo ,

luogo nell'iſteſſa Prouincia , parte in Firenze , & altra

parte in Parma,nelle quali Città godette ſempre i priuile

gij della primaria Nobiltà , come dà antichiſſime ſcrittu

re ſi raccoglie : Quella parte poi di detta famiglia , che

in Arezzo ſi era ritirata, à tempi di LadislaoRediNapo.

li , trasferifli ad habitare in detta Città di Napoli , con

l'occaſione, ch'il ſopradetto Rè vuolleſeruirſi diduegran

perſonaggididetta famiglia , đi Donatocioè , facendolo

fuo Conſigliero à Latere ,e Luogo tenente del gran Can

celliero del Regno , e di Checco, coſtituendolo Caſtel

lano , e Gouernatore della Campagna d’Euoli; e quiui,

laſciato queſti l'antico cognome diBurali, come origina

ti da Buro , quale conſeruano gli altri dell’iſtefla fami

glia , ritiratili in Firenza , & in Parma , como venuti

vltimamente d’Arezzo , dall'iſteſſo luogo , cominciaro

no à denominarſi d' Arezzo ; da doue appariſce, dal

medeſimo ceppo originario hauer principio tanto i Bu

rali di Firenza, e di Parma, quanto i d'Arezzo , nel

Regno di Napoli .

E perche il Rè Ladislao d'ordinario faceua ſua dimora

in Gaeta, vicino a Napoli, quiui parimente con ello lui

feA 2
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ſe ne ſtauano queſti Signori d'Arezzo , quali in progreſſo

di tempo inuaghiti dell'amenità di quelpaeſe , efattiac

quiſti dimoltipoderi in vnz Terra chiamata Itri , iui yici

nel medemo luogo ſtabilirono la lorohabitatione, e

quiui nacque ilnoſtro Cardinale , del quale nondimeno,

comediloro Concittadino ſi pregiano anco quelli della

Città d Arezzo , onde nella lor Sala dell' Audienza , e

pubblica Reſidenza , in ſegno di ciò,tengono affieine con

altri quadri diperſonaggi illuſtri della lor Città, anco l'

effigie del noſtro Cardinale, quale pure viuendo ,
ſi di

chiarò loro Concittad
ino

, ondefcriuendo l'anno 1572,

al Priore , & al Confaloni
ero

didetta Città ,fi ſottoſcriſſ
e
,

loro amorevole fratello , e Cittadino .

Oltre i ſopr'accennati, furono anco inſigni in datta fa

miglia, in virtù , & in lettere, vn Beato Giouanni Buralida

Parma, ſettimo Generale dell'ordine diS.Franceſco , vn

Giacomo d'Arezzo d'Itri , Dottore inſigne, & Arciuef

couo d'Ottranto , vn Franceſco d'Arezzo , che ſcriſfe

ſopra il corpo Ciuilo , c Canonico , & altri , che nonè

ď vopo , per non dilongarſi dallanoſtra preteſa narratio

ne , raccontare .

Ne la pierà , & offequio verſo Dio fù punto inferiore

alla Nobiltà in queſta illuſtriſſima famiglia ; poſciachel

antichememorie apertamente diinoſtrano quali ſi foſſero

verſo Dio , e verſo la Religione gl’animi delli di lui af

cendenti . Nella Chieſa diS.Franceſco della Terra d'Itri

ui è vn antichiffimz Cappella , fabbricata ad honor di

Dio da queſta famiglia , come ſi ſcopre da alcune lettere

Longobarde , chc iui ſi vedono , nelle quali ſi legge ; M.

CCCLXXXIII. loannes de Aretio mefecit : cosìpa

rimente nella medeſina Chieſa, nellaCona, che ſtà all'

Altar maggiore dalla parte di dietro, che è antichiſſima,

e dipitture fatre all'antica, vi ſonolarme di queſta fami

glia , & il millefimo de gl’anni, in cuifu fatta , chefil

l'anno
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Ma per

و

l'anno 1464.quali arme pur fivedono dentro la Cappella,

ouero Oratorio predctro : Sivcdonoparimentenellame

deſima Terra d Itri ; nella Chieſa della Santiſſima An.

núnciata , in quella diS.Gregorio, nella Chieſa de P.P.

Cappuccini, trè antichiſſime Cone con l'Arme della me

defima famiglia; ficome altreſi nell' iſteſſo Luogo d'Itri

vie vn antichiſſimo Iufpatronato della caſa d'Arezzo, fot

to iltitolo di S. Maria della Miſericordia ; tutti euiden

tiſſimi contraſegni della molta pietà , e Religione , di cui

furono marauiglioſamente adorni gli antenati del noſtro

Paolo .

venire à genitori del noſtro Cardinale ; Paolo

d'Arezzo fù ſuo Padre, huomodiſingolariſfima bontà ,

prudenza , e conſiglio ; ſeruì egli prima di Segret ario

Maggiore à Proſpero Colonna Generaliſſimo delRè Cat

tolico ; poi eſſendogli morta la Moglie , abbandonando

il ſecolo , fiveſtì d'habito Ecclefiaftico , e fatto Sacerdo

te , e Prelato , fù Cameriero di Papa Clemente VII . dal

quale fu mandato inFrancia al Rè Franceſco,e poſcia all

Imperadore Carlo V. in Iſpagna per aggiuſtare le diffe

renze, che trà què Monarchi all hora vertinano , con

procura anco delDucadi Milano , Franceſco Sforza .

La Madre fu Vittoria Oliueres , nobiliſſima Signora

della Città di Barcellona in Iſpagna, figlia di Pietro Olie

uares, quale fù impiegato per molti anni nel feruitio de'

Sereniffimi Red Aragona nel Regno di Napoli , prima

Conſigliero nelmedeſimoRegno , e poi Auditor del Rè,

cariche di molta conſideratione , e ſtima s queſta hebbe

vn'altra ſorella, chiamata Laura Oliueres , quale pur
fù

maritata in Napolicon Giouanni Villano , Padre diFrani

cofco Antonio Villano , priina Preſidente delSacro Con

figlio , e poi Reggente diCollaterale ; e di Camillo Ulil.

lano Marcheſe dell'Apolla .

Queſti dunque furono gli Antenati , & i Genitori del

noftro
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poſtro Uen.Cardinale , quale con le ſue nobiliffime vir

tù , e Santiffima vita punto degenerando dà ſuoi prede

ceſſori, anziſopiadi quelli maggiormente riſplendendo,

accrebbeal ſuo Caſato la gloria , e gli honori, dà quali

per tutt’i ſecoli d'auuenire reſterà per ſempreilluſtrato .

Naſcita del Ven . Paolo , é fue virtuoſe..

attioni no' primi anni .

CAPITOLO II.

1

Iuendo con eſemplariffima vita , e ſcambicuole con

cordia i due illuſtriſſimi congiugati, Paolo , e Vit

toria ; benche queſta te ne moriffe in età aſſai giouane

furono dalSignore aggratiati diquattro figli maſchi ; il

primofifù Gio: Battiſta , che fù poiAbbate di S. Eraf

monella medeſima Terrad'Itri, e fu d'eſemplariſſima vita,

e lodeuoli coftumi; il ſecondo fù il noſtro Cardinale , di

cuiſcriuiamo la vita ; il terzo ſi chiamò Marcello , per
la

ſua molta virtù , oprudenza cariſſimo de' Sereniſſimi di

Mantoua , Federico fecondo, Franceſco , e Guglielmo,

quali dell’opra ſua molto fi feruirono ; l'vltimo fù nomi

pato Camillo , che ammogliato
, laſciò poſcia nobilif

fimi difcendenti della ſua famiglia .

E per reſtringerſi al noſtro Paolo ; nacque egli nella

ſudetta Terra d'Itri, l'anno 1511. ſotto il Pontificato di

Giulio II. reggendo il Sacro Imperio , Maſsimiliano

primo , e la corona di Spagny , e del Regno diNapoli,

il Rè Cattolico Ferdinando ; fù ſubito nel ſacro Fonto

rigenerato nella Chieſa Parocchiale della medeſima

Terra , e gli fù poſto il nome di Scipionc, quale con

feruò fino all'ingreſso della noftri Religione , quando

conforme l'vfo antico della medeſima, gli fù craniutar

to in quello di Paolo , col qualc , ellendo quello che

portò

1
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remo .

portò fino alla morte , e che lo rendè à tutto il mondo

noto , noi ſempre nel progreſſo dell'Hiſtoria lo chiana

Appena giunto à gli anni della diſcretione , comin

ciò dare à diuedere quali ſi foſſero di quell'anima da

Dio eletta l'eccellenti prerogatiue ; poſciache fuggen

do i trattenimenti, e giuochi ſoliti di quell’età , ama

ua molto il ritiramento , & alle diuotioni, & all' eſer

citij dipietà tutto s'impiegaua, frequentaua fpeffiffimo

le Chieſe, in eſſe ogni mattina vdendo la fanta Meſsa ,

godeua ſommamente ditrattare con Religioſi , mafime

con quelli di S. Franceſco , al di cui Conuento , yici.

no alla ſua Cara ; ben ſpeſſo ſe n'andaua , per appren

dere dà que'buoni Religioſi ammaeſtramenti di vita eter

na . E perche daua faggio d'ottimo ingegno, fu da ſuo

Padre applicato à primi ſtudij delle lettere humane ,

ne' quali fece in brieue tanto profitto, che eſſendo an

cor di pochi anni , coine diraſsi appreſſo , fù giudica

tohabile per i ſtudij maggiori; ne queſta applicatione

allo ſtudio , raffreddò inlui puntoleſue intrapreſe di

uotioni, poſciache terminata la ſcuola , abbandonan

do gli altri compagni, che al ſolito della giouentù , do

po la ſcuola con honeſte ricreationi, e giuochi li ſo

gliono intertenere , fi ritiraua egli , ò nelle Chieſe, ò

ritornando ſubito à caſa , iui ne' ſoliti ſuoi eſercitij di

diuotione s’impiegaua; di rado vſciua di caſa , e queſto

ſolo , ò per andare alle diuotioni ſue confuete, ò per

frequentare la ſcuola, e tanta era queſta ſua ritiratezza,

che anco fù offeruato, che dimorando in caſa , teneua

chiuſe quelle feneſtre , per le quali ſi poteua guardare ,

ò nella ſtrada publica , ò nell'altrui caſe, per poter

sfuggire ogn’incontro , che lo poteſſo diſtornare dalle

fue fante applicationi; c ſe bene queſta ſua ritiratezza

lo faceua appreſſo d' alcuni giudicare melanconico, c

ritroſo ,
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po ,

come

ritroſo , nulla diciò egli ſi curaua , ſtimandomeglio ef

ſer
per tale tenuto , che perdere otioſamente quel tem

che pretiofifſimo finoin quell' età conobbe, e di

cui in progreſſo do gl'annifece ſempregrandiſſimo con

to ; non mancauano però ipiù affennati d'ammirare in

vn giouanetto sìtenero, attioni tanto riguardeuoli, e ne

preſagiuano gran coſe nell'età ſua più matura

il ſucceſſo ha dimoſtrato , & à ſuo luogo dirafli.

Fù anco in lui ammirata inquella tenera età la ſua fuif

ceratiſſima charità verſo del ſuo proſſimo , virtù , che

in lui fù tanto ſingolare in tutto il tempo di ſua vita ; poi

che ad ogni ſuo potere procuraua , chefuo Padrefaceſſe

larghe limoſineà biſognoſi, ondediceſi, che per opera

ſua in caſa di ſuo Padre fiteneua di continuo aperta vna

cantina di vino à diſpoſitione de'bifognoſi; chiaro argo

mento , non ſolo di quell'ardente fuoco di charità , che

ſin d'allora s'acceſe nel di lui affettuoſo cuore mà al

tresì delconcetto , e ſtima che della di lui bontà , evir .

tù haueua concepito il ſuo Genitoro; e queſto con mol

to fondamnento , non ſolo da quello , che al di fuori nel

ſanto giouane ſi vedeuả,mà etiamdio da vn'auuenimen

to , che eſſendo ancor egli giouane marauiglioſamente

ſucceſſe ad vn ſuo feruidore, chepoi lo fece paleſe .

Andauane vn giorno queſto fanto giouanetto af

fieme con ſuo fratello Gio :Battiſta verlo vna lor vil

la ,, poco diſcoſta da Itri , accompagnati da vn ſuo

fcruitore di caſa, chiamato GiacomoCiccone , quando

incontratiſi in vn'huomo di belliſſimo aſpetto ,qualepare.

ua veniſſe dalla ſtrada d'Abruzzo , accoſtatoſi queſti af

ſeruitore gli dimandò , chi foſſero que'due Gentiſhuo

mini, ch'egli accompagnaua , e riſpondendogli il ſerui

tore chi erano , allora foggiunſegliegli , additando il

noftro Paolo : quegliè vn gran ſeruo di Dio , e farà

eminente apprellola Maeſtà del grand'Iddio ; e del

mon
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mondo ; &indi partiſli ; riuoltando poſcia il ſeruitore lo

ſguardo addietro per oſſeruare , oue len giſſe quello ſco.

noſciuto foraſtiere, per diligenza vſata,più non lo vides

qual caſo raccontando egli poſcia , fè ad ogn’vno crede

re eſſer quegli ſtato vn Angelo del Cielo , mandato da

Dio per darteſtimonianza al mondo di quello ſi foſſe al

l'ora, e doueſſe eſſere per l'auuenire il " fanto giouanet

to , dal quale doppo queſto auuenimento cominciaronſi

con più diligenza ad offeruare , & inſieme ad ammirare

le virtuoſe attioni , e riguardeuoli virtù .

Viene applicato d Studij maggiori,e in Bologna fisda

dottora nell' una , e nell'altra legge.

CAPITOLO III.

non ſolo

per appren
dere , e della natura , edel Cielo le co

gnition
i
più neceſſa

rle
, ma etiamd

io
per regolar

e
pru

dentem
ente , e le propri

e, e l'altrui attioni , fe con le

ſcienze non puliſce l'intell
etto ,elo riſuegl

ia conl'eſer

citio , reſtaſe
ne

qual rozzo criſtall
o che ſe dall' arte

non è lauorat
o
; e pulito , nè le ſpecie de gli oggetti ri

ceue, nè queſte rillett
endo ,quelli à gli altruiſguard

i

paleſa . Il chebeniff
imo conſide

rando
igenitor

i del nof

tro Paolo , e dalle prime ſue applica
tioni alli ſtudi mi

nori argome
ntando

la uiuaci
tà, e pronte

zza del ſuo in

telletto , penſar
ono d'appli

carlo à maggio
ri

, accioc
he

con quelli fecond
ato il ſuo intellet

to
; & à ſe ſteſſo , & ad

altri poteſſe maggio
rmente giouare i Effend

o dunqu
e

egli peruen
uto all'età di tredici anni,mandar

onlo à queſto

effetto ,nella Città di Salerno, nella quale in detto tempo

era yn fioritiſ
ſimo ſtudio , a cui da’tutt

e le parti del Re.

gno concorr
eliano innumer

abili
ſcolari per l'eccel

lenza

B dc
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de gli huomini, che iui leggeuano , colà da lontanipae

fi inuitati, e con ſplendida liberalità mantenuti per de

coro di quella Città dalli di lei Padroni. Quiui però po

co tempo ſi trattenne il noſtro Paolo , eſſendo itato da'

ſuoi genitori giudicato più eſpediente di traſferirlo allo

ſtudio di Bologna , Vniuerſità, chefrà le più famoſe d'

Italia , e per il concorſo de’Scolari, e per la fingolari

tà de Lettori , fu ſempro, & è hoggidì al preſente à ni

un'altra inferiore .

Quiui in detto tempo leggeua con vniuerſaliffimo ap

plauſo quel ſingolariſſimohuomo , Ugo Buoncompa

gno , che poi per la ſua eccellento dottrina , virtù , c

meriti fù aſſunto al Pontificato , e ſi chiamò Gregorio

XIII: ſotto dunque la diſciplina di queſto grand'huomo

fù mandato il noſtro Paolo , ſotto la qualo quanto egli

s'auuanzaſſe, l'eccellenza della dottrina , e del ſapere,

che sìmarauiglioſamente inlui riſplendette, lo palefarono.

Nel tempo ,che ſi trattenne Paolo in Bologna, atteſe

con ſomma diligenza alli ſtudi non però intermettendo

le fue ordinarie deuotioni, & eſercitij ſpirituali, ſapen

do , che le ſcienze non ſono punto gioueuoli, nè all'ani

ma , nè al corpo , ſe non ſono fondate nel ſanto timor

di Dio, giuſta quel detto"; Initium ſapientis,timor Domini;

o che queſte , benche di ſua natura fijno indrizzate all'

acquiſto dell'eterna gloria , nondimeno,ſenon ſono ac

compagnate dalle virtù morali, ſi come talmiſto , che

vnito con altri ferue di medicina, eda ſe folo auuelena,

cagionano la morte fpirituale all'anima, & in conſeguen

za dell'eterna rendonla rea . Quindi però non ſeguendo

gl' ordinari coſtumide gli altri giouani, quali all? ora,

che attendono alli ſtudi , ò perche lontani da' loro geni

tori, quaſi polledri sboccati non ſon trattenuti dalfre

no della diſciplina paterna , ò perche alla fouerchia ap

plicatione dell'animo ſtimano neceſſaria vna fregolata

dilso
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diffolutione , fannoſi lecita ogni più ſcoſtumata fcelera

tezza ; non ſeguendo dico il noftro Paolo le corrottele

della giouentù , ſpendeuailtempo , che gli auuanzaua

dall'interuenire alle pubbliche lettioni, & allo ſtudio del

Piſteſſe , ò nell'affiftere à diuini vffici , vdendo ogni

mattina la ſanta meſſa , ò nelle viſite delle Chieſe , e

luoghi ſanti, ò in altri eſercitij , e trattenimenti d'eſém

plarità ; ſpeſſo ſi confeſſaua , e communicaua , frequen

taua la prattica d' huomini virtuoſi , e da bene , lotio

fuggiua ,come veleno, e poſte dell'anima, onde à que

ſto effetto s'applicaua ancora priuatamente allo ſtudio

d'altre coſe , hauendo egli principalmente appreſe le

lingue Greca ,& Hebrca, nelle quali fù eccellentiſſimo ..

E perche, come ſcolare gli conueniua ſpeſſo interte

nerſi con gli altri ſuoi compagni , & alle pubbliche let

tioni, & in occaſione di conferenze , e diſpute , in dec

to tempo ſi portaua egli con tratto sì manieroſo , con afa

fabilità , sìcorteſe ,e con modeſtia tanto ammirabile,

che non ſolo da' Maeſtri , ma anco dalli ſteſſi ſcolari,

tutto che peraltro diſfoluti, e di diuerſe nationi , ſi fa

ceua vniuerſalmente amare, e ben volere , conoſcendo

apertamente , che quella ritiratezza , e contegno , che

in lui ofſeruauaſi, non procedeua da zotichezza natura

le , ò d'altrui poca ſtima, ma benſi da vna modeſtia , hu

miltà , & ammirabile raccoglimento in ſe ſteſſo , mentre

poi all'occorrenze , col ſuo trattare diſinuolto , model

tiſſimo, e piaceuoliſſimo, ad' ogn’vno arrecaua, eſoddiſ

fatione , e diletto .

Frà tanto, eſſendo egli dimorato per qualche anno in

Bologna , perfettionato già ne'ſtudi, e per apportar le

fteile parole di chi ciò riferiſce: argumentis acutè, em fube

tiliter non tàm ſcholastico , quàm doctoreo more reſpondens,

fì giudicato meritcuole , che gli foſſe conferito il grado

delDottorato . Nell'iſteſa Città dunque di Bologna, à

B 2
19. d .
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19 d’Agoſto, giorno di Sabbato , elettoſi da lui per la

diuotione, che portaua alla VergineSantiffima , dell'

anno 1536 , e della ſua età , il venteſimo quinto, con

le conſuere folennità fù pubblicamente honorato colgrá

do del Dottorato nell' vna , e nell'altra legge; del

quale con quanto ſuo decoro , vtile dell'anima ſua , e

beneficio vniuerſale de' popoli ſi ſeruiſſe , le ſingolari

attioni , che in virtù di queſta conferitagli dignità ,

egli eſercitò in tutto il corſo di ſua vita , coine à ſuoi

luoghi anderafli dimoſtrando , apertamente il paleſano.

Ritorna a Napoli, do iui eſercita l'Officio

deb ' Aynocato . '

CAPITOLO IV.

Rà l'eſercitij più pericoloſi in ordine all' eterna fal

lezza , fù ſempre

il deſiderio di riportare da’Giudici in qualunque modo

à prò de’ loro Clienti, fauoreuole la Sentenza , l'ambi.

tione dell'honore, d'eſſere ſtimati di più ſapere , e fot

tigliezza de gli altri , l'auidità ſouerchia d ' arricchire ,

vendendo à rigoroſiſſimo prezzo poche , e mal penſate

parole , ſono cauſa d'ordinario , che gli Auuocati, pof

ta in non calle la giuſtitia , all'anima niente penſando,

facendo poco , ò niun conto delle leggi diuine, & hu

con mille frodi , & inganni , con finti , & ap

parenti ſofiſmi, e con menzogne, e falſità ,offuſchino

la verità , alproſſimo mille danni apportino , e l'anima

propria all'eterna dannatione indrizzino : nulla alia in

Deftro foro , diceua ancor Sincſio , Ep . 100. parlando

à gli Auuocati , ditandi ſui ratio eft , quàm fi diuina

omnia , e bumana iura miſceantur , atque pro libero

e ingenuo , veterator aliquis efficiatur , & il P. S. Ago

mano

ſtic
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ftino . Bpift. 54. ad Macedonium : Quis tandem Aduoca .

tus , aut ex aduocato ita vir optimus facilè reperitur , qui

fufcepto fuo dicat : Accipe quod mibi , cùm tibi malè ades

fem ,dedifti, & redde aduerfario tuo, quod, me iniquiagen .

te , abſtuliſi; queſta periglioſa occaſione perciò ritraſſe

il noſtro B. Andrea , abbandonato l'officio , che haue

ua intrapreſo di auuocare , ad entrare nella noſtra Reli

gione ; & il B. Giouanni Parente, dell'ordine Francef

cano , eſſendo prima famoſo Auuocato , e Giudice in

Città Caſtellana , hauendo vn giorno veduto , che vn

porcaio, guidando vna gregge d'animali immondi , con

quanti sforzi , e col baſtone, e con le grida egli s'ado

peraſſe per farli entrare nella porta della Città , non

mai gli era riuſcita l'impreſa , ſino che alzata la, voce :

entrate , lor diſſc , in buon hori , fi come entrano gli

Auuocati , & i Giudici nell'inferno : nel qual dire vb

bidirongli ſubito quell'animali , entrando nella Città;

da queſto auuertimento moſſo egli , non ſolo laſciò l'of

ficio , che eſercitaua di Auuocato , e Giudice , mà an

co il mondo , e le ricchezze , che in quell'eſercitio gli

prometteua, e fattoſi Religioſo ,fantamenre viſſe , emo

rì .Il B.Pietro Geremia Palermitano ancora , dell' Illu

ſtriſſima Religione Domenicana, eſſendo ſacolare , & an

dato alla famoſa Vniuerſità di Bologna , per iui doppo

lo ſtudio delle leggi , prendere la Laurea del Dottora

to , & eſercitarſi poſcia nell' officio dell'Auuocato, ſpa

uentato da vna terribile voce dell'anima – vn ſuo pa

rente già morto , e dannato eternamente per hauer

empiamente eſercitato queſto pericoloſo ' officio ; di

cendogli ch'egli ſi guardafse da eſercitarlo , ſe vole

ua ponere in ſicuro la ſua ſalute ; abbandonato , non

folo lo ſtudio delle leggi,mà anco il mondo , entrò nella

Religione di San Domenico , e fù fanto . Ciò non

oftante però , perche tal miniſtero necceflario nel

la
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1

la vita ciuile per difendere la giuſtitia , e far si,

che l' altrui non fij ingiuſtamente vſurpato , e

ſeduto , non è da tacciarli chi à tal officio , gia habili

tato dalle ſcuole , ſe ſteſſo impiega , anzi eſeguendo le

parti di buono , e giuſto Auuocato, di cui laſciò ſcritto

S. Gregorio Papa ſopra Ezechicle Hom . 7. Iustus Aduoca

tus iniustas caufas nullo modo ſuſcipit , nec verba duré pro

iniuftitia defendit,gran merito , e guiderdone, non ſolo

appreſſo glihuomini, ma etiamdio appreſſo Iddio, egli è

per conſeguire, che però laudabiliſſimo li fù trà molti al

triin queſto eſercitio,il SantiffimoIuone tanto celebrato

nella giuſtitia , e nella charità verſo de'poueri, e pupilli.

Queſta rettitudine adunque , giuſtitia , e charità ef

fendoli prefilla di ſeguire il noſtro Paolo , doppo eſſer

ſtato addottorato nell'vna, e l'altra legge in Bologna,

come fù detto , trasferiſli à Napoli , per iui eſercitar l'

officio dell'Auuocato ; e perche ilſuofine principale in

tutte le ſue operationi ſi era la gloria diDio , e la tra

inontana , à cui s'era prefiffo d ' hauer ſempre la mira in

tutto il tempo di ſua vita , era il Cielo , per nauigar là

ficuramente , ſubito giunto in Napoli penſò di proue

derſi d'vn eſperto tiinoniere , cioè d'vn Confeſſore e

buon Padre fpirituale , in cui riponendo l' anima ſua,

alli di lui cenni in tutto fi regolaſſe.

Uiueua all'ora in Napoli , ncila noſtra Caſa di S. Pao

lo , in concetto di ſtraordinaria Santità per l'eſempla

riſſíma vita , che menaua, e di fpirito molto illumina

to nella direttione dell'anime , il noſtro Vei . Giouan

ni Marinonio ; queſti dunque ſi eleſſe Paolo per confef

fore , e per guida dell'anima ſua, in lui depoſitò ilſuo

cuore , e da' ſuoi cenni deliberoííi in tutto dipondere ;

andava fene però ogniſabbato ſera à ritrouarlo , perda

lui confeffarli, o conferire i negotij occorſiglitrà la fer

timana , efe tal volta non lo ritrouaua in Caſa , vſcito

per



DEL VEN . CARD.D'AREZZO .
15

per altre opere di charità , lo aſpettaua con grandiſſima

patienza , & humiltà ſino ad vn'hora , e più di notte;

ciò che pùr continuò di fare quando era Giudice Crimi.

nale , e Regio Conſegliere , non tralaſciandoanco diciò

fare tra la ſettimana , ſe glioccorreua qualche difficoltà,

è dubbio da con eſlo lui conſultare.

A si ſanta , o prudente guida appoggiatofiPaolo , può

ogn’vnoargomentare qual tenore divita egli intrapren

deſſe : Cominciò à comparire nel Foro, &à patrocinare

le cauſe di quelli , che à luiconcorreuano, emaſſime de'

poueri , de' pupilli, e delle Vedoue , quali d' ordinario

ſono i meno curatida gli Auuocati , come mancheuolidi

poter corriſpondere allaloro ingordigia ; non tralaſciaua

per queſto però d'attendere prima à ſe ſtello , e di fre

quentare i ſuoi ordinari eſercitij ſpirituali , anzi procu

raua in quelli più d'auuanzarſi : oltre il ſentire , come

già ſuo conſueto coſtume, ogni mattina la mella , ritira

uafi ogni giorno in qualche Chieſa , e per lo più nella

noſtra diS. Paolo , à far per qualche tempo oratione,

frequentaua ſpeſſo le viſite di perſone Religioſe , e ſpi

rituali , per apprendere da' effe nei loro diſcorſi ammaef.

tramenti gioueuoli all'anima; s'interteneua nellalettione

de’libri ſpirituali,ſapendo chein eſſi ſono raccolte le mal

ſime delvero viuere dabuon Chriſtiano;e perche nel prin

cipio del ſuo Auuocare,non eſſendo ancor diuulgata lafa

ma della ſua integrità, e maneggio in fimil affare, non ha.

ueua moltaabbondanza di negotij, come fù poiappref

ſo, diedeſi à maggiormente coltiuare lo ſtudio delle lin

gue Hebrea ,o Greca, applicoffi à quello della Sacra

Scrittura , che poi quando fu Religioſo , e Prelato , mol

to giouamento gliportò , c deſideroſo d'eſſer inſtrutto

quanto poteua ne'miſteri della noſtra Fede , atteſe anco

alla Sacra Teologia , andandola à ſentire dal P. F. Gi.

rolamo Panorinitano dell'ordine di S. Domenico , quale

all
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all'hora la leggeua nel Conuento di S. Catterina à For

mello ,

In tanto eſſendoſi diuulgata per Napoli la fama del di

lui valore , rettitudine nell'intraprender à difendere le

liti , e bontà di vita , e di coſtumi, concorreuano à lui

innumerabili perſone, chi per prendere conſiglio nei lo

ro negotij , e chi per eſſer da lui patrocinati nei loro li

riggi : aſcoltaua egli benignamente tutti, e doppomatu

ra rifleſſione a quanto gli rappreſentauano , daua loro

que'conſigli , e quellindrizzi , cheſtimaua più opportu

ni ; ſe conoſceua hauer eglino il torto , benche con

qualche cauillo ſi haueſſe potuto incamminare la cauſa ,

e tentare l'eſito buono di quella , egli maiin verun con

to voleua intraprendere à difenderla , all'incontro con

ogni ſtudio , e diligenza s'applicaua à difendere quelli,

le dicui cauſo riputaua giuftiffime, e maſſime fe erano

de' poueri , onde la ſorte di queſtiera appreffo il noſtro

Paolo inuidiabile , poſciache con maggior ardenza ,

ſpirito erano queſti da lui patrocinati; in ſommaeſerci

taua il ſuo carico con si eſquiſita diligenza , e giuſti

tia , che da tutt3 la Città era ammirato , & i ſuoi

conſigli , e parerierano da’tutti giudicatioracoli; onde

moltiffimi, prima d'intraprendere qualche litiggio , con

effo lui conferitolo , ſe ne ricauauano ſperanza difauore

uole ſentenza, con ſicurezza dauangli principio , che lo

all'incontro intendeuano , non hauer ei ragioni valeuoli

per ſoſtentarlo, ò ſi ritirauano, ò con la parte procuraua

no qualche compoſitione ; &era tanto vniucrſale in Na

poli queſta opinione del di lui rettiffimo giudicio , che

comunemente era dà tutti chiamato il Dottore della Ve.

rità ; onde molti liti , che lunghe , e contentiofe fareb

bero ſtate auanti di ſentirdi la ſentenza dei Giudici,

con il conſultarle col noſtro Paolo , ſubito fi termina

uano , & amendue le parti contrarie reſtauano ſoddis

fatte

1
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farte , vedendo , che altrimenti non ſarebbe ſeguito il

giudicio , da quello che ne ſentiua chi Dottor della

Verità era communemente chiamato ,

Eſercitaua egli parimente quell'vfficio con molto dif

taccamento dall intereſſe , poſciache non volua prer

dere denaro , ò mercede, le non quanto giudicaua ha

uer con le ſue fatiche guadagnato , o da qui n'auuenne,

che ſo bene s' impiegò molti anniin queſto eſercitio , c

fù poi Conſigliere, e Giudice , nulla dimeno pochiſſima

facultà haueua acquiſtato , anzi quando ſi feca Religio

ſo , haueua alcunidebiti,per pagare i qualidimandò,&

ottenne dal Uicerè certodenaro, comedirafli;e di queſ

ſto ſuo diſtaccamento dall'intereſle , oltre molti caſi ,

che ſi potrebbono raccontare , maffime dopoucri, epu

pilli, yn ſolo ſeruirà per tutto ciò comprouare , & è ri

ferito dal noſtro B. Andrea Auellino in vna lettera , che

doppo la di lui morte ſcriſſe al noſtro Reuerendiffimo P.

Generale , dandogliraguaglio della morte , e della ſanta

vita menata dal noſtro Venerabile Cardinale ; dice dun

que così : Quanto alla pouertà , egline fù amatore ,ect

am da quando era fecolare , inperoche elendo ftato più

di venti anni Auuocato, e Conſigliere., pochiſſimafa

cultà hauoua acquiſtata , perche poco pigliaua delle ſue

fatiche, il che so per vn caſo , che ſtando à confeffarſi

da mela ſettimana fanta vn Notaro , Marco de Marſico

Vetere , Vaſſallo di Giouanni Caracciolo , veden do

paffare il P. D. Paolo , tralaſciando la confeffione , mi

diffe: Padre queſto Prete , che è paſſato è ſtato mio Au

uocato in vna lite , ch'io haueuo con il Signor Padrone

della inia Terra , e nelprincipio della mia lite, gli donai

trè Ducati; vedendopoi la mia lite ben incominciata

sì , che mi fè hanere la ſentenza in fauore contro il mio

Padrone , gli portai certi altri pochi denari , non li

uolſe pigliare, con dirmi , che non ancora haueua tan

to faticato , che meritaſſe più di trè Ducati ; dal

С
qual

1
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qual auuenimento , e da ' molti altri, che ſi potrebbero

raccontare, chiaramente appariſce, quanto egli foſſedi

ſtaccato dall'intereſſe, e con quanta integrità eſercitaffe

quell' vfficio tanto pericoloſo , e così facile ad abba

gliare col luſtro dell'oro, quelli chenon tengono ben

riſchiarati gli occhi dell' intelletto dalla chiara luce del

la diuina gratia ,c dal ſanto timor di Dio .

Si parte da Napoli per fuggire gli bonori , cbe de' ſuoi

parenti gli erano procurati ; mà è coſtretto con

forga e ritornarai , de accettare la

dignità di Reggio Conſigliero.

CAPITOLO y .

Li applauſi vniuerſali , che da.vna virtù ſingolare

nefeguono , fogliono eſſer ſtimoli efficaci à chi

di quelli rendeſi meriteuole , di maggiormente auuan

taggiarſi, e por inantenerſi nel meriteuolmente acquiſta

to concerto , e per aſcendere per mezzo di quelli à più

cminente ſtato; contrario effetto cagionarono queſti

nel noſtro Paolo , quale rimirando effi col canochiala

del fuo da Dio illuminato intelletto , non quello che ap

pariſcono à gli occhi de'malauueduti mondani, mà

ciòche in realtà ſono ; lampi cioè, che ad vn "tratto

fuaniſcono, e laſciano poi il cuoreingombrato trà fof

che caligini, ftudioffi à ſuo potere di fuggirli.

Vedendo dunque egli con quanta frequenza concor

reua ad eſſo quaſi tutta la Città di Napoli , appog

giando ad affo i negotij più importanti, l'aura , con la

quale era da tutti,e venerata la ſua dottrina, e riveriti

come oracoli i ſuoi pareri , e di più hauendo ſubodora

to , che ilReggente Franceſco Antonio Villani , ſuo

cugino , che ben conoſceua il ſuo valore e la ſtima ,

con
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e ' con

aura

con che in tutto Napoli era tenuto , gli procuraua nella

Corte Ceſarea dall'Imperatore Carlo V. all' hora Re

gnante , dignità confaceuole al ſuo merito , mà då ef

to non deſiderata, mà fuggita , determinoffi di partir

fi da Napoli; e per conformarſi in ciò à diuini voleri ,

fece prima efficaci orationi al Signore , acciò l'illumi

naffe “ far la ſua fanta volontà , conſultò il negorio

col ſuo Confefiore P. D. Giouanni Marinonio

la direttione di queſti, e con l'internolume hauuto da

Dio , conoſciuto eſſer per all hora ciò eſpediente all

anima ſua , procurò prima di sbrigarſi dc' negotij , che

haueua per le mani, quali non erano pochi , quali

terminati, abbandonando Napoli con tutta
1

cho ini haueua, e gli honori , quali poteua conſegui

re , ritiroſſi alla ſua patria d'Itri , con animo riſoluto

di non voler più ad altri negotij attendere, che à quel

lo dell'animaſua, quale conoſceua il più importante , e

neceſſario di tutti ; è ciò ſucceſſe l ' anno 1548. e dell'

età ſua il trentefimo feſto .

Quali foſſero i diſcorſi , che per vna sì improuiſa

partenza si faceſſero per tutto Napoli, ogn’vno ſe lo

può immaginare; alcuni credettero , che ambitiofo Pao

lo di giungere à qualche poſto , da lui deſiderato , e non

ottenuto , ſoprapreſo da melanconia , fi foſſe ritirato ,

per non vedere con gli occhi proprij innalzato al poſto

da lui preteſo , chi meno lo meritaua ; altri diceuano,

ch'egli ſtanco dalle lunghe fatiche , che in ſeruir altri

prouaua, più amico della priuata quiete , che del pub

blico bene , à quella con animo poco magnanimo, fi

era determinato ; tutti in ſomma conforme il proprio

genio giudicauano , e diſcorreuano
niuno però appo

nendoſi al vero motiuo , che à tal riſolutione
fpinto l'

haueua . A più fauíj, e prudenti , à poueri,e neceſitoli

diſpiacquo
al maggior ſegno queſta partenza di Paolo ;

C2
à primi
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à primi , perche conoſceuano il molto , che perdeuala

Città con la mancanza di sì giuſto , e retto Auuocato,

à ſecondi,per vederſi priuati d'vn’amoreuoliſſimo Padre,

d' yn difenſore , e diſintereſſato Protettore in tutti i lo

ro biſogni, e neceſſità ; più d'ogn'altro però ſentì tall

abbandonoda Napoli di Paolo , il Reggente Franceſco

Antonio Villani ſuo Cugino , poſciache conoſcendo le

di lui rare virtù , l'applauſo , che haueua nella Città, lo

conſeguenze, che da sìnobili premeſſe li poteuano fpe

rare ,& hauendo già cominciati maneggi nella Corte

Ceſarea , per farlo aſcendere à dignitàconueneuoli al

fuo merito , reſtò sì afflitto , & anguſtiato di queſta ſua

partenza , che niente più i riſolſeſiperò d vſarogni ten

tatiuo per farlo ritornare in Napoli , e perche ben s'era

accorto, che il ſuo partire da Napoli non era ſtato ca

gionato damotiui, che dall' imprudenti ſi ſuſſurrauano

per la Città , má benſi dal deſiderio di attendere con

maggior perfectione, lontano dall'imbarazzo de' negotij,

alla faluezza dell'anima, con vna lettera ſcrittagliqua

ſi ſubito doppo la ſua partenza,cioègli 21.d'Ottobre del

l'anno 1548. procurò di rappreſentargli il molto meglio,

che ſarebbe ſtato il ſuo ritorno in Napoli , la dignità ,

che à pubblico beneficio , egli gli procuraua & l'in .

ganno,ch'egli prendeua, poſponendo alla propria quie

te , e ripoſo , il pubblico, & vniuerfale beneficio de po

poli , qual lettera , perche in eſſa ſi comprendo qual ſi

foſſe la ſtima,& il concetto del noſtro Paolo , all'ho

ra Scipione , hò ſtimato bene quì traſcriuere : dic

dunque così.

Molte Magnifica Signore :

I fatte tanra careſtia di voſtre lettere , che hora

mai vorria cominciare à lamentarmi, però viper

dono ogni coſa , purche in quelche dirò quiſotto à U.S.

M "

fi
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ſi riſolua à mio modo . Signor Scipione mio , io no n

mi allargarò à dir à ll. S. l'amore, che gli porto , per

che sò , che lo tiene por certo , & viprometto , che lº

amor , che tengo à U. S. è moltopiù cauſato dalla virtù

ſua , che dal vincolo dell'affinità , che è frà noi , ben

che ſtretto fia , e preſupponendo queſto , V. S. può

credere , che qual li voglia coſa, che per me ſe l'ante

pone ,
non è

peraltro zelo , che per ſuo ſeruitio , ebe

neficio , così dell'anima , anzi molto più dell'anima ,

che del corpo . Io vedo , & apertamente conoſco , che

ſi fà gran ſeruitio al noſtro Signor Dio , amminiſtrarfi

la giuſtitia per quelli , che la intendono, e che temono

noſtro Signor Dio , & infinito beneficio al proſſimo , o

certo io mi contentaria morire , purchc vedeſi che tut

ti quellichehanno ad amminiſtrar la giuſtitia in queſto

Regno, foffero del numero , che di ſopra hò detto, e tenen

do queſto deſiderio , vedendo , cheuacano due luoghiin

Sommaria,& vno in Conſiglio , hò penſato conquellefor

ze, che noftro Signoremiha dato per ſua miſericordia ,

procurarne vno perV.S. penſando faro in queſto aſsai ſera

uitio à noſtro Sig. Iddio , & beneficio al prolimo; eper la

buona inclinatione, chcfi hà in V.S. e ſue note virtù , ſono

certo per nonhauer fatica d'accaparlo;non vorria poi,che

V. S. mi faceffe affronto di ponerſi intorno à non accetrar

lo , per lo che mi è parſo fargli la preſente , con pregarlo,

& altringerlo per quell'amore , ch'io gli porto , e per quel

che deue à noſtro Signor Dio , che ſuccedendomiqueſto à

voto , che non uoglia punto repugnarmi, anzi non uoglia

repugnare alla uocatione , doue il Signore ui chiama, e

n'incarico affai la conſcienza uoftra , e ui dico , che

quando queſto ſuccedeſſe , & uoi non accettafliuo , fa

reſtiuo obbligato a Dio di tutti l'errori, che per malitia,

ò per ignoranza ſi faranno per quello , che entrerà in

lo loco , in lo quale noi foftiuo inanimato dal Signora.

Cre
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Credetemi Signor Scipione , per fè io vi amo , voglio

ancor più all'anima , che alcorpo , c fe io non credeffi,

che queſto faria à ſalute dell'anima voſtra , io non ve ne

parlaria ; lo deſidero eſtremamente , non per accom

modar voi nè di robba , nè di honore, perche io sò , che

per gratia del Signore hauete tanto lume , che vi con

tentate del ftato voſtro , mà lo deſidero per charità , per

l'infinita commodità , che ne riſulterà al Proſſimo . Io

vorria dir affai ſopra di queſto , però non mi faftidiria

per vn gran pezzo . Supplico il Signore ad iſpirarui quel

che ſarà il voſtro deſiderio , e fuo feruitio; e certo quan

do viriſolvefſiuo d'altra maniera , che come io dubito ,

anzi tengo per certo che ſarà inganno delDemonio .

Facciami dunque gratia di riſpondermi ſubito , & riſol

uermi, e di gratia non mi diſcontentate , e non occor

rendo altro ,reſto bacciandoui le mani. Queſto hò ſcrit

to , tenetelo in voi , & auuiſatemiper cammino ſicuro ,

e preſto ; e più vi dico , che in procurar queſto, ſono

ftato fpinto dimodo , che ſe U.S. il fapeſſe , diria , che

è volontà di Dio . Di Napoli li 21 Ottobre1548 .

Di V. S. Fratello, Franceſc
o Antonio Udlani .

Alla qual lettera , per dubbio , ò che non gli giun

geſſe così ſubito , ò che dal Cugino foſle traſcurata

gliene foggiunſe , e ſcriſſe vn'altra doppo due giorni ,

mandandogliela permeſſo à pofta, quale dice cosi.

Mollo Magnifico Signor .

PE

Er vn altra mia hieri ſcriſſi à II. S. à lungo , hora

per alcune , che hò inteſo ſopra il medelimo negoa

aio , mi è parſo mandare il preſente Corriero à pofta ,

con pregar U. S. quanto poiro , mi facci gratia ,ſenza

perder tempo cavalcare, e venir quà , acciò mi poſsa

abboccare con u. Si e dirle alcune coſeſopra il mode

fimo



DELVEN. CAR .D’ARE220 . 23

ſimonegotio , al quale penſo , con l'aiuto del noſtro Si.

gnor Dio , dargli tante vere, & cfficaci ragioni, e con

fargli conoſcer , che queſta è vocatione del SignorDio

che V. S. ſi riſoluerà di non ricuſar di pigliar quelli pe

fi, che noſtro Signor vi manda sù le ſpalle per beneficio

voftro , & vtilità del proſſimo, per fuo ſeruitio . U.S.

di gratia non manchi di caualcar ſubito , e venirſene,

chevenirà à ſtarſi con me per poterne ragionar quello,

che in queſto negotio paffa ; e perche io lo reputo di

aſſai importanza , per quello , che conuiene al noſtro

Signore Dio , e di ſua Maeſtá , torno à pregarui , non

vogliate mancare di venir ſubito , & gli baccio le mani.

DaNapoli il dì 23.Ottobre 1548 .

Di U. S. Fratello , Franceſco Antonio Uillani.

Queſte efficaciſſime iſtanze , che baſteuoli ſarebbero

ftate ad eſpugnare la rocca di qualſivoglia coſtantiſ

fimo cuore, non fecero punto di breccia in quello del

noftro Paolo ; onde ne pur ſi moſſe per andarà Napoli

ad abboccarſi col Cugino , anzi abborrendo tanto più

quella Città , in cui intendeua effergli procacciatihono

ri, e dignità , la fuga de qualiera ſtato il motiuo della

ſua partenza , fè ſtabile riſolutione di non più da lì par

mà iui continuare fino alla morte nella vita ritira

ta , e ne' ſanti eſercitij, che haueua intrapreſi; onde &

al Cugino , & ad altriſuoi parenti, che lo perſuadeua

no alritorno, ſempre riſpondeua, ò con qualche ragio

neuole ſcuſa , ò con aperte, e manifeſte ripulſe , e tall?

hora ancora non riſpondendo coſa alcuna .

In tanto tutto ſi diede alla frequenza dell' oratione,

alla viſita delle Chieſe , al diſpreggio di ſe ſteſſo ; ſenti

ua ogni mattina la meſſa , ciò che d'ordinario faceua

nellapicciola Chieſa di Santa Maria della Miſericordia,

vicina alla ſua caſa , qualo procurò di far riſtorare, ha

uendola ritrouata aſſai diroccata , conueniua con altri

fra

tire ,
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fratelli in vn celebre Oratorio di S. Franceſco di detta

Terra , à deuoti eſercitij,che quiui fi faceuano; à tutte

le altre diuotioni del Luogo era frequentiffimo, goden .

doſene in queſta maniera con vita ſiritirata vna inuidia

bile quiete, e tranquillità nell'anima ſua , con profitto

anco fpirituale del ſuo proſſimo, poſciache l'eſempla

riſsime ſue attioni feruiuano d'eccitamento ad altri di

ben viuere , o d'allontanarſi dal male .

Perſeuerò egli in queſta ad eſſo feliciffima vita circa

due anni, cioè fino all' Aprile1550.quando hauendo

preſentito, che già il Cugino Uillani , quale non of

tante le ripulſe di Paolo , non mais'era ritirato dal ſuo

attentato , haueua ottenuta dalla Corte Ceſarea 13 ſpe

ditione , e che in mano del Vicerè era per eſſo la Paten

te Imperiale di Conſigliere, dubitando,che perciò ſido

ueffe intorbidare la ſua quiete, e con la replica de mag,

giori , & efficaciffimi aflalti, d'eſſere inuitato à quell'

honore , e dignità , quale egli era riſolutiffimo di non

accettare , preſe partito di partireda Itri, e naſconder

fi, veſtito di habito ruſticale, in yna Villa di sua Caſa,

alcune miglia lontana dalla Terra , il che effettuò ſenza

ciò communicare a perſona veruna : ſucceſso ueramente

ammiravile , e di grandiſſima humiltà , già altre uolte

pratticato , come nell' Hiſtorie Ecclefiaftiche , da’huo

mini Santi di primo grido , quali per fuggire le loro of

ferte dignità , ò ſi naſcondeuano in luoghi ſconoſciuti,

ò in remotiſlimi paeſi con habiti tal uolta mentiti , ſiri

tirauano .

Il Reggente Uillani in tanto , che di queſte riſolu

tioni del Cugino era conſapeuole , molto ſe n'affligge

& hauendo dal Sig. Uicerè D. Pietro di Toledo

hauuto ordine di richiamar à Napoli Paolo , per dargli

la Patente di Conſigliere,già dalla Corte Ceſarea hauu

ta , raccontogli quanto il Cugino haueua fatto , per

fug

1

ua ,
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fuggir di riceuere fimile dignità , la ſua partenza impro

uiſa da Itri , ſenza ſaperli ouc ſi foſſe ritirato , & il

dubbio , che haueua , non accettaſſe Paolo quello ,

che per opera fua la Maeſtà Ceſarea s'era compiacciu

ta di conferirgli ; ciò non oftante però ordinogli il Vi

cerè , conoſcendo beniſſimo le virtù riguardeuoli del

noſtro Paolo , e tanto più giudicandolo meriteuole di

tal Dignità , quanto più egli à riceuerla ſi moſtraua au

uerfo , che in ogni conto procuraſſe d'indagare oue li

fofle , e lo facefle venire a Napoli , con ſigniticargli , ef

ſer ciò ſuo ordine eſpreſſo , e douergli parlare di nego

tio , importantiſſimo à ſua Maeſtà .

Vbbidi ſubito il Reggente , e ſpedendo vn Corriere

à poſta, rappreſentò à Paolo l'ordine eſpreſſo di S. E.

di portarſi ſubito a Napoli , e perche non ſapeua ole &

fofle , mandò la lettera à ſuo fratello , l'Abbate Gio:

Battiſta d'Arezzo , incaricandogli di far ogni diligenza,

per faper oue ſi trouaſie ſuo fratello , e ritrouatolo , gli

faceſſe hauer la lettera , che d'ordine di S. E. gliſcriue

ua . Eſegui prontamente i comandi del Reggente ľ

Abbate , mà, ò che per diligenza vſata non lo poteſſo

ritrouare , ò che l'humile feruo di Dio , coſtante nella

fua-ſtabilita riſolutione, riſpondeffe alla lettera, ſottra

endoſi con ſcuſe dall'andata , ciò che non ſi sà , il ſuc .

ceſſo fù, che egli non ſi moſie punto dal luogo ritirato ,

oue ſi ritrouaua ; del che molto anguftiato il Reggente

Villani, fignificò il tutto al Vicere, quale delider.ndo

pure , che tal dignità di Conſigliere reſtaffe appoggiata

al noſtro Paolo , ſapendo di quanto feruitio diDio , de

coro , & vt lità delRegno foiſe, l ' eſſere di tali cariche

proueduti huomini virtuofi , e meriteuoli , quale era

il noſtro Paolo , diede al Reggente in ſcritto vn ordi

ne , col quale comandaua alla compagnia d' huomini

d'Arini, deſtinati al ſeruitio diS. E. quale all hora ſog.

D
gior
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giornaua in Capua , che ſubito ſi portaſſe ad Itri , e per

quei contorni ricercatſe con gran diligenza laperſona di

Paolo , o ritrouatolo , per forza lo conduceflero à Na

poli.

Tanto fu ſubito eſcguito , e giunti quei ſoldati nelle

Ville vicine ad' Itri , con tante importunitá , e con le

moleſtie, che ſimil gente ſuole arreccare , oue ſoggior.

na , violentarono quelli, che ſapeuano oue ſe ne ſtaua

ritirato Paolo , per ſottrarſi da quelle , à loro manifeſ

tarlo ; andati dunque ſubito alla villa , in cui egli dimo

raua , e ritrouatolo per i contraſegni ad eſſi dati, veſ.

tito d'habito ruſticale nel mezzo d'una campagna d' vli

ui , recitando diuote orationi, gli ſignificarono il co

mando del Vicerè,che con elli loro ſe nedoueffc ſubito

andare a Napoli , ne’in verun modo contradive , altri

mcnti l'hauerebbero là condotto per forza . A queſto

inaſpettato auuenimento si può ogn’vno immaginare,

come reſtaſſe confuſol'humile ſeruo di Dio ; da vna par

te ſi vedeua priuare di quella tanto deſiderata quiete, in

cui ſommamente godeua ilſuo inferuorato ſpirito, & ob

bligato di ritornare a Napoli , que preuedeua douergli

riuſcire impoſſibile il ſottrarſi da'comandi del Uicerè ;

dall'altra conſideraua, che ilnon andarui non era più in

fuo potere, mentre v'era eſpreſſo il comando , d'eſſerui

condotto à forza ; onde rimeſſofi in tutto à diuini vole

ri , quali giudicò apertamente eſpreſſi ne' comandidel

Vicerè , riſolſeſi d' andar con eſti loro à ſentire gli or

dini di S. E. In queſta maniera advnque accompagna

to dalla fodetta compagnia de' ſoldati ſe n'andò à Na

poli .

Nel paſſaro , che fece per Itri , fù tale la commotio

ne , che cauſò in quella Terra , che niente più ; non fa

pouano capire , come vn'huomo sì da bene , virtuoſo ,

& eſemplare , foſſe condotto in quella maniera à Napo

liie
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li; e che hà fatto di male , dicouano tutti , Scipione d'

Arezzo, che lo conducono così prigione a Napoli? ociò

perche non poteua cadera nell'animo d'alcuno, che per

riceuere dignità sì riguardeuole , cotanto da’altri ambi

ta , e ſoſpirata , fi foſſe douuto venire in Paolo alle for

ze, & alle violenze .

Peruenuto egli in queſta maniera in Napoli, andof

fene à far riuerenza al Vicerè , per intendere da eſſo

quanto comandaua : fù accolto da S. E. con fomma be.

nignità , e corteſia , e ſignificatogli ilmotiuo , per il

quale l'haueua chiamato, cioè per darglila Patente, con

cui Sua Maeſtà Ceſarea l'haueua fatto Regio Configlie

re nel Regno , eſortollo à non ripugnare al fauore

fattogli daCeſare, douendo ilſuo miniſterio in tal carica

riuſcire di molto feruitìo di Dio , della Corona , & anco

beneficio del proſſimo; comandogli per fine, che quan

to prima doueſſe prendere il poſſeſſo di detta carica. Ciò

inteſo da Paolo , e preuedendo , che niuna ſcuſa gliſa

rebbe ſtata fatta buona, mentre che dall' hauerlo man

dato S. E. à prendere in quella maniera , argomentaua

Panimo riſolutiſſimo del Vicerè , che non ſi ritiraffe , a

perſuadendoſi anco , che queſta fofle la volontà di S.D.

M. quale di lui fi voleſſe feruire à ſua maggior gloria in

quell'officio , riſolſeſi d ' accettare , e ringratiato il Vi

cerè dell'honore per ſuo mezzo fattogli , ſeneparti .

In tanto per accertarſi più della diuina volontà in tal

negotio , primadi prendere il poſſeſso , con feruoroſe,

e frequenti orationi pregò il Signore à fauorirlo con le

fue iſpirationi in negotio tanto premuroſo , fupplicò di

uerſe perſone pie, e Religiofe à far lo ſteſso apprelso S.

D. M. fi conſigliò col ſuo antico Padre ſpirituale V. P.

Giouanni Marinonio , ſenza il parere del quale non li

muoucua in alcuna ſua operatione ; & hauendo da queſ.

ti inteſo , che da' fuccelli occorſi chiaramente ſi doueua

D 2
argo
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argomentare la diuina volontà in queſto negotio ;ſenti

toli anco internamente confortato , ſi riſolle di pigliare

il poſſeſlo ; ciò che fece il giorno quinto di Maggio del

lo ſteſſo anno isso.con tutte quelle ſolennità , ecerimo

nie , che in ſimile fontione erano conſuete ; e nell' ora

tione , che in queſta attione , come ſi fuole , egli fece,

dimoſtrò si eſpreſiui ſentimenti della ſua humiltà , e del

baſso ſentimento in che egli ſi tenella , che ben diede à

diuedere à tutti quanto davero egli foſse auuerſo à ſimi

li , & ad altre dignità , e per quali motiui egli prima

haueſse abbandonato ; c fuggito il gran ſeguito , & ap

plauſo , che nella Città s'era con la ſua virtù acquiſta

to .

>

Fù ſentita queſta elettione del noſtro Paolo in Confi

gliere , con eſtremi ſoddisfattione di tutta la Città , si

per il fauore, che fù giudicato ſingolare, fatto alla Pa

tria dalla Maeſtà Ceſarea , mentre che eſſendo vacato

quel Luogo per eſſer paſſato da quello al ſeruitio di

Reggente , Galeotto Fonzeca Spagnuolo conforme

gli Statutidel Regno , doueua eſlere ſoſtituito vno dell'

iſteſſa natione , si anco , e maggiormente , per la gran

ſtima , che ogn’yno haueuà della bontà , e rettitudine

del noſtro Paolo , ſperando tutti , che gran beneficio al

Pubblico , vtile al Regno , e follievo al Gouerno do

ueſſe riſultare da sì degna , e fanta elettione , come in

fatti auuenne, & iſucceſſi, che s'anderanno poſcia rac

contando , dimoſtraranno ;

Attioni virtuoſe del noſtro Paolo nello fato di Conhgliere :

CAPITOLO VI.

E

volgare quel prouerbio , che honores mutant mores ,

cha le dignità , & honori, quali magica verga tra

CIR
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cangiano gli huomini da' quelli che prima erano viuen

do nell'originaria ſua conditione, in altri , non più ama

bili , o corteli, mà altieri , e di faſto ripieni ; co

si però non auuenne nel noſtro Ven. Paolo ; Vedu

toſi egli fatto reggio Conſigliere , non ſtimò hono

rata con tal dignità la ſua perſona , mà bensì ad

doſlata ſopra di fe vna peſantiſlima carica di mag

gior obbligarioni , e verſo Dio , che tanto lo fauo

riua, e verſo il proſſimo , à beneficio del quale era

deſtinato à tutto impiegarſi: Diſpoſeſi per ciò à con

tinuare la vita già intrapreſa ne' ſuoi ſpirituali eſer

citij , frequenza de Sagramenti, e viſite dello Chieſe

per quanto gli era permeſſo dalli negotij del ſuo officio .

Attendeua con ſomma ſollecitudineà ſpedire i negotij,

che gli occorreuano , ſapendo di quanto pregiudicio lij,

maſime à poueri , la dilatione in limili affari; per queſ

to in Caſa ſua non haueua ſtabilito tempo determinato

all'vdienza , ma in qualſiuoglia hora riccorreuano à lui,

con grandiſſima affabilità , e corteſia aſcoltaua ogn’vno,

l'indrizzaua in ciò , che doueua fare , gli prometteua

ogni fauore , e ſpeditione quanto foffe pofl:bile tra i li .

miti della giuſtitia ; ſopra tutti più moſtraua la ſua cha

rità , & affetto , quando per loro bilogni à lui riccor

reuano pouere vedoue , ò altri biſognoli, poiche ſapen

do ,che queſti d'ordinario ſono ilberſaglio delle prepo

tenze de’ricchi, & i più abbandonati , da’tutti , verſo

d'eſſi riconoſccua maggiore il ſuo obbligo , onde con di

moftrationi & effetti più cordiali l'accoglieua , li fa

uoriua , e protegeua , e ſpefliflime volte , moſſo à pietà

della loro pouertà , con larghiſſime lemoline, gli ſoccorro

ua ; nelle coſe ardue, o difficili, non fidandoli del ſuo pa

rere , & opinione ; ne prondeua conſiglio dal Cielo

per mezzo dell' oratione , conſultandoli anco ſpeſſe

fiate
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fiate col ſuo Padre ſpirituale, Ven. Giouanni Marino

nio .

Operando egli dunque in queſta maniera , non ſi può

dire il gran concetto di bontà e rettiflima integrità ,

con cui da ogn’vno era tenuto in tutta la città , l'affet

& amore, che ogni conditione di perſone gli porta

ua , la riucrenza, e la ſtima , con la quale anco i più

grandi lo venerauano , onde comunemente da'tutti era

tenuto , e chiamato per ſanto : che ſceſsendo primaAu

uocato , con le ſue heroiche attioni fi cattiuò l'affetto di

tutto Napoli , maggiormente ciò fece , fatto Conſiglie

re , e queſto con maggior ammiratione , e merito della

ſua virtù , mentre che nelprimiero ftato , patrocinando

ſempre gľaltrui biſogni, forza era , il loro affetto fi cat

tiualse , mà nel ſecondo , coſtretto ad'amminiſtrare ret

ta la giuſtitia , poteua correr riſchio d'eſsere lacerato da

morſi de' rei, quali, non hauendo ardire di calunniare

il Prencipe , ſe la prendono d' ordinario contro i di lui

miniſtri , à guiſa di que'cani, che non potendo offende.

re chi lor tirò la pietra , quella arrabbiatamente adden

tano , mà tale era la maniera di procedere del noſtro

Conſigliere , che anco quelli, che da lui riceueuano le

Sentenze contrarie , non ſe ne rammaricauano , anzi ad

eſso reftauano con obbligo . Due caſi riferirò quì , frà

molti , che ſi potrebbono raccontare , ne'quali ſi ſcorge

quanto nelle ſue ſentenze faceſse rimanere ſoddisfatte

amendue le parti de litiganti.

Riccorſe vna volta al ſuo Tribunale vna poucra vedo

ua , che haueua certo litigio contro alcuni ſuoi auuerſa

ri , e benche , come fi diſſe di ſopra, ad ogni ſuo pote

re procuraffe di fauorir i più biſognoli , e le poliere ve

doue , tutta volta perche ſapeua , che la giuſtitia deue

preferirſi alla charità conoſcendo dalle ragioni di

amendue le parti contrarie, che la vedoua haueua il tor .

to ,
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to , pronunciò liberamente contro di lei la ſentenza ;

fattaſi poi chiamare la detta vedoua , le donò del ſuo

quantità di denaro , con che eſſa , benche perduta la

caufa , & i di lei auuerſari reſtarono ſodisfatti.

Un'altra volta eſſendo ſtato citato in giudicio quan

ti lui per certa ſomma de' denari yn certo tale , carico

di figliuoli , e principalmente di femmine da marito ,

conoſcendo egli , chehaueua il torto , lo perſuaſo ,ò à

ſoddisfare quello doueua, ò à venire in qualchecompo

ſitione con l'auuerſario ; non ſentì queſti i conſigli del.

l' amoreuole Giudice , mà alla gagliarda volle continua

re il litigio , ritrouando mille apparenti ragioni , per

opponerli all'attore, che gli chiedeua il ſuo; duró lon

go tempo il litigio , con quelle ſpeſe , che ſeco porta

il litigare ; alla fine ad iſtanza dell'attore venne à ter

minarſi la cauſa , e fù obbligato il Giudice ger giuſtitia

à condannar il reo à dare all'attore , non ſolo tutto

ciò , che gli dimandaua , mà anco à ſoddisfarlo ď vna

groſſa ſomma di ſpeſe, che per tal effetto haueua que

gli fatte; per il che reſtò il meſchino ridotto in vna ef

îtrema pouertà. Comparſogli poi egli auanti con la

ſua pouera famiglia , gli ricordò Paolo quanto gli ha

ueua charitateuolmente auuiſato , acciò defifteſſe dalle

fue ingiuſte pretenſioni, dicendogli, che non ſi poteua

dolere, che diſe ſteſſo , per non hauer voluto credero

à quanto egli per charità l' eſortaua : poſcia mollo a

pietà delle di lui miſerie , lo conſolo , e con parole , e

con fatti, vſandogli tal charità , che potè maritare le

fue pouere Zitelle , quali per altro poteuano correre

riſchio 'di pericolare , e così queſto miſerabile

oſtante la ſentenza hauuta contro dal noſtro Paolo ,

mercè poſcia la ſua charità , reſtogli obbligato , & af

feituoſo. Attioni appunto ſimili a quelle , che fi racó

contano del glorioſo S. Iuone, quale ancor egli eſſendo

Giu

non
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Giudice , venendo coſtretto dalla ragione à dar contro

alcuno la ſentenza ; ſuppliua poi con la ſua charità , e

denari, à quelli , che per la ſentenza , benche gulta ,

erano per patire qualche danno .

Appreſſo il Vicerè poi D. Pietro di Toledo era il nof

iro Conſigliere in tanta ſtima, che occorrendogli qual

che premuroſo negotio , ò per la Corona , ò per
il Re

gno , ad altri , che ad eſio non s'afficuraua d'appog

giario . Fra gli altri, efiendoſi ſparſa fama della graui

danza della Principeſſa di Salerno , manchevole lino à

quell hora deʼtigli, & in conſeguenza quel ſtato di ſuc.

ceffore , per la qual mancanza doueua decadere alla

Corona di Spagna,e dubbitandofi del fatto , & eflendo

perciò neceſario, che per mezzo di perſona ben afiet

tionata alla Corcna , e lontana da qualfiucglia ombra d'

intereſſe, foſſe fatta diligenza per venirſiin cogn tione

del vero ; à queſto effettuare , non conoſcendo altripiù

à propofito il Vicerè , che il noſtro Contigliere , ordi

nogli, che andatoſene ſubito à Salerno , per mezzo d'

alcune Signore Napolitane , & altre Spagnuole , colà

{pedite ad affiftere alla Principeſsa fino al tempo del

parto, faceſse ogni diligenza ,egli con la ſua auttorità,&

eſse con la preſenza, di certificarſi del vero. Tanto fece

Paolo , e doppo eſſer dimorato in Salerno circa otto

meti, attendendo ſempre con gran diligenza , e rettitu

dine al negotio commeſſogli, accortoſi il Principe di Sa

lerno , non eſſer vera la grauidanza della moglie, ne po.

tendoſi tenere naſcoſta queſta verità per le diligenze , e

continua aſiſtenza delle perſone mandate dal Vicerè ,

dicde Lettere à Paolo , coʻqualı fię nificava allo ſteſſo Vi

cerè , non eſſer veramente grauida la Principelia , mà

effetti d'infermità , quelli, che in eſſa appariuano ; on

de reftò chiarita la verità , & il noſtro Paolo ritornoſſene

à Napoli con l'altre perſone,mandate là à tal effetto. In

quel
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queſto tempo , ch'egli ſi trattenne in Salerno , hebbe

campo , come che diſoccupato da' gran negotij, che ha

ueua in Napoli , d' attendere con maggior applicatione

à ſuoi ordinarij eſercitij fpirituali ; interteneuali però

ſpeſſo , e longamente nelle Chiefe , facendo jui diuote

orationi, e principalmente in quelle , oue ſono ripoſto

ſingolariſſime Reliquie , come è quella de'P. P. Domeni

cani, & il Duomo, in cui ftà il corpo del gloriofißimo

Appoftolo , & Euangelifta S. Matteo ; vdiua ogni mat

tina la meſſa , frequentaua con ſomma diuotioneiSantiſ

fiini Sagramenti , in ſomma diede ad ogn' vno in

quella Città con le ſue ſante operationi , tal edifica

tione che con efle autenticò il buon concetto , e

la fama , che della ſua bontà , già aŭanti iui s'era di

uolgata .

Ritornato che fù in Napoli , riconoſcendoſi da lui

ben feruito il Uicerè in negotio di tanta premura , ad.

doſſogliene vn'altro di non minor conſideratione, & al

ſuo genio molto conforme, come che ordinato alla cha

rità del proſſimo . Ritrouauaſi in Napoli vn Conſeruz

torio vnito con la Chieſa di S. Eligio ; in queſto ſi man

texeuano molte fanciulle pouere , & orfane, per col

locarſi à ſuo tempo in matrimonio , ò ſe voleuano per

ſeuerare nello ſtato virginale , iui per ſempre trat

tenerſi in vita comune , e ſanti eſercitij,& eſſendo qucf

te di molto numero , e di più hauendo il medemo Luo

go altri aggraui , cioè d’Hoſpitale per pouerodonna

inferme , edi Banco pubblico , per coinmodo della Cit

tà , era ſolito oltre i Gouernatori , huomini d'eſperi

mentata bontà , e rettitudine , deſtinarſeglidal Uice

rè anco vn Officiale Reggiode'più ſingolari, e riguardo

uoli ; per queſto dunque eleſſe il Vicerè il noſtroPaolo,

giudicandolo opportuniſfimo à tal carica . Nè s'inganno

punto , poſciache da lui accettato dibuona voglia tal

E
officio,

1
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officio, in cui conoſceua poter eſercitare la ſua charità,

ſi portò in eſſo in guiſa tale , che ancor hoggidi iui ſi

conferua la memoria della ſua infinita charità : Procura

ua , che l'intereſſi di quel Luogo foſſero maneggiaticon

ognirettitudine, & integrità , voleua ſaperc, non ſolo

i biſogni vniuerſali, mà etiamdio inuigilaua per inten

dere i particolari d'ogn’vna , ordinando , con ogni fol

lecitudine foſsero fomminiſtrati; enon ſolo de’tempora

li, ma anco , emaggiormenteeraſollecito de'Spirituali:

Uerſo l'inferme poi dell'Hoſpitale , era sì anſioſo, che

non riſparmiaua diligenza, acciò foſsero con ogni cha

rità ſeruite ; viſitauale egli ſpefliffimo , inuigilaua, che

loro foſsero ſomminiſtrati tutti gli medicamenti necef

ſari , volcua egli ſteſso molte volte vedere i cibi , che

loro ſi preparauano, acciò foſsero con ogni diligenza,

o pulitezza accommodati; in fomma più non poteua fare,

verſo le proprie figlie vn'amoreuoliſſimo Padre .

Effendo parimente coſtume del Regno di Napoli, che

frà Giudici Criminali vi ſtijno ſempre due Conſiglieri

Regij , poſti a vicenda dal Vicere , conuenne anco al

noftro Paolo eſercitare queſt'officio , nel quale come ſi

portaſse , quanto di ſotto raccontarafli , lodimoſtrarà :

fù giuftifſimo egli in queſto çſercitio, e benchediſua na

tura inclinaſse ſempre alla pietà , e miſericordia , tutta

volta nel fententiare i malfattcri, non permetteui, che

il ſuo naturale , mà la retta giuſtitia preualeſse , diſpia

cendogli al ſommo l'offeſe da queſti tali fatte à Dio , &

al proſſimo, e ſapendo, che i caſtighi giuſtamente dati

à malfattori, ritraggono gli altri da incorrere in fimili

errori , atteſo che nella noſtra corrotta, e deprauata na

tura d'ordinario opera più il timore, che l'amore ;quan

do hayeya da pronuntiare le ſentenze contro queſti tali,

li vedeua tutto acceſo , & infiammato , e le proferiua

con sì maeſtoſa faccia , che faceua apparire l'ardenteze,

lo ,
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lo , da cui era moſso in quell'attione : Non però mai

traſcorſe i limiti del giuſto , e del ragioneuole , onde è

falfiffimo quanto inauedutamente fù ſcritto dal Ciacco .

ne, o dal Petramelario ; cioè che cſsendo egli Giudice

Criminale, e volendo far eſperienza , fe per forzade

tormenti poteſse eſsere tall' vno violentato à confeſsare

delitto , non commeſso, hauendo egli fatta ammazzare

yna ſua mula , e di ciò incolpatone il proprio ſeruido

re , fattolo poner prigione , à forza de’tormenti lo facef

fe confeſsare tal delitto , di cui egli ſapeua eſser quel

lo innocente ; ciò dico non è vero , teſtificando Mon

ſignor Gio: Battiſta del Tuffo , Veſcouo della Cerra,

ſtato molto tempo fuo Confeſsore, nell'Hiſtoria , che fà

della noſtra Religione, cheper la diceria, che di tal fat

to era ſparſa, hauendoglielo più volte dimandato , egli

ſempre l'haueua certificato di non hauer mai fatta tal

coſa , onde può eſser ; che il fatto ſucceduto in quel

tempo ad altri , foſse incautamente aſcritto al noſtro

Paolo .

Terminata ch'hebbe la carica di Giudice Criminale ,

quale non è perpetua , con ſingolar ammiratione di tutto

Napoli, volle, che gli foſse fatto il Sindicato di quanto

haueua operato in quell'officio ; E'ordinario coſtumein

quel Regno , terminata , che hanno la lor carica gli

Giudici Criminali d'eſsere rigoroſamente ſindicati da gli

Eletti della Città , per poter eſser caſtigati , ſe ret.

tamente non haueſsero amminiſtrata la Giuſtitia : giuftif

ſima coſtumanza, dalla pratticadella quale l'eſperienza

hà dimoſtrato eſercitarli da' tali miniſtri rettamente 12

giuſtitia : da ral Sindicato però ſono eſenti quelli,

che terminando tal carica ", reſtano officiali Reggij

perpetui , come appunto era il noſtro Paolo perpe

tuo ReggioConſigli
ere, & in conſequenza non Toget ;

to à fimile Sindicato ; contutto ciò pregò egli i Signori

Eletri
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Elérti, à voler pratticare anco con eſſo lui tal coſtume,

e benche quelli in ciò ſe gli opponeffero , pure conti

nuando l'iſtanze l'humile ſeruo di Dio , per compiacer

lo , fecero pubblicarei foliti bandi, co’quali fù inuitato

ogni'yno , che ſi ſentiſſe eſſer ſtato da lui aggrauato nel.

la giuſtitia , à fare , come fi fuole , riccorſo a ' Signori

Deputati, dà quali farebbero ſtari benignainente aſcol

tati , e reintegrati nelle loro pretenſioni; non vi fù però

alcuno, che riccorrelſe à dolerſi della dà lui amminiſtra

ta Giuſtitia , con tanta rettitudine ellendofi in ciò fare

egli portato ; onde paſſaticonforme il conſueto i qua

ranta giorni , gli fu fatta da SignoriEletti un'ampia Li

beratoria , quale pùr hoggidi li vede nel noſtro Archi

uio di S. Paolo di Napoli, con cui fù dichiarato rettif

fimo , & incolpabile nell'amminiſtrata Giuftitia,non ef

ſendoui ſtato alcuno , che in vn minimo che di lui ha

uelle
potuto, è voluto querelarſi . Dal che apertamen

te ſi ſcopre, con quall' integrità egli eſercitaffe tal cari

ca , mentre che elendoſi anco egliin eſſa portato con ri

gidezza , e feueritaì, mà giuſtiſſima, pure niuno fi

uò , che di lui ſi poteſſe dolere ; così accade à quelli,

ché nelle loro attioni non hanno altra inira', che al rot

to , alGiufto, all'honore , & alla gloria di Dio , pof

ciache in tal guifa operando ,anco l'affetto de’inalconten

ti ſi guadignano, come auienne nel noſtro Paolo .

tro

Viene dal Vicerè impiegato in altr imineggi importanti per

la Corona di Spagna .

CAPITOLO VII.

in

tanza, accompagnata da vn'heroica bontà , fuole

eſſere calamita attrattiua di maggiori maneggi: chiben

impera

watta
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tratta vn intereſſe di molta conſideratione , malime ſuc

ccdendo conforme il preteſo , ſi fà ſcala per aſcendere à

maneggiarne altri di fimile , ò più importante negotios

così auucnne al noſtro ſeruo diDio Paolo ; la deſtrez

za , & integrità , con cui ogni intereſſe appoggiatogli

conduceua felicemente à buon fucceffo , moſſe il Vicerè

D. Bernardino di Mendoza , che ſucceſſe al Gouerno

di quel Regno , e che non meno ſtimaua la bontà , e

fomma fedeltà del noſtro Conſigliere , di quello haueſ

fero fatto iſuoi predeceſſori, ad addoſſargli vn'altro ma

neggio di molta conſideratione , e geloſia per la Coro

na diSpagna .

Erano inforte in quel tempo in Napoli , cioè nell'an

no 1555.alcune differenze giuriſditionali trà gli Eccle

fiaftici, & iReggij , comeper lo Speſſo ſuole auuenire;

& opponendoſi quelli per tema della violatione della li

bertà Eccleſiaſtica; e dubbitando il Vicerè , che da ' pic

cioli principij ne doueſſero riſultare danni inaggiori,co

me da'poche fauille fi ſuol accendere gran fuoco , ftimò

neceffario ſmorzare ben preſto queſt'incendio, e con l'

auttorità del ſupremo capo della Monarchia Eccleſiaſti

ca , cioè del Soinmo Pontefice, tagliare la ſtrada à mag :

giori , e più pernitiofi progreſſi's per ciò cffettuare få.

ceua di meſtieri mandarſi à Roma à trattar queſto ne

gotio col Papa , perſona , che è confidento fofle alla .

Corona, per portare i di lei vantaggi , e di ſomma def

trezza, e rettitudinc, per ottenerfi, ſenza pregiudicio

delle ragioni della Chieſa, l'aggiuſtamento di quanto

fi deſideraua .

A taľ impreſa dunque giudicò il Vicerè , non

eſserui perfona ne più habile , ne più opportuna

quanto il nostro Paolo : comandogli però che

quanto prima ſe ne doueſſe paſſare à Roma',9 per

procurar
e

appreſſo fua Santità l'accor
do

fauore

3

>

10
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vole à tali differenze. Sidimoſtrò da principio alquan

to renitente il feruo di Dio ad accettare tal'impiego , ef

ſendo alieniſlimo à qualſiuoglia coſa , che gli poteſse ap

portare qualche honore , ò riputatione , tutta volta sº

Offerſe poi pronto ad'eſeguirlo , ſtimando gran ſeruitio

diDio l'impiegarſi in fauore della quiete , e libertà del

la da lui amata Madre , la Chieſa; & anco allettato dal

la Viſita di que'ſanti luoghi di Roma , che con tal oc

cafione haurebbe potuta fare con ſomma ſoddisfattione

del ſuo inferuorato ſpirito ; hauute perciò dunque lene

ceſſarie inſtruttioni, parciſſi alla volta di Roma , il meſe

di Nouembre dell'anno 1555 .

Reggeua all’hora la nauicella di Pietro il Zelantiffimo

Pontefice Paolo IU . quale prima era ſtato compagno al

noſtro Patriarca S. Gáctano nella Fondatione della nor:

tra Religione : à tutto il mondo ſono paleſi il zelo di

queſto ſommo Pontefice , la coſtanza in mantencre lera

gioni , e la libertà della Chieſa , il ſommo ſuo ſapere in

ogni coſa, mà principalmente nelle materie Eccleſiaſti

che, onde non era si facile à piegarſi in coſe che hau

ueffero ſolamente ombra di qualche pregiudicio all'aut

torità della Chiefas non fiperſe però d'animo il noſtro

Paolo , ſapendo, che i ſuoi negotiati non voleua , che

foſſero indrizzati , ſe non al giuſto , & à render vnani

mi à quelli del Padre i cuori de’riuerenti figliuoli: Giun

to dunque in Roma, doppo la uiſita de' Luoghi più ue

nerabili di quella Città , doppo raccomandata con fer

uoroſe orationi al Principe de gli Apoſtoli S. Pietro la

ſua cauſa , procurò d 'hauerudienza dal ſommo Ponte

fice ; Queſti, già couſapauole della bontà di Paolo , 1

accolſe con ſtraordinaria corteſia , fenti con gran ſoddiſ

fattione il motino della ſua aenuta , e con dimoſtrationi

di renderlo conſolato di quanto dimandaua, promiſegli

ogni fauore ragioneuole, del che reſtò conſolatiffimo il

ferno
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feruo di Dio , non per uana gloria mondana , da cuiegli

fù ſempre alieniſſimo, mà perla ſperanza concepita da

si amoreuole accoglienza , di poter più ageuolmen tę

trattare l'aggiuſtamento preteſo , onde auuilò fubito il

Vicerè del ſucceſſo , ſignificandogli la ſperanza , che

haueua dipreſta riſolutione ; nè reſtò fallito dal ſuo pen

ſiero , poſciache in pochi giorni, sì per la buona diſpo.

ſitione del Papa à prò della Corona,nelle coſe, chenon

pregiudicaſſero alla Santa Sede , sì ancoper la deſtrez

za del noſtro Paolo in maneggiar tal negotio , ottenne

quanto deſideraua, e furono acquetate tutto le differen

ze , ch'erano inforte, e del tutto ne raguagliò Paolo

il dicere, quale reſtòſoddiſfattiſſimo del ſuo prudentif

fimo operato, e feliciffima concluſione in negotio tanto

arduo , e ſcabroſo .

Non ſi partì però ſubito Paolo da Roma , come egli

deſideraua, e dal Uicerè era ſollecitato , ma iuiſi trat

tenne quali trè meſi , cioè fino alla fine del Gennaio

dell'anno ſeguente 1556.e ciò perche il Sommo Pontefice

non lo volſe laſciar partire , poſcia che , come era inol

to amante do’buoni, e virtuoli, allettato dalla bontà

e molta dottrina di Paolo,godeua ſpeſſo di con eſſo lui

trattenerſi , diſcorrendo di cofo appartenenti al buon

gouerno della Chieſa , alla riforma de'coſtumi , & alla

diſciplina Eccleſiaſtica, da'quali ragionamenti ben com

preſe Paolo , qual foſſe l'heroica virtù , e l'ardente ze.

lo di sì Grande Pontefice ,nato , come diceuafi, Religio

nis bono , atque bçrefum exitio . Hebbeanco intentione it

Papa di trattenerlo ſempre ſeco in Roma , facendolo Au.

ditor di Rota , e gliene fece parlare, ma l'humilſeruo di

Dio , che ſempre haueua fuggite le dignità , fece rin

gratiare humilmente ſua Santità, nè volle accettare tal

carica, forſe perche già cominciaua con l'animo à dife

gnare l'abbandono , chepoi fece del mondo, e di tutti

gli ſuoi honori, e dignità .
In
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culto , & al ſeruitio diDio
?

In queſto tempo , che fi trattenne Paolo in Roma,

procurò d'inferuorare il ſuo ſpirito , andando ſpeſſo à

viſitaré que' Santi Luoghi , inzuppati del ſangue di

tanti Martiri, e con la memoria dei loro heroicimarti

rij , e diſpregio del mondo , innanimando ſe ſteſſo à fi

mili impreſe ; la curioſità delle magnificenze di Roma,

e delle antichità memorabilidi quella Città , non lo

traeua à rimirarlc, mà ſein alcun Luogo, ò Chiefa qual

che diuota folennità ſi celebraua , là egli accorreua , per

far le ſue orationi ; andaua ſpeſſo alla noſtra Caſa diS.

Silueſtro di monte Cauallo , dilettandoſi aſſai, come fa

ceua quando era in Napoli , della conuerfatione de'

noſtri Padri , ammirando in quelle prime piante della

noſtra naſcente Religione , la molta loro ſantità,ſomma

ritiratezza dal mondo , & ammirabile applicatione al

raua ancor egli di poter giungere à sì felice ſtato , e

conditione .

In tanto continuando il Vicerè à ſollecitarlo del ri

torno , & hauendo ancora ſcritto al Cardinale di S. Gia

como, & all'Ambaſciatore di Spagna , acciò che l'im

petraffero da ſua Santità, buona licenza di partire , ef

ſendo eſtrema neceſſità nel Conſiglio di Napoli della ſua

perſona , come d'huomo integerrimo e dottiſſimo ,

con buona gratia del Papa fece ritorno à Napoli, oue fú

riccuma , sì dal Viceré come da tutta la Città , con

ſegni di ſtraordinario affetto , per il buon ſucceſſo de’

ſuoi negotiati, e per la ſtima della ſua virtù ,

cui da ogn' vno era tenuto , & amato :

Proſeguendo egli intanto il ſuo officio di Conſiglie

re con fomma rettitudine , giuſtitia , & ammiratione

di tutti , ſempre ſtaua applicato per sbrigare le cau

fe , maffime de'poueri, c delle vedoue , ſollecitando

egli ſteſſo gli Auuocati à non perdere il tempo , riu

fcendo
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fcendo ciò in tanto pregiudicio de' litiganti,mai fi diuer

tiua con qualche honeſta ricreatione , dicendo che te

meua , ſe ciò haueſſe fatto , di togliere quel tempo à po

ueri biſognoli.

Eſſendo poſcia inforce frà poco cempo quelle calami

roſe guerro , à tutto il mondo note , trà il Somino, Pon

kefice Paolo IV, & il Re di Spagna , e perciò douendo

vſcire in Campagna il Vicerè D. Ferdinando di Toledo,

Duca d'Alua , mandato all'hora dalRè in quel Regno

per Vicerè , e ſuo Lliçario Generale , e conuenendogli

fare , e condur ſeco vn ſuo Auditor Generale per quel

tempo , che doueua ſtar fuori della Città , laſciando i

Reggenti del Collaterale per il gouerno ordinario di

quella, poſc fubito l'occhio ſopra la perſona del noſtro

Paolo , eleggendolo per tal carica , biſognoſa d'effer ap

-poggiata à Togetto diquell'emincnža , dottrina , e fe

deltà, qual conoſceụa eſſere il noſtro Conſigliere . In

queſta contingenza reſtò molto ramaricato il cuore dell'

humile ſeruo diDio , sì perche vedeua , che quanto più

sfuggiua le dignità mondane , tanto più queſte gli cor

reuano dietro, sì anco , e ciòmaggiormente , perche ve

dendo ordinata la guerra contro la Chieſa , ſua amatiſ

ſima Madre , non gli dauail cuore d'eſlere à parte , ò

Miniſtro di sì biaſimeuoli impreſe,oltreche ,cper genio

naturale e per bontà di conſcienza amaua più la

che la guerra , e di ſtarſene più toſto ritirato

trà chioſtri de' Rcligiofi , diſcorrendo di coſe ſpiri

tuali , che frà tumuki militari , e diffolutezze de' fol.

dati ; riſolutofi dunque di non accettare la carica

non oftante , che conoſceſse potergli effer tal rifiuto

di pregiudicio , sì per ckibbio di perder la buona gra

tia del Vicerè, si perche potendo eſſercreduto , come

in effetto era , ch ' egli ciò , faceſse per la ruerenza

& offequio , che portaſſe , & alla Chieſa, & aldi lei

F. Sommo

pace 2
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ſommo Paſtore , ſarebbe ſenza dubbio ftato tenuto per

diffidente della Corona , e venuto in ombra a Miniſtri

Reggij , non mirando però ad alcuna di queſte coſe ,

ſupplicò riuerentemente il Vicerè ad iſcufarlo, allegan

do d'eſſere di compleſſiono molto debolo , e di poca ſa

lute , & in conſeguenza inhabile à que' diſagi , che tal

officio gli hauerebbero apportato ; e gli riuſcì conforme

il ſuo deſiderio , hauendo il Vicerè accettare di buona

voglia le ſue ſcuſe , maſſime conſiderando il gran bifo

gno, che v'era nel Conſiglio della ſua perſona, e con

ferita tal carica ad altro ſogetto , reſtò ſgrauato il nof

tro Paolo da si noioſa afflittione , ringratiando humil

mcrite il Signore, che tanto l'haueſſe fauorito in nego

tio di tantapremura; e da quì maggiormente s'acceſein

lui il deliderio d'abbandonare del tutto il mondo , ve

dendo l'inroppi, cho viuendo nello ſtato , in cui fi ri

trouaua, ſe glipoteuano attrauerfare nel ſuo retto cam

mino della via dello ſpirito, qualeegli deſiderauz di cam

minare , nè tardò à ponerlo in eſecutione, come appref

fo diralli .

Abbandona ilmondo , entrando nella nostra Religione di

Cheriei Regolari,

CAPITOLO VIII.

ljno pure quanto fi voglia eminenti lo grandezze del

mondo , ſuperino quello de'Crefi le ricchezze, ch'

cgli promette , e li proſperofi auuantaggiamenti dalui

offerti giungano fino alle porpore,alle corone , che già

mai farannobaſteuoli à félicitare vn cuore , qualo già

habbi cominciato a guſtare le dolcezzedelloſpirito ; vn

' tempeſtoſo Occano agitato dalle buraſche , vn ſpinoſo

ginepraio ", cho d'ogn'intorno trafiggo con le punture,

& vna
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& vna continua paleſtra , in cuià riſchio della perdita

dell'anima ſempre mai ſi contraſta , ſembra il mondo

con tutte le ſue grandezze , dignitá , e douitie , à chi

ben - vna volta aperti hà gli occhi per rauiſarlo ; quindi

è , che il noſtro llen .Paolo , tutto che accerchiato dal

le grandezze , e dignità delmondo ,applaudito con la

ſtima de' ſuoi ſeguaci, e già iſtradato à ſalire à maggio ,

ri altezze , rimirando il tutto con l'occhio dell'intel.

letto , riſchiarito dalla diuina gratia , ie riconoſcen

do , non quello , che appariſce , mà ciò che in effet

to veramente egli è , ſentiua continuamente nel ſuo

cuore gli agitamenti delle ſue procelle , prouaua lo

punture delle ſue ſpine , & à douer ítare ſempre

guardingo , per non rimanere ferito , fi conoſccua

neceffitato , abborrendo però di viuerfene in tanti

pericoli , in cotali neceſſità , & anguſtie , rifolſeli ď

abbandonare il mondo , e nel porto ſicuro della Reli

gione , oue il ſuo ſpirito poteffe quietamente ripoſare,

ritirarſi. Scoprì dunque queſti ſuoi ſentimenti al ſuo

Confeffore , 'il Uen . Giouanni Marinonio , qualo da

principio , benche ammirato il ſuo feruoroſo ſpirito ,non

volle aderire alle ſue determinationi ; conoſcena beniſ

ſimo il prudente confeſſore , che certe ſubite mutationi,

maffime in huominigià attempati, fortiſcono molte vol

te quell'effetto, che i foſchivapori della terra acceli

dal ſole , quali in brieue alſuo primiero eflere fi ridu

cono , onde efortò il ſuo feruoroſo penitente , à racco

mandare prima queſtoſuo negotio al Signore, & à pro

curare con orationi, digiuni , e limoſine , che l'illumi

naffe a far in ciò laſua fanta volontà ; il che fece con

gran ſpirito , c feruore il noſtro Paolo , aggiungendo à

conſueti ſuoi eſercitij & orationi altre più feruoroſe , e

frequenti, e ſupplicando con tutto lo ſpirito il Signore;

accioche i ſuoi ſanti deliderij & approuafle , e facilital

F 2
fo , &
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fe , & hebbero queſti tanta efficacia appreſſo fua diuina

Maeſtà, che ogni giorno più ſentiuafi internamente ſpro

nato , e ſtimolato all'elettione dello ſtato Religioſo ,

onde manifeſtato il tutto alVen. Marinonio , feceglihu

miliffima 'inftanza, che più non ritardaſſe à dargli il ſuo

confenfo , già che egli ſentiuafi internamente tirato allo

ſtato Religioſo, e di più ſupplicollo , che nella ſua, e

noſtra Religione do Cherici Regolari , quale più d'ogn

altra confaceuole al ſuo fpirito conoſcena , lo voleſſe

ammettere : Gonobbe all’hora il Marinonio , la foda, e

coftante vocatione di Paolo , tutta volta per far proua

del ſuo fpirito , molte difficolradi in ciò eſeguirfi gli

propoſe ; il diſguſto , che ne hauetebbe hauuto il Llice

rè , e gli altri miniftri Reggij , il pregiudicio , che à tan

ti poueri per la ſua mancanza , ſarebbe potuto venire , e

ſopra tutto l'età ſua già matura , emall'affetta di ſaluto,

inſufficiente però à tollerate i diſagi , e'lo fatiche della

Religione, e però à tutte queſte coſe faceſſe matura ri

fleflione , e di nuouo continualle à raccomandarſi al Si

gnore con feruorofe orationi. Quinon ſi perde d'animo

Paolo , e conſiderando, che le difficoltà propoftegli da!

Marinonio , al fuo ardentiffimo feruorc, erano d miiror

poffanza , che tenue nebbia à cuocenti raggi del Sole ,

tutto s'innanimò nella ſperanza di poter giungerca' ſuoi

diſegni ; per vbbidire però al Confeffore, continuò nell'

oratione , e nelle feruoroſe fuppliche al Cielo . In queſ

to mentre fo n'era entrato nella noſtra Religione con la

direttione, e confenfo dello ſteſſo Ven Marinonio , all'

hora. Prepoſito di S. Paolo di Napoli, it gran ſeruo di

Dio B. Andrea Auellino , doppo l'eſperienzadi lui fat

ta del ſuo coftantiffimo ſpirito nella difefa vfque ad fana

guinem d'alcune Spoſe di Chriſto , alla di lui cura com

meffc , come diffuſamente nella ſua Vita ; il che hauen

do ſaputo Paolo , fe di nuouo iſtanza al Marinonio ,

che
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con pro>

che ſe non haueua hauuto riguardo all' età auuanzata

di Andrea, ancor lui voleſſe ammettere nella Religion,

mej niente calergliil diſguſto del Vicerè & altri mia

niftri ,, eſſere diſpoſto ad ogni faticz , ad ogni diſa

giore fe per riceuer tal gratia vi folle ſtato d 'huopo

di ſpargere il ſangue , come haueua fatto Andrea

eller pronto , dandogliene occafione ,à farlo , equel

ta mancandogli , accettaſlo il fuo buon animo , é de.

hderio ; e ciò gli diffe: con sì viue eſpreſſioni ; & af

fettuoſo cuore, che ammirato , & inteneriço il fanto

vecchio Marinonio , lo volle conſolare

mettergli , che ! hauerebbe riceuuto nella Religione,

che però ſi sbrigaffe da'negotij, che haueua per le

mani , accommodaſſe
l'intereſſi di ſua Caſa jie fi

apparecchiaffe
per fare con quello ſpirito ' , e diuo

tione , che ſi ricerca , vna li fanta c lodeuolillima

attione . Con quale allegrezza di cuore ſentiflo egli

queſta riſpoſta , ogn' vno fe lo può im iginire ; non

tanto s' inuigoriſce la terra doppo i freddi horrori

dell’inuerno al ſoffiare de tepidi auſtri di primave

ò doppo lo arſure dell'eſtate) inaffiata dalle piog.

gie autunnali , quanto che l' animo del noſtro , Paolo

diuenne tutto giuliuo , e vigore , in fentendo dalla

bocca delMarinonio la promeſſa tanto da lui ſoſpirata ;

ringratiarolo però con affettuoſo cuore. , ad effettuare

quanto gli haueuaimpoſto di ſubito applicoli i e per

che il deliderio di preſto conſeguir ciò che li brama,fua

le poner l'alisà piedi, sbrigoffi fràbrieuctempoda nego

rij là lui appoggiati , diede ordine alle coſe di fua

cafal, prefo licenza dal Vicere , quale ſe ben di

mala voglia , conoſcendo il molto diſcapito , checon

la di lui perdita faria la Corona , benignamente

gliela dicde , non volendofi opponere alla fua san

ta vocatione , foddisfece ad alcuni debiti , che per

rag

man
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mantenimento della ſua caſa , o per far limoſina fi ritro .

uaua hauere, e perciò fare hebbe biſogno di ſupplicare

il Vicerè à volergli far pagare anticipatamente l'annata,

che gli toccaua per la prouiſione del ſuo ufficio , innan

zi a quei pochi giorni , che reftauangli à ſeruire , ciòche

volentieri fece iſ Uicerè , ſoggiungendo: piaceſſe à Dio,

che foſſe così ben pagato il denaro diſuaMaeſtà, che fi

dà ad altri vfficiali per il tempo che hanno feruito , come

queſto , che ſi da all'Arezzo, anco per quello, chonon

hà ſeruito , volondo inferire , qual li foſse il ſuo merito

nell'vfficio fino all'hora preſtato al Rè; in ſomma fatto

dal canto ſuo quanto gli era neceſſario , e gli era ſtato

comandato , andò à ritrouare il Marinonio , e gli altri

Padri di S.Paolo , & à loro piedi proftrato , humilmen .

te fupplicolli à concedergli l'habito della fanta Religio

ne ; e perche il ſuo fine principale di ritirarſi dal ſecolo

allo ſtato religioſo era d'attendere all'anima ſua & à

feruire à Dio con fanta ſemplicità , & humiltà , ſenza

hauer da penſare ad altra cola , fece con molte lacrime

iſtanza à Padri, come prima l'haueua fatta al ſuo con

feffore , d'accettarlo nell'humile ſtato di Conuerſo ,

Laico, deſiderando ne’baffi, & abiotti miniſteri di quel

ftato , feruire al ſuo Signore, & à ſuoi ſerui.

Intenerirono cotanto feruorofe iſtanze , e si humili

Sentimenti di Paolo il cuore di tutti que'Padri, c princi

palmente del Marinonio , onde a quelle condeſcenden

do gli conceſſero l'ingreſſo nella Religione , e ciò fù il

29. giorno di Gennaio,dedicato alla Conuerſione dell

Appoftolo S. Paolo , e Feſta Titolare della noſtra Chica

Sa , l'anno 1557 ; e dell'età ſua il quarantefimo feſto .

Non fu però giudicato bene dal Marinonio, ne' dag!

aleri Padri compiacerlo nell'accettarlo per Laico , non

parendo ad'effi conueniente , che vn huomo cosi cele

bre, e riſplendente in dignità , e dottrina , foffe poſto

:: forto

Ò



DBLVEN.CARD. D’ARE220
47

ſotto il moggio del ballo ſtato laicale , oue che preſa

giuano potere, e douere apportare lume, e chiarore à

tutta la Religionc , onde, benche contro ſua voglia , lo

veſtirono dell'habito clericale , e ciò fù appunto otto

giorni doppo la ſua entrata , contro l'ordinario della

Religione , quale coſtuma per alcunimcli con habito, che

chiamaſi dahofpite, fare eſperienza de 'nouellamente

entrati, prima di loro concedere l'habito della Religio

ne .

In queſta occaſione , conforme l'ordinario coſtume

ſe gli muttò il nome, c doue prima , come fù detto , li

chiamaua Scipione , volle ilMarinonio mutarglielo in

quello di Paolo , ò perche il ſuo ingreffo cra ſtato nal

giorno della Conuerſione di queſto Santo Appoſtolo , è

perche preuedefle , che col ſuo zelo , e feruore doueſſe

poſcia imitare quello dell'Appoſtolo .

Diuulgataſi intanto per la Città queſta riſolutione

preſa da Paolo , benche à tutti cagionaſſograndiffima

edificatione, fùperò incredibile , &vniuerſale il dolore

ď ogn’vno , vedendofi priui d'vn si fanto huomo, d'vn

sì retto amminiftratore della Giuſtitia , onde concorren

do molti d'ogni ſtato , e conditione alla noſtraCaſa, ç

Chieſa di$ Paolo per uederlo , alcuni fi ſentiuauo ef.

clamare ne' chioſtri:è perduta la giuſtitia i meglio egli

era , che foſſe rimaſto nelConſeglio, che farh Religio

ſo i altri vedendolo in Chieſa cſercitarſi con gli altri

nouicij in fcoparla , e pulirla , ammirauano la virtù d'un

tanto huomo, prima trà le toghe ,e le caricho riucrito,

& all'hora quafi rimbambito trà gli alıri nouitij , tutti

in fine rimanoumnocompunti , confiderandola grande

humiltà , e virtù di Paolo , anco nel ſecolo dimoſtrata,

mà all’hora yio più in lui lampeggiante. ;

Foro
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Peruore del ſuo Nouitiato, e profeſione da lui

folennemente fatta .

CAPITOLO IX .

NO

On diffimili ď vn ceruo aſſettato, giunto ad vna

criſtallina fonte , furono del noſtro Paolo i con

tenti, e le conſolationi peruenuto che fù alla meta de

ſuoi deſideri , e veſtito ch'hebbe l'habito della Religio

no ; quiui pareuagli di potere ſpegnere quella fete , qua

le, ingolfato nell' acque falſe del mondo , non haueua

potuto , non che eſtinguere, má nè pur in parte miti

care ; il faſto della toga di Conſiglierenon ſtimaua po

terli pareggiare all'habito religioſo , di cui s'era veſti

to , aſſai più apprezzabile , e molto più godeua d'eſferli

ritiratoadubbidire del tutto à gli altruit uoleri , che di

comandare, affiſo ne'tribunali. Maperche ſapeua, che

conformeiltrito prouerbio, l'habito non fà il monaco , à

ueftirli 'interiormente delle uirtù religioſe tutto 'appli

colli ; datoſi però à leggere con ſomma attentione iltrat

tato diS. Bonauentura dell'inſtructionede' Nouitij , el

aureo librettodi Tomaſode Khempis , cominciòà po.

nere in pratica quanto in éffi ritrouaua regiſtrato , e per

poterlo con maggior facilità in ordine all' eſecutione

conſeruare nellamemoria , nie fece vn riſtretto , ebrie

uo compendio di ſua mano , quale hoggidì ſi conſerua

nel noſtro Archiuio diS. Paolo : da'fanti documenti fi

milmente del ſuo Maeſtro , quale, tuttoche Prepoſito, era

lo ſteſſo Uen ." Marinonio , dall'eſempi de' ſuoi connoui

cij ; e principalmente del B. Andrea Auellino , e dalla

buona edificatione di tutti gli altri Padri , imparauz

quanto doueua fare , e ſentiuali poſti i ſproni à fianchi,

per effettuarlo ; era diligentiffimo nell'oſferuanza delle

Rego

1
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Regole , vbbidientiffime , non ſolo alſuo Maeſtro , ma

etiamdio à fuoi medeſimicompagni, applicatifſimo all'

oratione, & à gli altri eſercitij ſpirituali; nell'humiltà

principalmente dimoſtroffi à tutti ammirabile , facendo

fpeffiffimo à gara , maffime col B. Andrca , ancor egli

humiliffimo , à chi più ſi potelle auuantaggiare in sì fan

ti virtù ; onde ſcriue di lui lo ſteſlo B. Andrea le feguen

ti parole : entrato che fù nella Religione ſempre dimoſ.

trò grand humiltà, ſtimandoſi vile , & hauendo difpia

cere , quando alcuno faceua ſtiina di lui , il che ſpeſo

accadeua trà me , e lui , che erauamo Nouitij inſieme ; è

se bene io ero ſacerdote , & egli mi ſeruiua nella meſſa,

nondimeno , conſiderando ch'egli era vndici anni più

vecchio di me, più nobile , più dotto , e più buono di

me , io gli faceuo grandiſſima riuerenza , facendone

quella ſtima, che mi pareua egli meritaſe'i mà all'in

contro egli dimoſtraua hauerne diſpiacere ; e fe benetra

noi era più ſtretta amicitia , eci amauamo inſieme, non

dimeno ſpeſſo frå noi era contentione , ch'egli non vo

leua da gli altri eſſer più ſtimato , tanto deſideraua eſſer

tenuto vile, e nolleſteriore anco diinoſtraua ciò , per

che volentieri faceua feruitij vili , come ſcopare , & al

tre coſe ſimili :

Godeua perciò il fuo ſanto Maeſtro nel vedere quet

l'huomo, cotanto primaaccreditato nelmondo, ridot

to à si profonda humiltà, che sì riputaua il più minimo

di tutti, e per ben radicarlo in si fanta virtù , fonda.

monto di tutte le altre , procuraua d'eſercitarlo in mi

nifteri vili, e diſprezzeuoli , trattaualo come gli altri

giouani di poca età , ne' quali è neceſſaria la mortifica

tione per reprimere l' alterigia, che porta ſeco ilbollore

del ſangue , riprendeualo bene ſpeſſo con dure

rigoroſe parole ; & in tutte queſte coſe l'humiliffimo

G noui
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nouitio con gran tranquillità di mente riceueua le mor

tificationi, s' humiliaua alle riprenſioni, aſcoltaua con

diletto, quali ſoauiflima muſica alle ſue orecchie, quele

l'aſpre rampogne ; vna volta frà l'altre , leggendo egli,

come ſi coſtuma, alla comune menſa , & ellendoglivſ

cita di bocca vna parola per vn'altra , preſe da queſto

motiuo il ſanto maeſtro, e Prepoſito d'humiliarlo , onde

à lui riuolto gli fece vn' aſpra riprenſione, dicendogli:

Voi hauete giudicata la vita , e la robba de gli huomini,

& non ſapete leggere ; , alla qual correttione , tutto che

mordente , non moftro alcun turbamento Paolo , mà

poſtoſi ſubito ginocchione, ſtette in queſtomodo aſpet

tando , ſino che gli foſſe fatto ſegno di proſeguire à lega

gere; del chereſtarono molto edificati,& il Prepofito ,

e gli altri Padri , quali preſagiendo da'fondamenticosi

profondi quanto alto fi douelle inalzare l'edificio fpiri

tuale diPaolo , ſtimarono bene per cominciar dal canto

loro à ſolleuarlo , di comandargli , che ſe bene ancor

nouitio , e pochi meſi ſcorſi dal ſuo ingreſſo , contro il

praticato coſtume della Religione , doueſle prendere gli

ordini minori , & appreſſo il Sudiaconato .

Qui videli Paolo trà Silla , e Cariddi ; da vna parte

combatteualo l'humiltà , per cui riputandoſi indegno

dell'alto grado del Sacerdotio , al quale vedeuafi in

camminare col prendere gli altri ordini inferiori

haucrebbe voluio à ciò eller coſtretto , già che l' eller

accettato nell’humile , e ballo ſtato di fratello laico , co

me pùr gutta via deſideraua, e ne replicaua l'inſtanze,

non gli veniua conceſſo , d'imitare il Serafico S. Fran

ceſco deſideraua, col riuerir in altri tal dignità ,ne'nela,

la propria perſona riceuerla; dall'altra parte, conſide.

rando , che ſi era fatto Religioſo per ſoggettar i propri

à gli altrui voleri , nel ripugnare temeua d'opponerli al

l’ybbidienza , e mentre che per la ſua indegnità firitira

non

ua dal
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wa dal Sacerdotio , d'idolatrare con tal reſiſtenza il pro

prio volere, l'amor proprio. Raccomandata però à Dio

la ſua caufa , & aſſicurato da quell'oracolo , che melior

est obedientia , quam victima, ſottopoſeſi à comandi de'

Superiori, e preſe gli ordini, i minori cioè, nel meſe di

Marzo , & ilſudiaconato nell'Aprile, dello ſteſſo anno

1557.

É fe bene ciò fece per vbbidire à Superiori, ne fenti

nondimeno nel ſuo cuore vna grandiflima afflittione, ve

dendoſi leuata la ſperanzadi viuere nell'humile ſtato,

che ſi era prefifto , e queſta gli durò tutta lavita , onde

quando fu aftrettoà riceuere altre Dignità ,e Prelature,

come fi dirà à ſuo luogo , ſoleua con molte lacrime dire:

Dio perdoni alP. D Giouanni, che mi fece aſcendere

à gli ordinifacri, perche hora non farei sforzato à tol

terare queſti carichi .

In ranto eſſendoſi efercitato in queſti fanti eſercitij, e

virtù in tutto il ſuo Nouitiato , con edificatione , e go

dimento di tutt'iPadri , e principalmente del Marinonio,

terininato l'anno, fù da eſſi giudicato meriteuole della

ſanta profeſſione , quale , doppo eſſerſi à quella prepa

rato con molta oratione, & humiltà , fece egli con gran

giubilo del ſuo cuore , e non ſenza abbondantiſſime la

crime , nelle mani del fuo Maeſtro , e Prepofito, Ven.

Giouanni Marinonio , il ſecondo giorno di Febraro ,

dedicato alla Purificatione della gran Reina del Cielo ,

l'anno 1558. ' "

Concorſeà queſta folenne funtionegrandiffima quan

tità diCavalieri, è miniſtri Reggij, per vedere vn tan

to huoino , che diſprezzate lo dignità, gli honori, ele

grandezze, chehaueua hauute nel ſecolo , e quelle , a'

quali col ſuo incomparabile merito s'hauerebbe potuto

auuanzare ; s'era eletta vna vita ritirata , e dimmeſſa ne

facri chioſtri; & ammirando tutti tanta virtù tanta hu

miltà ,
G2
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miltà non poteuano trattenere le lacrime, diuolgando

poi à gli altriper la Città l'heroica virtù ,e la bontà

di Paolo .

Conſecratoſi dunque in queſta maniera à Dio il nof

tro Paolo con la ſolenne profeſſione, ſi come grandif

fima fù la ſua confolatione , così altreſi ſi conobbe mag

giormente obbligato à più eccellente perfettione , & à

douer fare più auuantaggioſi pafli nella via dello ſpirito ,

e ciò propoſtoli di faro , non tralaſciò mezzi per effet

tuarlo : attendeua con ogni ſollecitudine all'oileruanza

delle ſue Regole , riueriua come oracoli delCielo i com

andi de’ Superiori, in tutte le fatiche della comunità

e ne ' gli eſercitij più baſſi ſi ritrouaua ſempre il primo : 1

oratione , quando non cra occupato dall' vbbidienza in

altro impiego , era il ſuo ordinario intertenimento ; la

mortificatione di ſe ſteſſo in tutte le coſe , il ſuo coria

diano eſercitio , l'affiftenza a' diuini ufficij , & alla

Chieſa , continua : Aell humiltà , in cui fin dal tempo

del Nouitiato haueua cominciato à gettare profonde

le radici , era ſingolariſſimo , eſercitandoſi ne' più vili

eſercitij di caſa , c riputandoſi il più indegno di tutti,

& hauendo cominciato ſin da quando era nouitio , in

contraſegno del baſſo ſentimento , che di te fteſto

haueua à camminare col capo chino e continuan

do in queſta maniera pur fatto profeffo , ſi fece à lui

ciò tanto connaturale , che fino che viſſe in ogni fta

to ſempre fi vide col capo chino , e baſſo , in gui

fa tale che col tempo per ciò diuenne alquanto cur

e gobbo '; nel ritiramento , e nel filentio

ad ogn 'vno ammirabile ; non ſolo inuiolabilmente l

ofleruaua ne' luoghi , e nc' tempi preſcritti dalle Re

gole , mà nè meno ne' chioſtri, o in altro luogo di

Cafá' fi vedeua mai paſſeggiare , ò parlare con altri

nell' hore doppo il pranto , è doppo la cena, per

NO ero

melic
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meſſe poralleuiamento , e conuerfatione , impiegandofi

in detto tempo in qualche ſanto eſercitio , è ritirando

ti in camera ad orare , ò ftudiare; ne fù già mai offer

uato, à camminare per caſa, ſe non che per andare al

choro , & alla Chieſa per i diuinivfficij , ò per fare f

altre vbbidienze comuni della Religione : nella pouer

tà , di cui era ſempre ſtato affettionato , più vedeuafi

riſplendere doppo eſſerſi à quella obbligato col uoto ,

onde, e ne’veſtiti , e nelle ſuppellettili della camera , c

nel mangiare , & in ogn'altra coſa ſi rendeua ad ogn vno

ammirabile: in tutco il rimanente dell'altre virtù poi,

apparue vn terliflimo ſpecchio , in cui tutti potellano

rimnirare l'imagine d' vn perfettiffimo Religioſo , am

mirato da' tutti li Padri , e principalmente dal Marino

nio , e dal noſtro B. Andrea , quale mai finiua d'enco

miare la ſua virtù .

B’fatto Sacerdote ; « s'applica con gran cbarità alle con

feffioni, au al feruitio del proſſimo.

CAPITOLO X.

Erche vedeua il Ven . Marinonio , che il noſtro Pao

lo , tutto che nouellamente profeffo , era già inca.

nutito nello ſpirito , & in conſeguenza fufficientiſſimo

and incamminar altri nella via dello fteſfo , & ad aiuta

re nel ſeruitiodel proſſimo la fua Religione , poco ab

bondante all' hora de’miniſtri, giudicò bene ponerlo in

ſtato , in cui reggendo le redini dell'altrui conſcienze,

poteſſe guidarle a quelle altiffime mete di perfettione,

alle quali pùr eglicorreua ; paſſato però poco più

d ' vn meſe doppo ch'hebbe fatta la profeſſione, cioè

alli cinque di Marzo dello ſteſſo anno. 1558. gli fece

confe
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le proprie

conferire il Diaconato , & alli venti ſei dello ſteſſo me

fe, il Sacerdotio ; à riceuer il qualgrado con qual hu

miliffima repugnanza eglireſiſteſſe non è penna, che lo

poffa deſcriuere ; vedeua ben egli le conſeguenze, che

ne veniuano dall'effer fatto Sacerdote , la dignità del

grado oppoſta à chi ſi ſtimaua il più vile di tutti , eď

effer da ogn'vno , come ilpiù abietto diſprezzato, deſi

deraua ; applicatione à gli altrui biſogni fpirituali ,

che feco portaua tal carica , contraria all' attendere à ſe

folo , & alla totale ritiratezza dal mondo , quale ſi era

prefiſa, entrando nella Religione ; lo ſtrettiflimo con

to , che deuono rendereà Dio i Sacerdoti, non folo del

mà delſ altrui anime , all indrizzo delle

quali ſono à tal miniſterio inalzati, ciò che lo faceua tre

mare ; tutta volta , perche l'vbbidienza così comanda

ua, abbaſsò il capo , e ſoggettoſſi à gli altrui voleri.

Preparoſli in tanto con gran diuotione , con molto

ſpirito, e con oratione più frequente , per celebrare,

ordinato che fù , la ſua prima meſa; il che poi fece in

vna delle trè Feſtedi Paſqua ; le lacrime co 'quali cele

brò queſto ſuo primo Sacrificio , la tenerezza d'affetto

in cui ſi liquefece , vedendoſi tra le mani il ſito Signo

re , egli amoroſi ſoliloqui, che a guiſa del vecchio Si

meone fece al ſuo Dio , furono si feruoroli , che anco

efteriormente ne appariuano gľeffetti , e moſse à diuo

tione, & a compuntione tutt'i circonſtanti ; e queſta

fua diuotione , & affetto nel celebrare la meſsa l’hebbe

poi ſempre in tutto il corſodi fua vita,preparandoſi fem

proà quelle, non ſolo con la confeffione delle ſue leggie.

riffime imperfectioni, ma criandio con longa oratione ,

& auanti, e doppo di quella :

E perche il fine principale del Marinonio nel farlo or

dinare facerdote, era ſtato , d'applicarlo tantoſto all '

aiuto del proſſimo , per inezzo delle confeffioni, men

1

tre



DELVEN.CARD , D'AREZZO
$ 5

1

tre in lui riconoſceua ,e l'età, e lo ſpirito , e la dottrina,

fecegli ſubito hauer la licenza di confeſsare , & ordi.

nogli , che a queſto charitatiuo miniſterio s'impiegaſses

nel che ubbidiPaolo , benche con la ſolita repugnanza

della ſua humiltà , e coſtretto a fare dineceſſità , uirtù ,

con gran charità s'applicò à quello ſanto eſercitio ; con

fideraua egli,che la charità verſo de'proſſimi non ſcema,

anzi inuigoriſce quella uerſo Dio , inentre che la mede

ſima, con l'una delle ſue ali di fuoco fi folloua à Dio,

con l'altra s’abbaſsa albeneficio de' biſognoſi, e quel

tempo , quale ſi toglie all'oratione, & al proprio rac

coglimento , per impiegarlo nel ſeruitio del proſsimo ,

non ſi leua à Dio , mà à lui medeſimo nelle ſue creatu

re s'offeriſce , eſſendoche, ciò conforme l'inſegnamento

di tutti glimaeſtri di fpirito ,è va laſciare Dio per Dio ;

pero ellendoſi prefiſſo per ſcopo, l'amare fuifcerata

mente il ſuo Dio , ad accendere queſto ſanto amore

anco nel proſsimo col ſuo miniſterio deliberoſſi.

Accoglieua dunque con gran charità i penitenti, che

à lui s'andauano à confeſſare , faceuali con piaceuolez

za auueduti dei loro mancamenti , & errori eforta.

uali alla fuga del peccato , & all'acquiſto delle virtù :

non haueua riguardo à ſtato , ò conditione di qualun

que ,
eſercitando la mcdema charitá , sì à nobili, e ric

chi , coine à plebei, e miſerabili ; à tutte le hore era

pronto , non tanto di giorno , quanto di notte , in

caſa, e fuori di caſa , viſitando gl'infermi, & affiften

do a 'moribondi: non ſi ſtancaua per la longa fatica, tut

to che di età già auuanzata , intraprendeua , quando ſi

trattaua del biſogno di qualche anima,qual ſi ſia negotio,

ancorche à lui inolto incommodo , à tutti dimoſtraua

aperte le viſcere della ſuaferuentiſſima charita, & affetto

In conferma diche non ſarà fuor di propoſito riferir

qui ciò , che depoſero due veridici teſtimoni nel pro

cello
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cello fattofi in Napoli per la di lui Canonizatione ; il

prino dunque cioè D. Marcello Lanfranco Caualier

Napolitano, così dice : il Seruo di Dio D. Paolo d '

Arezzo , mentre era nella Religione , e miniſtrando il

Sacramento della Penitenza , lo faceua con tanto affet.

to , che non ſi curaua di qualſivoglia incommodo, ò

Fatica
per la ſalute del proſſimo , & eſſendoſi in quel

tempo ritirati per alcune occaſioni mio Padre , e Madre

con tutta la caſa ad habitare à Pietra bianca , luogo co

sì detto, diſtante da queſta città da trè miglia in circa,

non perciò laſciò detto feruo di Dio D. Paolo d'Arez

20 , così vecchio com'era , di venir da queſta Città à

detto luogo à piedi con grandiſſimo fuo incommodo , e

così à piedi , à confeſsar detta mia madre , e tutta la

Cala ; è beo vero , che parcua ſentiſſe guſto particola

re , mentre era attioneindrizzata ad vtile del proſſimo;

e queſta era attione aſſai ſegnalata , e da norarli, poi

che eſſendo prima ftato Conſigliere , & Officialo Reg

gio , conoſciuto , e ſtimato da tutti,poco sì curaua del

la ſtima del mondo, mirando ſolo all vtile del proflimo,

& al diſprezzo di ſe ſteſſo: & l'altro ,che è D.Claudio

Milano, pur Caualier Napolitano , così depone i ole

ſendo io giouanetto, vidi, & oſſeruai, che eſſendo det

to ſeruo di Dio Paolo , Religioſo , attendeua con molta

eſattezza e charità al ſanto eſercitio d'aſcoltare le

confeſſioni , e ſi vedeua, che à ciò fi moueua da vera

charità , perche con tutto che s'era ritirato dal ſecolo

permenar vita quieta, e ritirata , ſi contentaua di pri

uarti della ſua quiete , e ritiramento , per aiutare il prof

fimo, ne haueuamira à qualità di perſone, ma di qualf

voglia conditione, èſtato , ancorche foſſe gente baſſa,

lo faceua volentieri la charità , nè riſparmiana à fatica

alcuna , nè di giorno , nè di notte , aiutando anco i

moribondi con infinita charit:, &c .

>

Si
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Si come era egli , ſenza alcun riguardo al proprio

incommodo , prontiſſimo all'aiuto del proſſimo, così

all'incontro sfuggiua ad ogni ſuo potere l'intertener fi

con alcuno per qualſiuoglia altro affare, che non s'af

pettaſſe, ò al beneficio dell'anima, ò à componere qual

che litiggio , elcontrouerfia , ridondando ciò pure in

vtilità delle anime , al che fare per la molta dottrina

e pratica , che haueua , riccorreuano ſpeſſo à lui non

folo i Reggij; mà anco l' Eccleſiaſtici , rimettendo

amendue le parti al ſuo giudicio la deciſione d'impor

tantiſſime cauſe , le di cui ſentenze, c deciſioni di ſua

mano ſcritte , ancor hoggidi ſi vedono; e fe occorreua,

che alcuno à lui foffe andato per altro intereſſe da’ſo

pradetti diſcordante , ò preſto ſe ne sbrigaua ſenza al

cunaconclufione , ò con aſpre parole , o ſeuera correr.

tione lo rigettaua ; quindi eſſendo ſtato vna volta man.

dato à chiamare da vna nobile Signora ſua penitente

credendo egli, che foſſe per qualche biſogno fpiritua

le dell'anima , Vandò con molta ſollecitudine , mà

dal diſcorſo accortoffe , ch'ella akro non defideraua,

che d'intertenerſi con eſſo lui in ragionamenti , e diſ

corſi in vtili, afpramente la sgridò , e ripreſe , ſoggiun

gendole , che non ſi doueuano diſturbare i Religiofi

dal loro ritiramento per coſe di ſimil.conditione , efi

fendo che queſti ſolo deuono laſciare la cella, e l'vnio .

ne con Dio nell'oratione , quando che ſi trattadin

terefli d' anima, ò di giouare col ſuo mezzo al prof.

ſimo , non già per qualſivoglia leggierà occaſione ,

con che reſtò mortificata , & inſieme ammirata quella

Signora.

In queſta maniera dunque eſercitando il noſtro Pao

lo il miniſterio della Confeffione , non si può dire il

gran frutto , che faceua , le molte anime, che guada

gnò à Dio , il credito ,e la ſtima,che acquiſtò in tutta la

H
Cit
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Città ; onde concorreuano à lui d'ogni forte , e condi.

tione innumerabili penitenti per confeffarele proprie

colpe , moltiſſime perſone di ſpirito , per eſſere da lui

incamminate nella ſtrada della perfettione , affaiffimi fi

tibopdi delle coſe celefti,per attignereda quella fontana

l'acque viue, che irrigano la celefte Gerufaleme.

Vien fatto Prepoſito della noſtra Caſa di S. Paolo di Napoli:

e ſuo prudentifimo modo digouernare .

CAPITOLO XI.

E tù attribuito à grand' eccellenza di merito nel glo

riofo S. Bonaucntura , l'eſſer ſtato fatto , ſolo dopo

ро ſei anni dall'ingreſſo nella ſua Religione , di quella

Supremo capo, e Generale , mentre chc in brieue ſpatio

ditempodiede à diuedere eſſer peruenuto à quella ma

turità di ſenno ,prudenza, e pratica nel gouernare , à

cui appena con la canutezza giungono gli altri , à gran

lode ancora deucſi afcriuere del noſtro Paolo , 1 ellere

ſtato eletto , paſſati tre anni dal ſuo ingreſſo nella Reli

gione, Prepoſito , e Superiore , contrafegno euidentif

limo , si dell'applicatione concui eglihaueua atteſo

adapprendere leregole , & icoſtumi della Religione,

effendo giudicato habile ad eligerne da gli altri, coma

Superiore , di quelli l'offeruanza, in tempo , che al

tri appena hanno apparati i primi rudimenti

del grandiffimo concetto , e ſtima, che della sua ſingo

lariſimaprudenza , e feruoroſo ſpirito haucua già con

cepito la Religione . L'anno dunque 1560 ; eſſendoſi

congregati in Venetia i noſtri Padri per celebrarui il

Capitolo Generale , fù Paolo , non ſolo ammeſlo alle

voci , che si chiamano capitolari, mà etiamdio nel.

lo ſtello tempo eletto Prepoſito della noſtra Caſa di

S. Pao

sì anco



DELVBN.CARD. D’ARBZZO .
59

,, ogni

S. Paolo diNapoli, oue egli dimoraua .

Con qual rammarico dicuore , & affittione di ani

mo riceueſfe egli ral deliberatione de' Superiori ,

vno , che riflette alla grand'humiltà,chein lui si prok

fondehaueuagettare le radici , ſe lo può imaginare s

reſcriſſe però con gran fentimento à Superiori , fuppli.

candoli con ogni riuerenza à voler hauer riguardo alla

ſua inſufficienza , alla poca pratica delle coſe della Re

ligione , alfuo poco talento in fimile affare ; si compia

ceſſero però di addoſsare tal carica ad altri ſoggetti,

moltopiù riguardeuoli, e diſperimentata virtù , che al

l'hora si ritrouauano in quella caſa , e lui si degnafsero

di laſciare nell'humile Atato di ſuddito , mentre che non

per comandare , mà per
vbbidire ſe n'era entrato nella

Religione , e queſto non hauendo ancora apparato di

ben fare, era inhabiliffimo ad eſigerlo da gli altri; nul

la però valfero queſte ſcule di Paolo, e quanto più egli

si abbaſsaua ne i rappreſentare la ſua inſufficienza , &

inhabilità , tanto più s'inalzaua la di lui ſtima , & con

cetto nella mente de Superiori , à guiſa delle bilancie

che quanto più vna fi ſprofonda al baſſo tanto mag

giorinente
in alto si folleua l'altra , onde riſolutamente

gli ordinarono
, che accettaſſe

la carica, & attendeſſe
à

gouernare
quella Cafa .

All' vbbidienza dunque ſottomeffofi Paolo, intrapre

ſe con gran diligenza , e ſollecitudine il gouerno-com

meſſogli, & in ciò fece apparire gli effetti delſuozelo,

la ſingolar prudenza, di cuiera dotato il ſuo intelletto,

la charità, & affetto verſo i ſuoi fratelli, c la fua Reli

gione ; lapeua egli douer eſſere i Superiori à guiſa de'

Capitani, de'quali, fe alla teſta dell'eſercito non pre

cedono i ſuoi ſoldati , vane rieſcono le direttioni,

& inſtructioni , però era egli il primo in tutte le

ofíeruanze , tutto che di fatica , & incommodo ,

H 2
gli
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à ,

glivfficijpiù balli, & humili , tutto che Superiore , &

auuanzato dietà , non si laſciaua da alcuno ſuperare , &

occorrendogli alle volte mandare fuori di caſa i fratelli

laici, ſortentraua eglialle lor cariche, benche humili , e

faticoſe , come di rispondere alla porta , di riceuere,

e portar in caſa le limoſine reccare, elimili .Nell'aſſiſten

za al choro , & a' diuini vfficij, nella pouertà sì nel vit

to, come nel veſtito , nella ritiratezza , & in ogn'altra

oſferuanza regolare benche ancor ſuddito foſſe sépre ſta

to ammirabile,nondinenoeſſendo Prepoſito,faceua mag

gior sforzo di renderſi a'ſuoi ſudditi eſempioda imitare.

Amaua tutti egualmente con viſcere di charità ad ogn

vno si moſtraua Padre ne' loro biſogni , di tutti compa ti

ua con paterno affetto la debolezza : non laſciaua però

di correggere con ſoucre riprenſioni, ſe alcuno incorreua

in qualche mancamento contro la comune ofleruanza,

ciò però faceua con tanta humile , e charitatiua maniera,

fare egli ciò per

fuo maggior profitto , e per affetto , chehaueua alla Ře

ligione . Inuigilaua parimente , che a' ſuoi ſudditi non

mancalle coſa alcuna delle naceffarie , conforme però lo

ſtato della Religioſa pouerta , onde voleug foſſero proue .

duti șinel vitto , comenel veſtire ,di quello, che ad elli

abbiſognaua, e quando quelli víciuano di caſa , bene

fpeffo andaua à viſitare le lor camere , per vedere , fe

oſſeruauauo in quelle la fanta pouertà , o ſe haueuano

biſogno di qualche coſa , e ſe ritrouaua alcuna coſa ne

ceſsaria, mancante,cgli ſteſso loro la portaua , ò fe
pur

le veſti, ò le pianelle erano ſtracciate , con le proprie

mani le acconciaua , e rappezzalia :

Eragli ſimilmente molto à cuore il ritiramento de ' ſuoi

ſudditi, e però non era così facile in conceder loro li

cenza diyſcir di caſa, quando che il biſogno non l' eſi-.

gelia , ſolendo dire, che i religioſi ſtanno molto meglio ,

e più
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e più attendono al loro profitto, dimorando in ca

fa, e ritirati nella propria cella , che vagando per la

Città , oue infinite occaſioni s' incontrano per diſtorre

la mente loro da quello , à cui deuono attendere.

fe benemolto godeua , che s'impiegaſſero nel ſeruitio

de proſsimi, voleua però, che ciò faceſſero in guiſa tale,

che all'auuanzamento del proprio profitto non mancaf.

ſero , eſſendo che quelli , quali traſandato il proprio ,

ſolo attendono all'altrui profitto , ſono ſimili a que’peſ

ci , che tirando gli altri nella rete , eſſi poſcia ſe ne ſtan

no ſempre al di fuori; In ſomma'non mancò à coſa , che

ſtimaſſe opportuna , sì per il mantenimento dell'offer

uanza regolare , sì ancoper incamminare i ſuoi fudditi

ad vna vera perfettione , & ad vna eſata eſecutione di

quanto conueniua al loro ſtato, facendoſi nell'iſteſſo tein

po temere , & amare ,inentre che alla ſua charità, & hu

mile modo di comandare:ſapeua accoppiare vn non sò che

di graue , e feuero, con cui, e la dignità di Superiore fa

ceua, che da ogn’vno in lui foffe riuerita , e l'affetto di

Padre altresìamato .

Perſeuerò egli in queſto gouerno tutto l'anno 1560,mà

eſſendofi pofcia fatto l'anno ſeguentedi nuouo il Capi

tolo Generale in Roma, à cui non volle però egli inter

uenire , ciò che come Prepoſito poteua, eſſendoli ſcuſato

con ragioni tali, che moſſero i Padri à permetterglielo ,

fece ogni poſſibile per non effer di nuouo confermatonel

la Superiorità , ò nella tribolatione, come egli grátio

ſamente ſoleua dire , poſciache furono sì efficaci 1:

inſtanze, le ragioni , & i motiui , quali apportò nel

ſupplicare i Superiori , acciò lo ſgrauaſſero da quel

peſo , che tanto lo diſturbaua dalla quiete , che

godeua nella vita ritirata e di ſuddito , che da '

quelle reſtarono eſſi perſuaſi à compiacerlo . Onde

con grandiſſima allegrezza, e giubilo di cuore , ve

den :
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dendoſi ritornato al ſuo primiero fato difuddito, e

sbrigato delle applicationi del gouerno , tutto fi diede

à fuoi ordinari eſercitij , alla ritiratezza, & allo ftu :

dio , & à tutto impiegarſi nel feruitio , e benenciode

ſuoi proſſimi.

Vion nominato Veſcouo di alcuni Chiefe, dalla Cattolica

Maestà di Filippo II. ma egli con profondiffima

bumiltà ricuſa gli offertigli Vefcouadi .

1

CAPITOLO XII.
1

CH
1

Hi nauiga il mare di queſto mondo , non è poffibi

le, che godi ſempre la bonaccia s anco i ritirati

ne' più ſicuri porti, ſe non ſono dalle tempeſteprocelloſe

sbattuti, fperimenta no ben ſpeſſo della gonfiata marea

i ribolliinenti; la calma , che tallhora si gode

guiſa de' lampi, che nel comparire , fpariſcono. Così

appunto fuccefie al noſtro Paolo ; siera egli ritirato

nellaReligione, per godere quanto poſſibil ſia in queſto

mondo , quaſi in placida calma, la quicte del ſuo cuore,

må appena habilitato à gouerni , venne da quella di

fturbato, & alla laboriofa ſollecitudine di reggere altri,

applicato ; da queſta con humili iſtanze , con preghie

re , e fuppliche ſgrauatofi, luſcitoffi nuouo veico , che

la ſoſpiratà quiete , e la tranquilla calma toglier gli

pretende : fu queſto l' eſser; deſiderato al gouernodi

alcune Chieſe vacanti, e nominato diquello al Vefco

wado .

La molta fama, che della ſuabontà , integrità di vi

ta , e fantità de ' coſtumi era in tutta la Città di Napoli ,

moffe ilVicerè dall'hora, D. Parafan de Ribera , Duca

d'Alcalà , douendoſi prouedere di Veſcouo le Chieſe di

Castello à mare , e di Cotrone,la di cui nomina alSom

mo

1
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mo Pontefice, per antichipriuilegi s'aſpetta alla Catte

lica Maeſtà, dirappreſentare a queſta, le qualità di Pao

lo ; i meriti, e l'opportuniſsima prouifone, che à quel

le di tal ſoggettofarebbe ſtata, acciò fi compiacelle , c

ammetterlo, e diſupplicare il Sommo Pontefice. Ag.

gradial maggior ſegno l'iſtanze del Vicerè il Cattolico

Rè Filippo II. e come cheà lui era noriſsima la virtù di

Paololin da quando era Reggio Conſigliere hauendo

per il ſuo gran zelo fommamente à caro che da' fimili

huomini foſsero gouernate le Chieſe de' ſuoi Regni,

mandò ſubito al Vicerè il ſuo aſsenſo , e le cedole co

ſtumate a mandarſi in ſimili nomine de'Prelati.

Ciò erali fatto dal Vicerè ſenza faputa veruna di

Paolo; però hauuteli dal Vicerè le ſpeditioni neceſsa

rie, alla concluſione del negocio , mandollo ſubito à chia

mare,credendo con sì inaſpettatanouità ,e per il fauore,

ches'imaginaua hauergli fatto, di conſeguirne col ſuo

afsenſo il fine da lui preteſo , mà ritrouoſsi ingannato :

diuerſamente appariſcono gli oggettia chi li mira con

occhio puro, e ſuelato , & à chicon le bendesù lepupille

li rauiſa ; conoſceua il Vicerè la virtù di Paolo , e l'oc:

cima prouifioue, che della ſua perſona farebbe Atata al

gouerno delle ſopradette Chieſe, perche non offuſcato

da verun impedimento lo rauuiſaua, all'incontro Pao

lo , chedalla ſua profondiſſima humiltà bendaci gli oc

chi, riputaua ſe ſteſſo da nulla , inſufficientead ogni

coſa , ſtimaủaſi indegno di fimili dignità , inhabile a ta.

li cariche i inteſi però del Vicerè gli ordini riceuuti da

Spagna, doppo bauer ringratiaci, e ſua Eccellenza , e la

Cattolica Maeſtà , del fauore, che gli haueuano fatto ,

ſupplicolla efficacemente ad hauerloper iſcuſaro, men

tre che,e ſimili honorinon si conueniuano alla ſua inde

gnità,e tali cariche erano troppo grauoſo à ſuoi pochil

limi ralenti; eſſerſi egli ritirato nella Religione, per vi

ucre
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uere vna vita quieta , e lontana da'negotij, & honori

fuggendo quelli , che pur troppo l' opprimeuano nel

ſecolo , & apprezzare più l'humile ftato , & habito

che veſtiua , diqualſiuoglia dignità, non ſolo fecolare,

mà etiamdio Ecclefiaftica ; e furono sì viuamente

con tantà eſpreſſione di cuore da Paolo rappreſentate

queſte ragioni al Vicerè , che l'induſſero ad acquetarli,

nè più importunarlo per all hora , onde tranquillara

quefta buraſca , ritornoſſene Paolo alla ſua dėliderata

quiete , rendendo humiliſſime gratie al Signore , che da

quclla liberato l'haueſſe .

Mà poco ftette à ſuſcitarſeglicne yn'altra . I.'anno

ſeguente , eſſendo d ' vopo di provederfi l'Arciueſco

uado di Brindefi d'vn ottimo Paſtore , già vacante quel

la Chieſa da tre anni , e toccando pùr la nomina di

quella alla Cattolica Maeſtà , deſiderando il Rè Filippo

d'hauere in alcuna delle ſue Chieſe per Veſcouo il no

ftro Paolo , quale , quanto più egli ſe ne riputaua in

degno , & infufficiente per la fua humiltà , tanto mag

giormente eglilo giudicaua mcriteuole , à molto à pro

poſito per ſimili cariche, ne ſcriſſe motu proprio effica

ciffimamente al Sommo Pontefice Pio IV . à comandò

parmente al ſopradetto Vicerè di Napoli , Duca d'

Alcalà , acciche adoperaffe ogni ſtudio , e diligenza,

per far , che queſta volta nonſi ritirafle Paolo d'accets

tare l' Arciueſcouado di Brindeſi , per il quale già l'ha

ueua nominato à Sua Santità .

Tutto eſequì il Vicerè , e rappreſentando à Paolo la

volontà efficace, & aſſoluta di Sua Maeſtà , che ſenza

alcuna ripulſa foſſe egli Arciueſcouo di Brindeſi , pro

curò di perſuaderlo con molte ragioni à compiacere il

Cattolico Rè, adducendogli frà le altre ragioni , per

maggiormente innanimarlo , che quella Chieſa era ric-.'

ca dimolte rendite , hauendo all’hora ſotto diſe molte

Terre,
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Terre, e Villaggi, e di più , che per la vacanza di tre

anni , vi crano da quindici mila Ducati de' frutti

ſerbati per l'Arciveſcouo futuroľ Arciueſcouo futuro , ſecondo P vſo delle

Chieſe delRegno , padronaggi della Maeſtà Cattolica :

tutte ragioni, chehauerebbero allargato il cuore à chi

viue anelante dihonori, di dignità , di ricchezze , mà

non già à Paolo , quale altro non brainaua , che il riti

ramento , la quiete , e di feruire à Dio nell humile , e

baffo ſtato di Religioſo, quale s'era eletto ; però nella

ſteſsa guiſa che la prima volta , riſpoſe al Vicerè, e con

sì premurose iſtanze ſupplicollo , di volerrappreſentare

à ſua Maeſtà la ſua inſufficienza , inhabilità , e deſide

rio di perſeuerare nella ſua Religione, & in conſeguen

za à degnarſi di nominar altroſoggetto per quella Chie

fa , che ben s' auuide il Vicere , che di vero cuore, e

non per ſola cerimonia egli parlaua , e che per confe

guirti l'intento deſiderato dal Rè , e far inchinar l'ani

mo di Paolo ad accettare taldignità, niun mezzo ordi

nario ſarebbe ſtato valeuole , mà era neceffario impe

gnarui la fuprema auttorità del Papa , che glielo co

inandaſse . Scriſse dunque à ſua Santità , pregandola ,

che
per ſeruitio di Dio , per vtile dell'anime , per be

neficio di quella Chieſa , e per compiacimento del ſuo

Rè, fi degnaſse , ò di comandare aſsolutamente al ſeruo

di Dio , ouero con patcrna efortatione indurlo , à non

ricufare tal carica , nè contrauenire alla diuina volon

tà , lignificata in quella del Rè , tanto pio , e Catto

lico ,

Riceuette con fommoguſto il Papa l'iſtanze del Vi

cerè, e godendo al maggior ſegno , che per la Chieſa di

Brindiſi , molto biſognola d'vn ottimo Paſtore , per

la mancanza di quello già trè anni , foſse ſtato nomina

to , e richieſto vo'huomo si degno , meritcuole, e zelante

quall'era Paolo, da luibeniſsimoconoſciuto per compita

I cere
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cere anco alViccrè , ſcriſſegli vn Breue Appoftolico, fe.

gnato con l'anello del Peſcatore , con ello efortandolo

conpaterno affetto à contentarſi d'accettare il gouerno di

quella Chieſa ; reftar egli molto edificato della ſua humil

tà , e delle ſcuſe addotte della ſua inſufficienza , douer

però hauer confidenza in colui , che dona la fua gratiâ,

ne'mai abbandona quelli, che ſconfidati di ſe ſteffi , in

luifolo fperano, non effer da traſcurarſi tanto feruitio

di Dio , e tanto beneficio del profſimo , a cui era chiama

to da Dio ,per applicarſi nel gouerno di quella Chieſa ; i

talenti , che Dio gli haueua dati, non effer conueniente

ricuſaffe egli di trafficare, maſſimo in tempo , che de'ſer

ui fedeli,ebuoni miniſtri laChieſa era cosi careftioſa ,con

altre ſimili eſpreſſioni, e delſuo deſiderio ,che haueua,e di

eſortationi paterne , accioche accettaffe quell'Arciuef

couado. Qual Breue , che hoggidì si conferua nel noftro

Archiuio di S. Paolo di Napoli, accioche il lettorepoſ

ſa vedere la ſtimi, & il concetto del fommo Pontefice

verſo il noſtro Paolo , è parfo bene qui regiſtrarſi. Di

ce dunque così

Dilecto filio Scipioni Aretio, aliàs D. Paulo , Clerico

Regulari , Neapoli commoranti .

PIVS PAPA QARTVS .

D"

Ile &te fili , falutem , & Apostolicam benedi&tionem .

Ad aures noftras peruenit , ad cbariffimo in

Cbrifto filio noftro Hispaniarum Rege Catholico dele &tum

fuiffe , qui ad Eeclefiam Brundufinam nomineris : id au

tem unus abs te recufari. Flacuit nobis ifta bumilitas,

que quidem egregium teftimonium , quod tibi apud nos

datum fuit , magnoperè comprobauit . Sed quò modestia

-tua eft laudabilior , cò te aptiorem ad buiufmodi onus

feren .
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ferendum eße indicat . kaquè hortamur te, vt in eo

confidens , qui bumilibus dat gratiam , dy Sperantes in

eo non deferit , amplectaris occafionem hanc , qua tibi, ut

credendum eft, & Deo ipſo affertur, inferuiendi ejus Di

nina Maieftati : quæ ab eo accepifti talenta , ad ipfius

Ecclefig utilitatem , exercenda eft ftatuas . Quod eo Au

diofiùss faciendum eft , quò fidelium ſeruorum maior bis

temporibus eft penuria . Quod fi feceris, cùm tue cùm

aliorum etiam multorum ſaluti confules .

Datum Romæ apud S. Petrum fub anulo Piſcatorts

die 13. Octobris 1562. Pontificatus noftri anno tertio .

Antonius Florabellus Lavellinus .

Nel riceuere di queſto Breue , quanto il noſtro Pao

lo s' affliggeffe , e quanto rammarico ſentiſſe nel

ſuo cuore , vedendo lo ſteſſo ſommo Pontefice ancor e.

gli impiegato à diſturbarlo dalla ſua quiere , ogn' vno fe

lo può imaginare ; riuerì con ſommo oſſequio le let

tere Appoftoliche, commendò il Zelo del ſanto Padre,

mà perciò non si diede vinto , nè perdè la ſperanza di

poter rimanere nella ſuaquiete , &humile ſtato , poſcia

che confiderando , che il ſommo Pontefice non gli com,

andaua , mà ſolo con paterno affetto l ' eſortauaadac

cettar quella carica,fondato ſull'opinione , chedi lui fac

ceua il Rè Cattolico, penſò egli,quale altrimenti li ri

putaua , rappreſentando al Papa la ſua indegnità , & in.

ſufficienza , direnderlo appagato , e di rimuouerlo dal

ſuo penſiero;raccomandato però prima il negotio al Si

gnore , con ſomma humiltà riſpoſegli : eller egli di età .

aſſai matura , e di poca coinpleffionenel ſuo corpo , &

in conſeguenza inhabile alle fatiche del gouerno ; non

hauerequelle parti, che neceſſariamente si ricercanoin

yn Paſtore , e Veſcouo , per ben gouernare le anime ;

che s'era ingannata ſua Maeſtà Cattolica nel proponer.

gli per tal dignità ſoggetto da lui ſtimato ſufficientifimo,

qualeI 3
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quale però in realtà nonera , eſſendo egli,e priuo d'ogni

merito, & inhabile àtall vfficio , che però ſi degnaffe

d'applicar l'animo ad altra perſona, che foſſepiù a pro

pofito, ſoggiungendogli molti altrimotiui, che glipar

uero molto opportuni per diſtorre la mente del Papa da

quel penſiero , ne' quali apparendo molto l'humiltà , &

il balio ſentimento , che di ſe ſteſſo haueua il ſeruo di

Dio , è parſo benequì traſcriuere la copia della lettera,

ch'egli ſcriſſe al Papa , quale di ſua propria mano

ſi ritroua nel noſtro Archiuio di S.Paolo : dice dunque

così

1

1

1

Sanctifimo Domino nodro , Pio IV .

Post pedum ofcula Beatorum .

HOME

Oneftam bominum opinionem de alicuius vita , que

non magis experientia quam rumore quodam

abnefcio quid excitato , confideratur ,pleramque , Sanétif

fime Pater, falli; eft tàm certum , quam quod certiffimum .

Non enim latet , populum , non dele &tu aliquo , aut fa

pientia , fed impetu nonnunquam ,
do temeritate qua

dam ad indicandum induci. At illud non polum non ma

gnopere idmirari preclaros quoque viros , qui nibil fio

ne circumſpectione, & accurata confideratione agunt , hac

in re Sæpe numero decipi, biſce fidem rebus tribuendo

quæ ex vulgi fermonibus oriuntur . Sed quorfùm boc ?

1 ſcias, Sanctiffime Cbrißi in terris Vicari, quid ſu

perins commemoraui, mibi ipfi accidiße. Cùm enim mul

ta fint in me , que vituperatione non mediocri potiùs ,

quàm laude aliqua digna forent, cæperunt homines neſcio

qua re ducti, de me benè exiftimare , adeòque hæc creuit

spinio , vt plerisque grauitate , da prudentia præfantibus

viris ,> pręter omnem tamen rationem , illud idem fit

quoque vifum . Quid enim aliud Pbilippum - Regem ,

virum
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virum virtute cognita , dow Speatata fide ampliffimum ,

Tuamque San &titatem commouit, ut me in Epifcoporum

numerum cooptandum eße cenferet , nifi bominum fama",

el probitatis opinio , quæ in me falso confertur . Sed

in boc [ bona tua , ac præclariſſimi Regis venia dixe

rim ) maximè erratur , fiquidem rebus illis omnibus

omninò caree ,i que ad hoc fufcipiendum onus expetun

tur . Nam cæteris omiffis , ubinam mibi ef acris cu

ra , atque diligentia , qua in curandis ouibus Cbrifti

requiritur ? Vbi prudentia in rebus agendis ? Vbi experiene

tia ? Vbi litterarumfeientia , & do& trina ? Vbi Charitas,

virtus ad quietè viuendum aptiffima , que maximè necef

faria eft is., quialijs prafunt ? Quid do corporis viribus

loquar Idm inde ufque a puero , tenui, ac nulla valetu .

dine fui : fed nunc me vires , ut cùm maximè ob ferè

exactam ætatem , deficere cæperunt . Quare fi onus Jufce

pißem , propter animi, corporiſque imbecillitatem , mibi

deponendum , fi fieri poffet , cenferem . Quoties ad me de

bac re detulerunt , ipfe femper me oneriferendo ido .

neum non eße dixi : win bac fententia femper perman .

fi , non ſuſcipere onus officij , quod non poffim fuftine

re ; At nune , cim denuò à Tus Sanctitate ad boc feta

feipiendum inuitor , effufa funt ad Deum optimum ma

ximum de hac re pię preces , doo di me , dy d complari.

ribus viris Religiofis , idemque meo inberere cordi, quod

antea , Sentio ; immo magis clarè , apertèque cognofco , ionas

reciperem , nee mibi , mec alijs profuturum ; bocque pao

Eto nee Tua San &titati , nec Regi , nec ouibus mibi com .

mittendis poffe unquam satisfacere , Oro te igitur ,

et obteftor ( qug tua ef prudentia , dom in omnes benie

gnitas ) ut mibi bumillimo feruo tuo do ouibus illis

confulas onus alij imponendo , quem tibi , du Re

gi , Deus oprimus maximus fua ipfius pietate ,

clemanha
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clementia ostendet , qui magis mo idoneus erit . Accipe

quafo , Sanétifsime Pater , meam excufationem , meique

miferere, qui quidem omni quiete , animique tranquillitate

carerom . Si quidem mea confcientia angóre , ac ſollicitu

dine continuè vexarer , ficque vitam degerem unus omnium

miferrimam , ac pauci , umali eßent dies mei . Non te

moueat Audium tuum Regis defiderio fatisfaciendi,cuiqui

dem optimè satisfeceris, f in boc ei minimè confenferis ; eft

enim Patris in Filios , de amicorum inter fe officium , non

confentire qua quiſque vul , fedquodmagis rectun , bonef ..

tumque eft, illad facere. Tantùmque abeft, ut ille id mo.

leftè ferat , ut ob id eum tibi maxime fore deuin &tum , UB

ritate cognita , baud dubites . Quare Sanétiffime Pater ,

cognita , & audita mei animi', corporifque imbecillitate ,

perſpectoquedamno , quod ijs, qui inuandiſunt , inde ac

cidere poßet , te etiam , atque etiam rogo , ut comunem

ipfe meam , illorumque caufam , benigne accipias, Deo open

timo maximopergratum fa &turus , fi ipforum pariter , pou

meæfaluti confulas . Bend valeat tua Sanétitas , eamque

Dominus longiffimo tempore Ecclefiefuę fanetefernet inn

columem . Ego illi bumillimè pedum plantas exofculor .

Neapoli in Adibus S.Pauli xi.Kal. Nouemb. 1562.

Tuæ Sanctitatis

Deditiffimus, perpetuufqueSeraus .

Presbyter Paulus Clericus Regularis .

Necon queſta riſpoſta fatta da Paolo al Somino

Pontefice fermò egli il corſo alle ſue diligenze per

non douer eſſere altretto ad accettare quel Veſcoua

do , máſapendo, che le viue parole più hanno effica

cia che vna morta lettera , fcriffe à noftri Padri

quali ſi ritrouauano in Roma, e principalmente al P. D.

Vincenzo di Maffa , quale per la ſua gran bontà , dot

trina, e valore , era molto accreditato in quella Corte,

1

accio
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accioche s'adoperaffero permezzo de'Prelati, e Cardi

nali fuoi amoreuoli, di rimuouere dalla mente del fom

mo Pontefice , ogni determinatione, che haueſte di cof

tringerlo ad accettare quella carica ; & hauendone hau

ute buone ſperanze , così riſpofe vna volta al P. Don

Vincenzo , ringratiandolo dell'operato.

Reuerendo in Chriſto Padre . V. P. non potria crede

re , quanto mi ha obbligato più di quel , ch'ioera , ho

ra nuouamente in hauermi dimoſtrato l'amor grande,

che mi porta , e 'l deſiderio , che hà della quiete mia,

e del mio vero bene , con darmi , e conſeglio , & aiuto

nel biſogno , e pericolo , in che mi trouo . Io la ringra

tio infinitamente . Queſta ſua letterå mi hà yn poco ri

tornato il fiato: e ſe le coſe , le quali dipendono dalla

volontà di Sua Santità , ſuccedeſſero , come V. P fpe

ra , che non mi ſia impoſta neceſſità , io mi tengo libe

roi perche tuttiglialtri riſpetti ſtimo poco , ancorche

molti ſiano quelli , li quali mi perſuadono il contrario,

non dico pùr huomini del mondo, ma ſpirituali . Ma io

per me , ſe non vedo apertamente la volontà di Dio in

contrario , ſeguirò ſempre il conſeglio di U. P. e dico

teſti altri Padri , e nelle loro manimipongo ; ſapendo

certo , che in queſta difficoltà hanno la guida del Mol,

Reu . Monſignor Petronio , al quale rcndo infinite gra

tic , pregando ſua Signoria , non mi abbandoni di con

figlio, d'aiuti , e dicompaſſione. Quanto alli rimedi

humani, che in queſto foſſero à propoſito , io me ne ri

metto a tutti voimieiPadri oſſeruandiſſimi, ſotto la cui

vbbidienza ſtò , e voglio ſempre ſtare. Fate pur quelche

ſia l'honor di Dio , & il bene della noſtra Congregatio

ne , e dime nen habbiate riſpetto alcuno , perche col

feruitio diDio , e della Congregatione voglio ſempre

effere congiunto '; e quello ſarà ilmio bene . Non ſo ſe

in queſto particolare occorrerà altro , à quefti Reuerendi

Pa
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Padri miei , di ſcriuere , à V. P. intal caſo , io à quello

mirimetto , ma non ſcriuendo altro , è ſegno , che con

fidano , e meritamente , nella prudenza di V. P. E quel

lo ſi degnerà auuertreſempre , ſi è , checiòche oppone

rà , ò farà per iinpedire queſta , che penſiamo fia ten

tatione delmondo , tutto ſi faccia con riputatione della

Religione. Li modi , ben li ſaprà U. P col conſiglio di

Monſignor Petronio , ò d'altri , diſponere , & c.

In queſta maniera adunque coi mezzi pratticati in Ro

ma appreſſo il ſonimo Pontefice, e con quelli dalui ado

perati in Napoliappreſſo il Vicerè , diſpoſeronli gli ani

mi dell'vno , e dell'altro , à non promuouere più altro

tentatiuo per indurre il noſtro Paolo ad accettare l' Ar

ciueſcouado offertogli, laſciandolo godere per all'hora

la da lui bramara quiete , diche egli reſtò confolatiſſimo,

e ne reſe feruoroſe gratie al ſuo Signore, quale ſolo vo

leua foſſe il berſaglio delle ſue operationi. Durògliperò

poco queſto ſuo contento , già che , come dirafli ap

preffo , Iddio non l'haueua deſtinato alla quiete , mà

al trauaglio , & il talento , che gli haueua dato per alti

maneggi, cariche, e dignità, nonpermiſe reſtafle ſepol

to tràla ritiratezza de ' Chioſtri .

Attende à confeſare le noftre Monacbe di S. Maria della

Sapienza di Napoli ; doa è fatto altre volte Prepofito

della Caſa di S. Paolo

CAPITOLO XIII.

PE

Erche il religiofiflimo Monaſtero di S. Maria della Sa

pienza in Napoli , che ſempre fiorì , e pùr hora ri

luce d ' Illuſtriſſime , & eſemplariſſime Religioſe , sì in

Sangue , come nello ſpirito , fù fondato da quella gran

Scrua di Dio , la Ven . Suor Maria Caraffa , ſorella del

noftro
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noftro Sommo Pontefice Paolo IV. quale , & eflendo

de’szoftri , e poi Cardinale , molto la fauorì nella fon

datione ,& ampliatione dello ſteffo ,però come pianta

che conoſce le radici dalla noſtra Religione, fù ſempre

da quella coltiuata , e nello ſpirito , e nell'aſliſtenza allo

confeffionrdi quelle dixote Spoſe di Chrifto, inftrutta

Mentre dunque in queſto tempo , cioè nell'anno 1562 .

confeflaua il detto Monaſtero il noſtro Ven. P. D. Gio

uanni Marinonio ', effendo egli peruenuto à gli vltimi

giorni di ſua vita il giorno trediceſimo di Decembre

le ne paſsò all'altra vita , con quella fama diſantità ,

che gli meritarono i ſuoi lodeuoliffimi coſtumi , per la

mancanza del quale , fù ſtimato bene da' noftri Padri

foftituire à quella carica , in vece delMarinonio , ľ

Arezzo , ſtimando , che come figlio d'vn tanto Padre,

foſſe molto opportuno per incamminare quelle Reli

giofe in quello ſteſſo ſpirito , e ſanto modo di viuere,

quale già haueuano appreſo dal Marinònio ; nè à ciò

fare fi reſe difficile Paolo , si perche ſi trattaua del fer

uitio del proſsimo, e dell'indrizzo nella via dello ſpi

rito di fante Religioſe , à ciò ch'egli feruorofamen

te applicaua , sì anco perche in morendo il Marino

nio , molto le glie l'haueua raccomandate , dicen

dogli ch'erano degne d'effer aiutate , c feruite .

Quiui dunque non laſciò Paolo d'applicare ogni

ſua diligenza , per ben iſtradare alla perfettione ani.

me cosi a quella anelanti:con fanti documenti ammae

ſtrauale delle maſsime più importantiallo ſpirito , ani

mauale alla perſeueranza nell'intrapreſa carriera , colla

ſperanza delpremio ; l'eſempio ditante fante Verginelle,

col diſpregio delmondo giunte à godere le nozze delce

leſte ſpoſo, loro rappreſentaua ,acciochel'imitaſsero : ſe

alcuna dalnemico tentata , s'intepidiua nel feruore , egli

K con
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con la fua charità procuraua d ' accenderle di nuouo net

cuore le fiamme ; ſe da' nebbie di foſchi penſierireftaua

qualch'altra ottenebrata , con fuoi difcorſi, quelli an

nientati , la rafferenaua ; ſcioglieua à tutte con gran

chiarezza le difficoltà , che loro occorreuanonella con

fcienza , fnodaua loro i dubbi più intricati , chel'af.

Aigeuano, à biſogni fpirituali d ogn’vna cra ſempre

pronto , ſempre apparecchiato per accorrere ; in fom

ma fe conla morte delMarinonio , dubbitarono quelle

diuote Religioſe , loro foffe mancato lo ſpirito d 'Elia ,

che al diuin amore l'inferuoraffero , s'accorſero hauer,

lo Iddio raddoppiatonel di lui diſcepolo Paolo , qua

le con si feruorofi paffi à Dio le incamminaua .

Ne ſolamente conuenne à Paolo fortentrare le veci

del Marinonio , già morto , nel confeſſare le Monacho

della Sapienza , mà etiamdio nel gouernare la Caſa di

S. Paolo; poſciache eſſendo all'hora il detro Marino

nio Prepoſito della medeſima Caſa , parue bene a'Su

periorimaggiori, che all'hora dimorauano in Ucnetia,

addoffare tal carica à Paolo , fino al tempo del Capito

lo Generale , che doueuafi celebrare l'anno ſeguente in

Roma í efe bene mal volentieri, à cauſa della fuahu

milta , e deſiderio della propria quiete, s'indufle ad'ac

cettare la carica, pervbbidire a quelli ſottopoſe per al

l'hora le ſpalle , må furono poſcia si efficaci, e premu

roſe l'ikanze, che pofcia fece a'Padri del Capitolo Ge

nerale , al quale però non volle egli, come poteua, in

teruenire, che daquelli reſtò per quell'anno conſolato ,

e della Prepofitura sgrauato

Tranquillati dunque in queſta maniera tutt'i torbidi,

che diſtogliere poteuano dalla deſiderata quiete il noſtro

Paolo , ne' ſuoi bramati eſercitij dell'oratione , ftudio,

e feruitio del proflimo con grand'allegrezza di cuore, e

feruore di ſpirito impiegom . In queſto tempo anco pro

curè

3
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curò d' eſſere ammeſſo per fratello in vna diuota Com

pagnia,che fi ritroua in Napoli,ildi cui iſtituto è d'aiuta.

te à ben morire quelliche peri loromisſatti ſono con

dannati à morte . Erano già ſtati afcritti à detta Com ,

pagnia il noſtro Santo Patriarca Gaetano,della medema

Atato anco Correttore , come da regiſtri antichi ſi yede

il Ven. Giouanni Marinonio , & altri molti de’noftri,e

prima , e doppo , coll' eſempio d'innumerabili altri Re,

ligiofi, Caualieri, & illuftriffimi Prelati, e Cardinali di

S. Chieſa , quali à li fanta opera , e charitatiuo officio,

ſenza riguardo alle loro dignità ,fi erano impiegati, e

pùr tute'horafi eſpongono i confiderando peròeglidi

quanta charità fij cotalimpiego, e di quanto giouamen

to pofli eſſere alle anime di ſimili condannati , l ' aiutar

le con fanti ricordi, e pie ammonitioni,à far quell'vlti

mo, e pericoloſo paſſaggio , volle à quello applicarſi,

& in conſeguenzaeller afcritto nella fodetta Comps

gnia, come ſucceffe à ſette di Settembre dell'anno 1563;

e vi atteſe con tanto ſpirito , e feruore , che ben ogn

vno vedeua , qual li foffe l'ardente fuoco della charità ,

che nel di lui cuore auuampaua .

. : In canto celebratoſi l' anno ſeguente 1564. il noſtro

CapitoloGenerale in Roma, fù Paolo deſtinato la ter

za volta Prepoſito della noſtra Caſa di S. Paolo di Nao

poli ; nè per feuſe da lui addotte , nè per iftanze , &

humili fuppliche da lui fatte, fi vollero già mai i Supe

riori rimuouere dalla di lui elettione facta , conſideran

do beniffimo, che la ſua humiltà , e baſso conoſcimento

di fe fteſso non doueua eſsere dipregiudicio al ben pube

blico della Religione, mentre che appunto queſti, che

nulla fa ſtimano, fano più opportuni per il buon gouet

no , già che eſafconfidati delle proprie forze, é pru

denza, e ricercandole con feruorofe orationi dalCielo,

da quello loro vengonofomminiſtrate , e di quefta ma

K giera,

.
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niera non con prudenza humatia ; ' ına ben si cele

fte , molto bene fanno reggere le redini del gouerno ;

però gli conuenne tutto ivn’ intero triennio eſercitar

tal carica ; ciòche fece con fomma prudenza , chari

tà , e zelo , come nell'altre fue Prepoliture haueua fem

pre fatto .

Vien'cletto Paolo dalla Città di Napoli per importantiffimi

negotij , Ambaſciatore alla Maeſtà Cattolica

di Filippo II. in Spagna.

CAPITOLO XIV.

NOM

On vi fu mai rocca cotanto berfagliata dal furore

d'inuidiofi nemici, quanto la coſtantiſsima hu

uniltà del noſtro Paolo , dal fauore, e dalla ſtimade' ſuoi

amici , de' ſuoi aderenti, e partiali ; hà queſto di pro .

prio la virtù , che quanto più procura difarcelata , e

di naſconderſi à gli occhi de gli huomini , à guiſa del

Sole , quale benche velato dalle nubi, riſchiara co' ſuoi

fplendori il giorno, così ella tanto maggiormente rif

plenda , & ad ammirarla d'ogn' vno tragga le pupille .

Già fin’hora s'è veduto in quante occaſioni , &eſſendo

egli ſecolare, e poiReligiofo, foſſe tentata la fuxhumil

tà con offertegli dignita , & honori, horaè da raccon

çarfi vn'altra, molto più gagliarda, & à luiimprouiſa ,

mentre che attendendo con gran ſollecitudine al goa

uerno della commeſſagli famiglia , fù deftinato dalla

Città di Napoli per douer andare Ambaſciatore alla

Corte di Spagna, cofacotanto contraria, & al ſuo genio ,

& alla fua humiltà; e ciò auuenne per il ſeguente motiuo .

Eraſi queſt'anno 1564. pubblicata in Roma dal

Santiſsimo Pontefice Pio IV . la Bolla della conferma

tione del Sacro Concilio diTrento, quale conl'affiftenza,

zelo
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zelo, é prudenza di tanti Eminentiffimi Cardipali ,

illuftriffimi Prelati , e dottiſſimi ſoggetti di tutte le Reli

gioni, frà quali della noſtra ,all'horaancornouella ,del

ė D. Tomaſo Golduello Veſcouo di S. Aſaph , dop

po venti ſette anni di lunghe fatiche , & incommodi

poco quanti terminato ſi era , e deſiderando il Cattoli

co, e Zelantiffimo Re di Spagna , Filippo II. in cſecu.

tione di quello,tenerpurgati tutt'i ſuoi Regni dalla pel

cilencialecontagione dell' hereſia , principal intento di

quel Sacro fanto Concilio , hebbe penſiero di far ergere

in quelli, e principalmente nel Regno di Napoli , il

Tribunale della Santa Inquiſitione con quella ſtret

tezza di rigoro , che ſi prattica nelleSpagne , e princi

palmente di non douerfi laſciare à gli heredi , ma dalla

Corte douer eller confiſcati , i beni delli heretici con

dannati; qual intentione del Rè , benche ſantiflima, pe

netrata daʼNapoletani, di tal maniera li commoſſe, che

ſe vn'altra volta per ſimile motiuo a' tempi della morte

del noftro Santiſſimo Patriarca Gaetano fù cagione di tu

multuofa folleuatione, perche al preſente peggiore,non

fi riſuegliaſse , determinaronfi di mandare in Spagna vn

Ambaſciatore , acciò à nomeloro fupplicaſse il Re à de

gnarli, di non voler ponere alla ſua Città, e Regno,fem

pre ſtati coſtantiffimi nella ſanta Fede, & incontamina

tida qualſivoglia herefia , vn giogo sì ad effi peſante ,

efsendo ſufficientiffimo , in occorrenza diqualunque di

fordine in fimil materia poteſse auuenire, la vigilanza , e

diligenza de proprij Paſtori , e Prelati, come fino à

quell'hora haueuano fatto .

Approuò queſta deliberatione della Città il Vicerè

Duca d'Alcalà , mà nell'elettione del Soggetto da douerfi

mandare Ambaſciatore,nèà lui piaceuano glinominatida'

Signori della Città , nè à quofti, quelli ,che proponeua il

Vicerèsconſiderauano amendue leparti, eſser neceſsario

per
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per tall'impreſa vn' huomo,che all'integritàdella vita,

e de coſtumi accopiata haueſſe vna rara dottrina ,epru

denza , non effere meſtiere d'ogn’vno, màbensìdichi

la prattica in fimili maneggi hà eſercitata , il trattare di

cofe ditanta importanza co’miniſtridi Corte , cotale

perſonaggio douer eſſere lontano dall'ambire per lefter.

lo anuantaggi, è dignità , acciochemandato alla Corte

per pubblici interefli , queſti traſandati , attendeffe fo .

lo à procacciarfi i propri : colle quali conſiderationi

pofta la mira i Signori Eletti nella perſona del noftro

Paolo, in cui ſapeuano ritrouarli tutte le qualità defi

derate per fimileaffare, poſpoſti tanti altri gran Signori,

Titolati, c Prelati , che ti offeriuano, lo propoſero al

Viceré , e di comun conſenſo ſtabilirono non ritro

marfi alcun altro piùà propofito; effer eglil' vnico fog

getto ſufficiente à tall impreſa, douerli però vſar ogni

diligenza, &ogni mezzo per difponerlo ad intrapren

dcre tal carico , & Ambaſcieria .

Ciò dunque ſtabilitoli dal Viccrè , e dalla Città , re .

Atauauiper compimento del negocio , il confenfodi Paos

lo , qual ſolo poteua animare quel concepito embriones

queſto dunque , tanto il Viceré, quantoi SignoriElet

ti della Città , ad effo notificata la loro determinatio

ne , procurarono con tutte le diligenzo à loro poffibili

ď ottenere ; gli rappreſentarono il feruitio pubblico

della Città , l'vnanime conſenſo di tutti nell'elettione

della ſua perſona , la ſperanza , che haueuano col fuo

mezzo , e con la ſua deſtrezza, d'ottenere quanto defi

derauano ; inà furono tutte queſte canzoni cantate a

fordi ; poſcia che Paolo , che niun ' altra coſa più defi

deraua , che la ſua quiete , e che ſi era ritirato nella

Religione per fuggire ogni coſa, che gli doueffe riuſcir

d'honore, ò di riputatione , doppo ringratiari que'Si

gnori dell'honore, che contro ſuo merito gli voleuano

fare ,
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fare , lora adduſſe tali ragioni , e motiuiper iſcuſarlida

tal Ambafcieria,e dall'intraprendere sì diſagiofo viaggio

in Spagna, ſtante la ſua età auuanzata , e poca ſalute ,

cheben effi s . auuidera douer riuſcir vane tutte le loro

perſuaſioni, per conſeguirne il preteſo intento , quan

do che non vi fi foſſe interpofta la ſuprema auttorità del

Papa, allidi cui cenni credeuano , che egli haurebbe

accettato l'impiego .

... Supplicarono dunque il Vicerè , accioche rapprefea ,

tando l'importanza del negotio al fommo Pontefice ,

gli voleſſe fare efficaciſſime iſtanze, acciò ſi degnaſſedi

comandare à Paolo , che accettar douelle l' Ambafcio .

tia ; il che fece con molta premura il Vicerè, racco

mandando di più con fue lettere d'alliftere à quefto ne

gotio , àD. Luigi Rechefens, Commendator Maggiore,

& Ambaſciatore delRè Cattolico in Roma . Operò dun

que l'Ambaſciatore appreſſo il Sommo Pontefice, & il

Santo Cardinal Borromeo , Nipote del Papa, â cui dal

lo fteffo era ſtato commeſſo tal negotioperottener quan

to dalla Città diNapoli fi defideraua , ma non pote im

petrare per all hora, ſe non , che il SantoCardinale

Icriuefleà nome del Papa al noſtro Paolo vna lettera

perfuafiua, con che l' efortaua à voler compiacere la

Città nell'intraprender la carica , che deſideraua ap

poggiare alla ſua prudenza , non hauendo egli ftimato

bene, come diſſe all'Ambaſciatore , aſtringerlo con ef

preffocomando,per hauer inteſo da'noftriPadrila di lui

poca falute . La lettera , che ſcriſſe $. Carlo à Paolo è

la ſeguente , quale fi conferua nel noſtro Archíuio di S.

Paolo .

Al Reu, in Chrifto Padre : il Padre D. Paolo Prepo .

fito de Cherici Regolari. Napoli.

Reuerendo in Chrifto Padre honorando . Noſtro Si.

gnore ha inteſo lecauſe , che muovono la Città di Ne

pa
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poli à mandare di prefente perfona efpreffa alla Corte

Cattolica , & il deſiderio grande , che hà , che andate

Uoi. Però la Santità ſua in vigore di queſta mia vi dà

licenza, che ſenza altro ordine dei Deputati della voſ

tra Congregatione, accettiate queſto carico ; e vi efor,

ta ad accettarlo prontamente , & à metterui in cammi

no , quanto prima potrete con commodità voſtra, per

compire il buon ſeruitio , che quella Città fi promette

da Voi:certificandoui, che farete piacere à Sua Beati

tudine à non eſſere in ciò renitente , màoffequioſo , co

me ſe foſſe feruitio proprio di Sua Santità , e di queſta

S. Scde. E noftro Sig. Iddio vi habbia ſempre infua fan

ta protettione DiRomagalli 2. di Maggio 1564. Alla qual

lettera ſoggiunſe di proprio pugno il S. Cardinale: No

Atro Sign.li promette dalla piete voftra,che non dobbia

te riguardare ad alcuna coſa d'incommodo , ouero peri

colo, in accettare queſta impreſa per la ſatisfactionedi

quella Città , e per il ſeruitio di Dio , che ne riſulterà ,

reſtando queſto negotio per le mani voſtre ; con tutto

ciò ha voluto , che anch'io ve ne prieghi , e vi eſorti

quanto poſſo in uome fuo. Al piacer, voftro. Il Cardi:

nal Borromeo .

Nel riceuerfi queſta lettera del Santo Cardinale , da

Paolo , tutto ſi conturbò da principio , vedendoli con

quella atterrate tutte le feuſeda lui addotte , per lot

trarſi dall honoreuole carica , mà leggendola poſcia , e

conſiderando in efla , che il Sommo Pontefice, & il

Cardinale per ſua parte , non gl' imponeua comando ,

mà folo Reſortaua à condeſcendere à prieghi della

Città , di nuouo fi rafferenò, e preſo animo , eſperan

za di poter rimanere nella ſua deliderata baſſezza , rif.

poſe al Santo Cardinale ,rappreſentandoglila ſua inſuf

ficienza a queſto negotio , la poca eſperienza in fimi

di affasi, e la ſua poca falute , e debolezza , che la

ren
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rendeuano inhabile à sì longo , e faticoſo viaggio ,pre

gandolo a far sì, ch' il Somnio Pontefice ſi degnaffe

di laſciarlo godere , dentro i chioſtri della ſua Reli

gione , la ritiratezza , che ſi era profilla . Qual Lettera

hauerebbe forſe fatta breccia nelpietoſiſſimo cuore del

Santo Cardinal Borromeo , & à rimuouere il Papa da

più ſtimolarlo l'hauerebbe perſuaſo , ſe nello ſteſſo tem

po nonfoſſero pùr giunte lettere al Papa del Viceré ,

co' quali ad iſtanza della Città humilmente lo fuppli

caua à degnarſi di ordinare con eſpreſſo comando à

Paolo , che accetcaffe l’Ambafcieria commeſſagli , già

che le paterne efortarioni, che gli haueua fatto ,a cauſa

della ſua humiltà, crano riuſcite vane , odi niun valore .

Moſſo però ilSommo Pontefice da' queſte replicate

iſtanze fatregli dal Vicerè à nome della Città , defide

rando compiacerlo , e ſapendo, che Paolo folo fi riti

raua per humiltà , e perilbaſſo concetto , che haueua

di ſeſteſſo , eſsendo per altro habiliſsimoà tal negotio ,

ordinò al Nipote S. Carlo , che per ſua parte doueſse

reſcriuere à Paolo , che perliftendo la Città di Napoli

nel deſiderio , ch'egli s'adoſsaſse tal carica , qualedo

ueua riuſcire in tanto ſeruitio di Dio , diche egli ne ha

ueua haute di nuouo efficaciſſime iftanze, era ſua inten

tione , che più non ripugnaſse, echo però gli coman

daua in virtù di ſanta vbbidienza , che ſenza altro ordi

ò dipendenza de' Superiori della ſuaReligione ,

ſubito ſi diſponeſse al viaggio, edaſse queſta ſodisfat

tione alla ſua Città ; tanto fece il Cardinale Borromeo ,

& il tenore della letteraſcrittagli, è il ſeguente .

AlReu . in Chrifto Padre honorando, il P.D.Paolo ď

Arezzo de'Cherici Regolari in S. Paolo di Napoli. Per

feruitio di Sua Santità .

Reuerendo in Chriſto Padre ; Uedendo Noſtro Sig. la

perfeueranza, nella quale perſiſte cotefta Città in delide

L rare

ne



VI T. A

mare, che loftra Paternità Reuerendavada in Spagna à

far per lei certi officij col Cattolico Rè ;e volendo crede.

re Sua Santità , che ſia per ſeruitio di Dio quello , che

viene dimandato con tanta iſtanza per beneficio pubbli

co, la Santità Sua dice , che non dobbiace ſtare più re

nitente in accettarc tal carico : e mi hà commeſſo , ch'io

vi comandi, come fò da parte ſua , in virtute Sanéte ebe

dientia , che ſenza aſpettare altro ordine , ò licenza da

Superiori della voſtra Congregatione , vi riſoluiate à

far queſto viaggio , c feruitio , e che lo facciate effettual.

mente; mà però con commodità voftra . Non mancate

dunque di eſſeguirc volentieri quanto intendete eſſer

mente di Sua Santità.E Chriſto noſtro Signore vi concedi

ſempre la ſua fantiffimagratia . DiRoma,alli 16 Maggio

1564.DiV.P.Per fargli piacere ;Il Cardinale Borromeo .

Da queſta lettera , &eſpreſſo comando del Papa, qua

fi da potentiffima remora fu arreſtato il corſo alla (pe.

ranza , con che veleggiaua Paolo per giungere alla me

ta della ſoſpirata fua quiete , e benche con grand'affita

tione, e rammarico -interno del ſuo cuore, chinando il

capo al precetto Appoftolico , ſi diſpoſe ad vbbidire ;

prima però di vcnire all'eſecutione , volle tentare altro

mezzo, ſuggeritogli dal deſiderio difar ritirato nel fuo

niente : que cuori , che veramento fono humili , diſ

tratti dal proprio centro , mai fi quietano , fino che ad

eſſo di nuouoritornano , à guiſa della lancetta calami.

che ſempre s'aggira , fino che giugne con la mira

al proprio fcopo : haueua confiderato il noſtro Arezzo

nella lettera ſcrittagli da S. Carlo , che il motiuo prin

cipale , per il quale s'eramoffo il Papaà comandargli in

virtù di Santa ybbidienza , che doueſſe accettare quel

carico , era ſtato l'iſtanza , che gli haueua fatta la Cit

tà , hor ſapendo egli, che non tutta la Città , netutt'i

Seggi, quella rappreſentanti, erano concorſià detta elet

tione,

tata ,

1



DBLVBN.CARD . D’ARR220 . 83

tione , mentre che il Seggio , che chiamano di Porto ,

ſotto preteſto , che toccaffe à far tat Ambafcieria ad vn

Caualiere di quello , mai vi volle acconſentire, per non

pregiudicare alle proprie ragioni, pensò bene di far aw

uifato il Santo Cardinale Borromeo , che non era tutta

la Città , che lo defideraffe , contradicendogli il decco

Seggio di Porto , che però quando ftimafle, che queſto

foffe motiuo ſufficiente per rimuouere Sua Santità dal

comando fattogli , lo ſupplicaua ad in ciò fauorirlo ,

ſoggiungendogli , che quando queſto non foſse ſtato

motiuo giudicato baſteuole , era prontiſſimo ad vbbidia

re à quanto l'imponeua Sua Santità .

Manullafecero queſte replicate ſcufe di Paolo; pof

ciache ,e dal Vicere , e dall'Ambaſciator Rechefens in .

forinato S. Carlo , che niente importaua , che va Seggio

folo foſse diſcordante , mentre turci gli altri perſifteua

no in queſta deliberatione, e però veniua ad eſser il dea

liderio di tutta la Città , ch'egli andaſse , reſcriſse di

nuouola terza lettera à Paolo per ordinedel Papa, nel

Ja quale non ammettendo veruna ſcuſa da lui addorta ,

gli replicò il comando di fanta vbbidienza , che gli fa

ceua il Papa , acciò ſubito accettaſse la carica , e li dife

poneſse alviaggio. Il tenor della Lettera è il ſeguente.

Al Reuer. in Chriſto Padre honorando , Il P. D.Pao

lo Prepofito de'Cherici Regolari Riformati diNapoli.

Reuerendo in Chrifto Padre honorando . A Noſtro Si.

gnore non pare , che li riſpetti, che vi fanno andare rite

nuto in accettare il carico, che vi vuol dare quella Citta ,

di andare alRè Cattolico , liano tali ,che dobbiate pre

ferire la ſoddisfattione d'vn Seggio folo à tutto il reſto

di quel popolo . Però Sua Santità m'hà detto, ch'io fcri.

ua di nuouo , e vi commetta in eadem virtute fanet , obre

dientia , che non oſtante qualſiuoglia coſa , ui riſol

uiate fare quanto prima il detto viaggio . Se paſsa

L 2 reto

1
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rete per quà , Sua Beatitudine vi vedrà volentieri, &

io ancora in quelche potrò , ſarò à farui ogni piacere

e perche egli haueua ſcritto , che in caſo doueſse

coli partire , deſideraua , che in fua vece ſi trasferiffe

in Napoli il noſtro Veſcouo Aſafenſe, che all' hora di

moraua in Roma , gli ſoggiunge ) Quanto al Ueſco

uo Aſafenſe , Sua Santità hà penſato di mandarlo nel

li paeſi di Fiandra , doue potrà pir fare qualche ſer

uitio alla ſua Chieſa , fe bene . 11on del tutto , come

ſarebbe di biſogno ; biſogna però hauere patienza, fe

non può venir coſtà in luogo voftro . Noftro Signo.

re vi conceda ſempre la ſua fanta gratia . Di Roma

à 27. di Maggio 1564. Tutto voštro . Il Cardinal

Borromeo .

Scriſse parimente S. Carlo al Nuncio Appoftolico ,

che diinoraua in Napoli , Monſignor Nicolò Tieſco ,

Veſcouo di Sauona , auuiſandolo di quanto haueua

ſcritto per parte del Papa all' Arezzo & ingiu

gendogli , che diceſse al ſeruo di Dio , eſsere in

tentione del Papa , ch ' egli non ſtafse più reniten

te , mà come buon Religiofo prontamente ybbidiſse ;

qual lettera, apparendo in eſsa la premura , che ha

ueua il Papa, & il Santo Cardinale , che Paolo pron

tamente eſeguiſseľ Ambaſcieria commeſsagli dal

la Città , è parſo bene qui regiſtrare : dice dun ,

Al Molto Reuerendo Signore , coine Fratello ,Mon

ſignor il Veſcouo .Fieſco ; Nuncio di Noſtro Signor

in Napoli.

Molto Reu. Signore , come Fratello .

Io mando in mano del Signor Uicerè vna lettera

che ſcrivo coftı al P. D. Paolo de' Cherici Riformati

di S. Paolo , con ordine eſpreſso di noſtro Signore, &

in virtuts Janela obedientia , che ſenza alperrare più

commifs

que così
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ne ,

commiſſione, ò licenza de'ſuoi Superiori, debba accetare

prontamente , & eſeguire il carico , che gli vuol dare co

teſta Città , di andare per alcuneſue occorrenze dal Re

Cattolico in Spagna. Però in conformità di detto ordi

U. S. dirà anco eſſa al detto Padre , che non ſtia

più renitente , mà chc vbbidiſca alla Santità ſua con

quella prontezza, che conuiene ad vn buon Religioſo

par ſuo , & in queſto particolare farà tutto quello , che

farà ricercata dal Signor Vicerè, al quale potrà dire , d'

hauer queſta commiſſione di far in cio , quantopiacerà

all'Eccellenza ſua. E noſtro Signor Iddio la conſerui. Di

Roma alli 26 di Maggio 1564.Di V.S.Molto Reuerenda,

come Fratello . Il Cardinale Borromeo .

E qui rcleli vinto Paolo , e conoſciuta nel comando

fatrogli dal Sornmo Pontefice , inalterabile per qualſi

uoglia ſua ſcuſa , eſpreſſa apertamente la volontà diui

na , chinato humilmente il capo , accettò la carica, che

gli veniua addoffata , & alla partenza per Spagna lubi

tamente ſi diſpoſe , come diraſſi nel ſeguente Capitolo,

fperando, chefe Dio era quello , quale per ordine del

fuo Vicario gli commetteua d'intraprendere tall'affare,

eglimedeſimo gli hauerebbe pùr dati quelli aiuti , e quel

lo direttioni, che erano neceſſarie per condurlo à fine,

de'quali egliper la ſua humiltà fi conoſcena deltutto pri

uo , e mancheuole. Ebene nie efprefle queſti ſuoi fenti.

menti in vna lettera , che poſcia da Madrid ſcriſfe al nof

tro P. D. Saluatore Caracciolo , ſuo molto confidente ,

con queſte parole : Queſto uiaggio lo prefi à fare doppo

che per molti meſi crcontradifti, e dalla importunitàdi

tanti , e dalla charità , ch'io doucuo hauere al proſſimo,

e dal precetto del Superiore , al quale nè io , nè gli

miei Padri della mia Congregatione poteuano contradi

re , ſono ſtato coſtretto porre il collo ſotto il giogo , & c.

Doppo
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Doppo ricouute l'infruttioni dalla Cittd, fone parte

por Spagna : quiui è riceuuto con molto bonore,

o Aima ; e tratta il negotio commeßogli .

CAPITOLO XV.

CREA

Rederali il Lettore per vn' Ambaſcieria d'vna Cit

tà sì nobile, e riguardeuole, per vn viaggio così

lungo , e diſaſtroſo , quiui intendere deſcritti molti

apparecchi , e preparamenti di ſuppelletili , accompa

gnamento di Camerate, e diSeruidori , carriaggi , e

prouiſioni per sì lungo cammino, mà tutto l'oppoſto s',

auuiſerà eller zuuenuto nell'andata del noſtro Paolo ,

tuttoche col riguardeuole titolo d' Ambaſciatore del

fioritiſſimo Regno di Napoli, alla Sourana Macſtà Cat

tolica del Rè di Spagna . Accettata ch'hebbe egli , per

vbbidire al Papa , la carica commeſſagli dalla Città , de

finando frà bricue tempo parţire , fece iſtanza alla me

demaper l'inftruttionineceſſarie almaneggio dell'in

tereſſe addoſſatogli

e doppo molti ringratiamenti ri

ceuuti dal Vicere , e dalla Città, per l'incommodo , che,

fi prendeua, hauutc le ricercate inſtruttioni , il memo

siale, e letteraper il Rè , e molte altre , sì del Vicerè

come d'altri Signori, à principali Miniſtri della Corte

quali poteuano aiutarlo , c fauorirlo, & inſieme anco il

Viatico neceſſario , preſofi per compagno conforme il

coſtumede' Religioſi, il noſtro Padre D. Pietro Caputo ,

fingolariſsimo in virti , e lettere , e due altri ſoli fecola

si , ſuoi compatrioti, e confidenti, & imbarcatoli pri

varamente sù le Galee, che partiuano per l'impreſa del

Pignone in Barberia , nel Reame di Fez , e Marocco,

partiſſi da Napoli nel principio di Luglio, dello ſteſſo

anno 1564

Haueua
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Haueua inolto deſiderato , e fattagliene inftanza ď

andar con eſſo lui per compagno il noſtro B. Andrea

Auellino , fuo grande amico , &entrambi applicati con

gran ſtudio all'acquiſto d'vna ſomma perfectione , e

queſtonon per curioſità di veder paeli , ò la grandezza

della Corte diSpagna, mà per non ſepararſi da Paolo , e

per poter ammirare l'heroiche virtù , che ſupponcuain

quell'occafione haueſſe douuto far apparire il feruo di

Dio ; mà nè glielo permiſe Paolo , nèracconſentirono

gli altri Padri, sì per eller egli attualmente Maeſtro de

Nouitij, come egli medeſimo accenna in vaa ſua lette

ra ; si anco, e più principalmente, porche non reſtaſſo

priua la Città di Napoli nell'iſteſſo tempo di due st

eſemplari, e charitatiui miniftri , come erano Paolo ,

& Andrea ; onde conformati amendue alla diuina volon

tà , nel tempo della frà loro lontananza , con ſcambie

uoli lettere di quando in quando fi andarono conſolan

do , e nello ſpirito ricreando, comepiù à baſſo diraflı .

Haueua anco voluto Paolo partire per far queſta

fua Ambaſciata alla Corte di Spagna , con la ſua

veſte logora , e rappezzata , come foleua di continuo

portare, manon glielo permiſe la Città , dicendo , non

eſfer conueneuole , che vn foggetto , mandato ad vna så

gran Corte , da vna Città nobiliffima, e ſplendidiffima,

compariffe così abbietto , e dimeffo ; e tutto che faceffe

cgli ogni sforzo, per non deponere i ſuoi humili, e rat

toppati veſtiti , tutta volta dall'eſſergli detto , che quel

leſue uefti così vecchienon gli farebbero ftate ſufficien

per il uiaggio , egli farebbero mancate per iftrada, a

laſciò perſuadere àriceuerne alcune nuoue, che gli fece

la Città , con molta ſua mortificatione però , per do

uerfi uedere priuo diquelle da lui pregiate inſegne dels

la fanta pouertà.

Màper ſeguire il noſtro Paolo nel ſuo uiaggio : fe

celo



V 1 T A

celo egli ſenza punto diftrarſi, quanto gli era poſſibile ,

da' ſuoi ordinarieſercitij, oratione, e ritiratezza ; reci

taua il diuino officio all’hore preſcritte , non laſciaua di

celebrare la ſanta Meffa , quando gli era permeſſo , eſe

guiua l'offeruanze delle ſue Regolc, quali poteua ; à gli

altri paſſaggieri, che con eſſo erano , era di grand’edi

ficatione , & eſempio , sì per la ſua profonda humiltà

da ogn’uno ammirata, sì anco per i profitteuoli diſcor

{i, eragionamenti , qualiloro faceua; onde hauerebbero

deſiderato , di ſeco ſempre ſtare, e molto loro diſpiacque,

quando che giuntià Nizza di Prouenza , volle egli sbar

care, per continuare il ſuo viaggio per terra; nel lafciar

li pero, doppo hauer tutti humilmente ringratiati , ra

conſololli con dar loro ſperanza di vittoria nell'impreſa ,

che erano incamminati a fare ; & indi poftofi à cauallo

con ſuoi pochi compagni, viaggiando per la Francia , e

per la Spagna , giunſe finalmente a Madrid , reggia re

fidenza del RcCattolico . E queſto viaggio per terra fù

fatto da lui nell'iſteſſomodo, che quello per mare, ſem

pre con molta edificatione de' ſuoi compagni , con vn

continuo raccoglimento entro ſe ſteſſo , & á Dio , con

indrizzare ogni ſua operatione alla maggior gloria dello

fteffo , e ſopra tutto con vna indicibile charita à ſuoi

compagni, procurando ſempre con ogni follecitudine,

che ad efi non mancafle cos'alcuna , che foſſe ſtata loro

biſogneuolę ; andando però nello ſpendere con molto

riſparmio , folendo ſpeſlo dire , che quello, che li ſpen

deua , era danaro pubblico , & in conſeguenza de.
po

ueri, onde benche quelle ſpeſe fi faceſſero per feruitio

del comune , doueuafi procurare, che in vtile , ma non

in pregiudicio di quello riſultaſſero .

Giunto dunque in queſta maniera in Madrid incre

dibile fù l'accoglienza, e l' honore con cui fù riceu

uto da que' grandi, e Miniſtri Reggij, à quali egli pre

ſentà .
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ſentò le lettere , che per quelligli erano ſtate date in

Napoli : Già erano paleti in qella Corte le fingolari pre

rogatiue del noſtro Paolo, per la fama di lui, colà pre

corſa , e per le generoſe rinuntie , che haueua fatto ,non

tanto delle dignità ſecolari , facendofi Religioſo , mà

etiamdio di tante Eccleſiaſtiche , offertegli dalla Maeſtà

del Rè , onde ſe di lontano l'haueuano ammirato , tanto

maggiormente , rímírando di preſenza il ſuo religioſo

tratto , profonda humiltà nel diſcorrere , c baffo con

cctto ,chedi ſe ſteſſo moſtraua, giudicaronoeſſere aſſai

inferiori le notitie, che della ſua lingolar virtù colà haue

ua portato la fama,diquello, che in fatti veramenteera .

Con queſti mnotiui fù preſto, e con gran facilità intro

dotto all vdienza del Rè , dalquale fù riceuuto con

molto honore , e per la ſtima, che ancor egli faceua del

la fua bontà , lo trattò con si fatte cortefic , come ſe for

ſe ſtato vn Prencipe , ò yn Signor affoluto , dicendogli

anco , che haueua hauuto molto à caro di vederlo. Pre

fentogli Paolo il Memoriale con la fupplica', e lettera

dellaCittà , & àbocca diffuſamente gli eſpreſſe quanto

quella dalla clemenza di ſua Maeſtà deſideraua , & egli

à nome di quella era andato per ſupplicarla; à cuibeni

gnamente riſpondendo il Rè , diede buona intentione di

concedere alla Città quanto per ſuo mezzo gli dimanda.

ua: con la qual riſpoſta conſolato Paolo , accommiator

la da ſua Maeſtà , e ritiratoſi al ſuo albergo , procurò

con l' orationi di raccomandare il buon clito di tal nc

gotio al Signore.

Deſidero il Rè , per la diuotione , che verſo di luiha

ueua preſa , vdire la ſua Meffa ; onde fattolo chiamare à

Palazzo, e riceuuto tanto dal Rè , quanto dalla Regina

con molto honore , nella cappella Reale, alla preſenza dº

amendue celebró lafanta Meffa con la ſuaſolita diuotione,

cſpirito; offerſegliparimente il Rè di propria bocca alcune

Dignità, e Prelature Ecclefiafticho, mà egli con l'iſteſſa

M coftan .

:
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coſtanza, & humiltà , con cui le altre haueua ricuſate,

le rifiutò , di che reſtò molto edificato lo ſteſſo Rc , c

tutta la Corte

Propoſe in tanto il Rè al ſuo Conſeglio Reale l'iſtan ,

ze , che gli veniuano fatte dalla Città diNapoli, acciò

fi conſultaſſe, sè ſenza pregiudicio delle ſue Leggi, li

foffe potuta compiacere , alche egli molto inchinaua,si

per fauorire quella Città , cotanto fedele , e diuota alla

Corona , sì anco per rimandare ſodisfatto l'Ambaſcia

tore , da eſſa mandato , alla di cui virtù , e bontà s'era

ſommamente affectionato ;mà quìtrouò egli gli oſtaco

li, che non voleua , le difficoltà , che s'attrauerſauano

alla conceſſione della gratia : infelice conditione de'Pren

cipi , che ſe bene aſſoluti Padroni , ſi vedono tal volta

legatele mani dalle politicheconuenienze, dalle ragio.

nidi ſtato , à far ciò , che deſiderano i rifpoſero i Con

figlieri, poter ſua Maeſtà con l'aſſoluta ſua auttorità fa .

re tutto ciò le piaceua , ripugnare però à ſtatuti, & alle

leggi oſſeruatein tutti glialtri ſuoi Regni quanto richie

deua per ſe la Città di Napoli : potere, ciò conceden

doſi, riuſcire d'eſempioad altri Regni, di ſupplicarlo

dello ſteſſo, nel qual caſo il negare ciò che foſſe ſtato con

ceſſo ad vno , potrebbe apportare alla Monarchia dif,

turbo di qualche conſeguenza , ſoggiungendo altri mo

tiui , o ragioni, che ritirarono ilŘè dal concederela

ſupplicata gratia . E perche molto glidiſpiaceua di dara

la negatiua di preſenza all'Ambaſciatore , quale molto

ftimaua, preſepartito di partire da Madrid , colmotiuo

della Caccia, trattenendoſi fuori per lo ſpatio di ſeime

fi, ſperando , che Paolo da ciò haueſſe potuto intende

re tacitamente , ch' egli non gli poteua concedere la

gratia deſiderata, & in conſeguenza , che attediato del.

la longa dimora nella Corte , ſenza alcuna riſolucione ,

fe pe foſſe partito per Napoli.

Ma
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Mà in ciò reſtò ingannato il Rè : ancor non haucua

ben conoſciuto , di qualcoſtante virtù fi foſſe il noſtro

Paolo : haueua egli intrapreſo quel diſaſtroſo viaggio

con tanto ſuo incommodo , e perdita della ſua delide

řata quiete , per la ſola maggior gloria di Dio , eſpreſ

ſagli col comando del Papa , e per il ſeruitio pubblico

della ſua Città , però con queſti due motiui inzucche

raua ogni amaro , che gli conueniua guſtare ; conſide

raua , che la colleranza ne 'negotij è l'ariete più potente ,

che abbatte qualſiuoglia difficoltà , però a queſta intre

pidamente ſi diſpoſe , e di continuo oltre gli altri

maneggi , che faceua , raccomandando con feruoroſe

orationi cal negotio al Signore , volle trattenerli con

ogni ſuo incommodo per vederne il fine .

Stimò però bene ditutto ciò auuiſare la Città , accio

che, fe altrimente le foſſeparfo da eſeguirſi, glie l'ha

ueffe ſignificato , deſiderando in tutto dipendere dalle

ſue determinationi, e conſegnò le lettere ad vn Caua

liere Napoletano , chiamato ilSignor Lucio Boccapia

nola , quale ſe ne ritornauadalla Corte , que era anda.

to per ſuoi affari, rimettendoſi à quanto egli hauerebbe

riferto à bocca: A queſta lettera , deſiderando la Città,

ch' egli fi tratteneſſe alla Corte fino alla ſpeditione del

negotio , gli riſpoſe con grand eſpreſſioni della ſtima,

che di lui faceua , e dellaſperanza , che teneua di do

uer per ſuo mezzo ottenere quanto deſideraua

dandogli di più denari per potere ſpendere in ſuo ferui

tio , e de compagni,per la dimora, che colà faceuà ; e

queſta lettera è parfo bene qui regiſtrare, acciò appariſ

ca il gran concetto , che haueua quefa Città del noſtro

ſeruo di Dio . dicedunque così

Al Molto Reuerendo Padre, D. Paolo d'Arezzo ,Am

baſciatore della fedeliffima Città di Napoli apprello la

Maeſtà Cattolica del Rèdi Spagna , e Napoli .

Molto

man
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Molto Reuerendo in Chrifto Padre :

Crediamo , che à queſt' hora habbiate riceuuta vna

noſtra in riſpoſta della prima ſua delli tre di Settembre

con l'altra diretta,al Signor Duca di Mondragonc .Alle

due altre ſue , l'vna delli diecinoue del medelimo, per

la quale ne dona ragione delle grate vdienze dategli da

ſua Maeſtà noſtro Signore, e del cambio , che ſe glifè,

che più toſto ci ſi perdeua , che guadagnaua cos’alcunzi

ċ l'altra delli dicci d'Ottobre , che non era dato ancora

principio niuno al negotio , e rimettendoſi alla relatio

ne , che più particolarmente n'haueſſe donata il Signor

Lucio Boccapianola ; non accade dirle altro ; ſolo , che

ſiamo certi , che nè dalla benignità , a clemenza difua,

Macftà, nè dalla interceſſione, e fauore di fua Eccellenza,

alla quale dinuouo hauemo hauuto riccorſo , come per

la ſuane ſcriuc,ne tampoco dalla diligenza, bontà ,eva

lore di voſtra Paternità , potrà mancare , eſſendo ferui.

tio di Dio , che s'accapi, conformeil deliderio di tutti

c come ſiamo certi , che non mancarà continuare , con

forme ſin’hora ha fatto , non le diremo altro . Con la

preſente ſe l'inuia lo diſpaccio del cambio di altrimillo

Ducati, come deſideraua. La preghiamo, e ricordiamo

à ſpendere quanto biſogna, cosiperla ſalute , come per

la riputationo ſua, & à non farlipatire coſa alcuna , che

queſto è vno delli deſiderij noftri , à talche con manco

fuo incommodo poſſa ſopportare gli trauagli , che ſi pa.

tiſcono in Corte , e cosi facemo fine , raccomandandoka

ſempre alle ſue orationi, e pregandole ogni contento ,

in queſta, e nell'altra vita . Da Napoli alli 27. di No

uembre 1564. Al comando di V. P. M. R. L'Eletti della

fedeliſſima Città di Napoli . Notarius Sanctilus Paga

nus Secretarius .

Dalla qual letterafi argomenta , quanto confidaſſe

la Città diNapolinelle diligenze , co qual attendeua

il nof.
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il noſtro Paolo al ſuo negotio , c quanto le premeſſe,che

fi manteneſſe ſano , e col minor ſuo incominodo poſſibi

le , ſignificandogliil deſiderio ,che hauena , che non

patifle cos'alcuna, il che gli ſcriſſe , perche haueua in

teſo , forſe dal Boccapianola , ch'egli per la ſua humil

tà , e per riſparmio deldenaro pubblico , alloggiaua in

Madrid in caſa comune con altri foraſtieri, non hauen

doall'hora in MadridCaſa la noftra Religione, il che

riuſciua di grand' incommodo alla ſua perſona, e cor

porale ſalute ; al che veramente egli non haucua alcun

riguardo, eſſendoſi prefiſſo tino da cho partì da Napoli

dinon aggrauarla Città di ſouerchia ſpeſa , & in fatti

con marauiglia di tutti in queſto ſuo viaggio, e ritorno,

ſua dimora nella Corteper fetre meſi coi ſuoi compa

gni , & altre ſpeſe neceſſarie in fimili occaſioni

Ipeſe del denaro pubblico più di due mila ſcudi i tanto

fù il fuo riſparmio , accompagnato dall'amore alla ſants

humiltà , e pouertà Rcligioſa .

non

Applicazioni di Paolo nel tempo , in cri fi tratten

nr · alla Corte

CAPITOLO XUI.

A pietra ſpiccata dal proprio centro , con naturale

con cutt'i sforzine procura il ritorno , e benche lonta

na , conſerua la natia grauezza , che al medemo l'incli.

na . Lo ſteſſo appunto avaenne al noſtro Paolo, quale

ftaccato à viua forza dell' vbbidienza dalla ſua amata

Religione , ogn’hora fofpiraua quel deſiderato giorno,

in cui à quella gli foſſe permeſſo di ritornare , e ſebene

affacendato da negocij commeſſigli , & in mezzo de

tunulti della Corte , ſempre mantennețſi con quel

la vir
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la virtù , e religioſa ſantità , come ſe foffe ftato ritirato

frà chioſtri . In queſto tempo dunque , c principalmen

te mentre il Rè ſi trattenne fuori di Madrid, per occaſio

ne della caccia , attendeua Paolo ad impiegarſi in ſanti

eſercitij, à freqentare le Chieſe , e le diuotioni, che fi

faceuano nella Città , e trattenerſi molte hore in oratio.

ne : viſitò fimilmente molti ſanti, e deuoti luoghi, iui

vicini, ricreando in queſta maniera il ſuo ſpirito ; à tut

ti era di grandiſſima edificatione, ogn'yno ammiraua la

ſua bonta , qualunque perſonà lotemeua coine feuero

Zelatorc , ſi col cſempio , come con le parole , di qual

fiuoglia mancamento ,onde in ſua preſenza non haueua

alcuno ardire di proferire parola , che haueſſe ombra di

leggierezza, di vanità : e perche vi furono alcuni , che

milurando gli altri coll' iſteſa inifura , che fe fteſi , fi

perſuadeuano, che Paolo non foſſe veramente al di den

tro , quale appariua aldi fuori , però ne vollero fare l?

eſperienza , e con loro confufione s'accorſero del loro in

ganno .

Soleua egli rigoroſamente riprendere , sè alcuno di

quelli, che ſeco ſtantiauano nel coinunealbergo , oſſer

uaua à fare ogniminimo ſegno , ò proferir parola d'im

purità ; deſideroſi pe rò queſti di chiarirfi, sè in lui vera

mente foſſe il fodo della virtù della caſtità , che cotan,

to commendaua, ò pur folo fi muoueſſe à riprendere il

vitio contrario , per vn cerro apparente zelo , introdul

fero nella ſua ſtanza, mentre egli ſtaua occupato ne'ſxoi

eſercitij, & oratione, vna donna di mallaffare, hauen-.

dole ordinato , che all'improuifo l' abbracciatfe , oiler

uando trà tanto elli al di fuori ciò , che ne ſeguiſſe, e ne

ſegui appunto quello , ch'elli non s'imaginauano , pol

csache ſopraprelo Paolo da quella sfacciata, mentre ſe

gli volcua accoſtare per bacciarlo , con feueriflima voce

sgridandola , e rigettandola con gran sforzo , non le

per

1
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permiſe l' eſecutione del ſuo maluaggio diſegno ,& in

queſto mentre , ſenza che ſe ne accorgeſſe, alzate lema

ni al Cielo , gli vſcirono dibocca queſte parole: Bence

detto ſia Dio , che mai queſta mia faccia hà toccato fac

cia di donna : dal qual fatto reſtarono confuſi quelli,

che haueuano procurato queſto tentatiuo , e certificati

della ſoda virtù , di cui era veramente ornato il di lui

animo . In ſomma di tal maniera , appreſſo di chiconoce

chiofincero rimira Ic coſe , appariuano le ſue attioni,

che à tutti egli fembraua vn'eſpreffiua idea d' vn perfet

tiffimo Religioſo, & haueuano di che reſtare edificatif

fimi; onde eſſendo ritornato a Napoli, come fi diffe , il

SignorLucio Boccapianola, & hauendo riferto al noſtro

B. Andrea l'eſemplariſsima vita , che in Madrid me

naua il noſtro Paolo , molto ſe ne rallegrò , & allo ſteſ

ſo ſcriuendo , volle paleſargli queſto ſuo giubilo con

l'infraſcritta lettera .

Molto Reuerendo Padre .

Non può la muta penna , dolciffimo, & amoreuolif

fimo Padre mio , cfprimerle quanto il mio cuore hà giu.

bilato , e quanta allegrezza ha ſentita , per la venuta

del noſtro vbbidiente , e cariffimo in Chrifto figliuolo ,

Sig. Lucio , sìper hauerci apportata certa nuoua del

bene ſtare di li. R. del noſtro Fratello D. Pietro , e del

reſto della Compagnia , sì ancora conoſcendo quanto

queſto Caualiere l'honora , riueriſce, & ama di cuore;

che in vero fempre , che di lei ragiona , non laſcia di

lodare , & ammirare , & eſaltare ogni parola , & ogni

attione di U.R..c le coſe ſtupende , ch'egli dice di lei,

sì della ſua vita , come della diligenza , che vſa in eſe

guire il negotio impoſtogli da queſta fedeliffima Città ,

vuò tacerle , acciò anco non paia in yn certo modo

adulatore , & c.

Hebbe parimente inqueftotempo molte occaſioni do

sfer.
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cſercitare la pacienza : Vari erano i diſcorſi, che ſi fa

ceuano in Corto della ſua perſona , ordinario coſtume

de'corteggiani, ogn' vno de quali rimira le coſe , con

forme le proprie paſſioni ; chi diceua, ritardarſi laſpedi

tione di quel negotio per fua negligenza , e per la poca

eſperienza, che in eſli haueua ; altri , che à Religioſi

bene ſtà à dimorare ne' chioſtri, nè andare vagando nel

le Corti ; Alcuni, che le difficoltà , che inforgeuano , e

s'attrauerſauano, non erano da ſuperarli davn huomo,

non -prattico, nèaſſuefatto à maneggi di Corte , quall?

cgli era . Quali dicerie giungendo all'orecchie di Paolo,

benche in quanto riguardauanola ſua perſona, con ſom

ma patienza le ſopportaſſe, à riguardo della fua humil

tà , giudicandole vere, e ſapendo quanti sforzi haueſſc

fatti, per non accettare tal carica , tutta volta non po .

teuano non affligerlo , e cagionargli molto rammarico,

riflettendo, che con quelle ne venjua in qualche snanic

sa , benche indirettamente , tacciata la ſua amata Reli

gione; c fù tale queſto cordoglio , chehauendolo figni

ficato con ſue lettere al ſuo cariſſimo B. Andrea , à cui

in detto tempo della ſua dimora in Spagna per ſollicuo

del fuo cuore ſpeſſo ſcriucua , c da cui riceueua riſpoſ

tc , quegli in vna ſua lettera , così gli ſcriſle : Voſtra

Reuerentia ftia ſempre allegra nel Signore, e ſucceda la

coſa come ſi vuole , perche ſuccedere nonpuò , fe non

come vuole il noſtro celeſte , e benigno Padre, il quale

fempre procura il noſtro bene , fpeſſe volte contro il

noftro volere . Nè fi contriſti della tardanza , perche

il merito della patienza , il quale fà l'opcra perfetta , è

di molto valore appreſſo Dio. Ne sà quel che voglia da

lei la diuina Maeſtà. Queſto sì bene può fapere , che

ogni coſa il Signore fà , e permette per gloria fua, & vti

le de'ſuoi eletti, i qualiin ogni coſa dicono : fit nomen

Donini benedictum : Non farà dunquepoco , ſo in ogni

cofa

1
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e po

cofa benedirà il Signoue . E ſe mi diceſſe , che ſi duole,

e contriſta de' ſuoi peccati , per li quali Iddio hà per

meſſo , che si ſia partito dalla quiete della Cella

ſtoſi in queſti labirinti: gli riſpondo, ch'ella ſåper non

può , ſe Iddio l'hà permeſſo per gloria di SuaDiuina

Maeſtà , ò per grand'amore, che porta all'anima di Uo

ftra Reuerentia , la qual vuol fare più glorioſa col me

rito della patienza , ó 'per humiliarla , acciò non figon

fij delle gratie à lei conceſſe , ò per purgarla da qual

che imperfettione. E poſto caſo , che l'habbia permeſ

ſo per iſuoi peccati , &c. Et in vn'altra lettera l'infc

gna vn brieue , e diuoto mododiraſſegnarſi in tutto al

la diuina volontà in qualſiuoglia occaſione , ò di dila

tione del negotio , ò di dicerie di mall'affetti , & è il

ſegueute : Signor mio , che da niente mi hai creato ad

imagine , e ſomiglianza rua , e ricomprato col tuo pre

tioſo , & immacolato ſangue , e mi hai conceſſo gratia

di rinunciare il mondo , e la propria volontà , diſpreg.

giando le rrcchezze , gli honori , & ogn'altra monda

na vanità ; concedimi gratia ancora , che non ſolo pa

tientemente, mà con ſomma allegrezza io abbracci ogni

confuſione per amor di tua Diuina Maeſtà , ech'in tem

ро
alcuno non habbia da ottenere coſa , che ſia contra

i' honor tuo ; mà in tutte le coſe ſia glorificato il tuo

ſanto nome , & io ſtia ſempre confuſo in queſto mon

do , &c. ſoggiungendogli poi il Beato , che con fare

queſta raſſegnatione nelle mani di Dio , poteua fperare

coſtantemente il ſuo ſanto aiuto in ogni coſa .

In queſta maniera con queſte lettere di quando in

quando conſolato il ſeruo di Dio dal ſuo amiciſſimo

compagno B. Andrea, e si ſolleuaua dalle afflittioni, che

prouaua per la prolongata lontananza dalla ſua amata

Religione,e fiſchermiua dalledicerie , che contro di lui ir

ragioneuolmente fi ſpargeuano per la Corte,ene riceueua

N i fti
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i ſtimoli per camminare più velocemente alla ſanra per

fettione , à ciò era indrizzato ogniſuo penſiero , ogni

ſua operatione , riccuendo dalle contrarietà , motiuidi

viè più infiammarſi nello ſpirito, à guiſa del fuoco , che

à leggiero ſpruzzame d'acqua , ò ſoffio de’venti , cle

menti à lui contrari, maggiormente s'accende .

Oitione Paolo dalla Maestà Cattolica quanto defideraua : e

ſe ne ritorna à Napoli , que continua con gran zelo

il suo gouerno di Prepoſito .

t CAPITOLO XVII.

O

Che la gratia ſupplicata dalla Città di Napoliper

mezzo del noſtro Arezzo appariſſe da principio

alla Real Corte à guiſa di quelli oggetti, quali rimirati

col microcofpio, ſembrano montagne , oue che à viſta

de gli occhi ſoli appaiono d'ordinaria grandezza, ouero

che qualſiuoglia ,tutto che oſtinata volontà, ai repli

cati ſcotimenti d'vn ſupplicante oratore, fi ammolliſca,

& infranga , non meno che vn indurito ſcoglio à conti

nui dibbattimenti del mare , oue da principio l' eſpoſi

tione fatta da Paolo del negotio , ch'era andato à trat

tare , al Rè, & alla Reggia Corte , che lo mirò col can

nochiale della ragion di ſtato , ſolita à rauiſar le for

miche come Elefanti, parue impoflibile ad eſeguirſi,

poſcia conſideratolo più da vicino, econ occhio puro,

e chriſtallino , ò non lo giudicò così malagcuole ,ò le

prudentimaniere di Paolo , l'iſtanze replicate , & ima

neggi , furono tali , che moſſero la coſtanza del Rè, laf.

ciata la deliberatione ſtabilita , ad aggratiarlo .

Ritornato però il Re in Madrid , doppo eſſer ſtato

fuori ſei meſi alla caccia, procurò Paolo ďhauer vdien

ma da ſua Maeſtà , quale facilmente ottenuta , ſupplie

colla
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colla di nuouo della gratia , prima del ſuo partire da

Madrid richieſtale à nome della ſua Città , & à ciò fa

re , con ragioni (i viuo , e con motiui così efficaci
pro

curò di perſuaderla , rappreſentandole frà l' altre coſe

la ſua longa dimora nella Corte, con ſtar lontano dalla

ſua Religione, e conſumare il denaro del pubblico, che

ammirato il Re, e della ſua ſofferenza , mentre lo crede

ua già partito per il tedio della Corte , e del zelo , con

che trattaua l'intereſſe commeſſogli, e dell'affetto alla ſua

Religione , e Città , ſi dimoſtrò riſoluto d'aggratiarlo di

quanto richiedeua , e con eſſo lui la Città; ſoggiungendo

gli, che à ſuo piacere ſe ne poteua partire per Napoli ,

oue poſcia hauerebbe mandate le riſolutionidel tutto ,

che in tanto poteua da ſua parte dire à bocca alla Città ,

ch'egli era pronto à concederle quanto le haueua

fuo mezzo dimandato .

Mà di quefto non reſtò appagatol’ Arezzo ; partirfi

doppo tanta dimora in Corte con la ſola ſperanza di do

uer ottenere la gratia , ſenza riceuerne il reſcritto fauo

reuole , & autentico , pareuagli eſſere vn ritornare ſen

za hauer fatto nulla ; proſtrato peròapiedi del Rè , con

grand'efficacia , Sacra Maeſtà , glidille , io non partirò

da queſta Corte , e da' ſuoi piedi , ſino à tanto , che

non miconcederà in ſcriptis, le gratie , che le hò chief

te , e mipromette , eſſendo chemi ſarebbe imputato à

colpa, ſe doppo hauer ſpeſi tanti denari della Città ,ri

tornaffi à quella, ſenza riportare la certezza della gratia,

e ciò detto , partiſſi dall' vdienza mortificatiſſimo. Non

permiſe però il Rè per la molta opinione , che di lui ha

ueua , ch'egli reſtaiſe con queſta amaritudine, & eflen

do già diſpoſto di concedere la gratia ricercata , volle

conſolarlo , dando à lui ſteſſo per portar à Napoli i diſ

paccidiquella; però mandogli ſubito à dire per il ſuo

primo Segretario Vergas , che quanto prima glihaue

N 2 rebbe
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rebbe fatti ſpedire idetti diſpacci, come in fatti, frà pa

chi giorni fece i dicheegli reſtò contentiſſimo, hauci

do con felice ſucceſſo ſeruita la ſua Città di quanto com

meſſo gli haueua ; e reſech'hebbe humiliflime gratie al

Rè della gratia , e licentiatoſi da' tutti que' Signori , a

Miniſtri, da'quali fù molto honorato, e fauorito , par

tifli , viaggiando per terra alla volta di Napoli, oue

da' tutti era con grandiſſimo diſiderio aſpettato , ciòche

già gli haueua fignificato il ſuo cariſtimo amico B. An

drea in vna lettera con queſte parole : Stiamo pregan

do il Signore , che ce la reftituiſca ſana , e falua ,acciò

poſſa conſolaro tanti ſpiriti generosi di caſa, e fuori di

caſa, che patiſcono cordoglio , & afflittione della ſua sì

longa aſſenza ; che certamenteV. R. non potrebbe cre

dere con quanto deſiderio, & anſietà è da tutti aſpettata,

e ſpecialmente da queſte honorande Signore . Per la qual

cola ſpero , ch'Iddio ſarà coſtretto da'tante orationi,

conferuarla , liberarla , e ridurla a caſa ſua per comune

confolatione di tutti .

In queſto viaggio , fatto da lui nella ſteſſa maniera,

che quello per andare in Spagna ſenza alcuna apparenza

dell'Ufficio , che haueua, ma conſommahumiltà, pouer

tà ,& applicatione à ſuoi diuoti eſercitij, fù incontrato tal

voltada quelli honori , quali egli sfuggiua ; così eſſendo

gli conuenuto di paſſare per Milano, eper Roma , nell

vna , e nell'altra Città riceuette molti honori , e corte

ſie. In Milano , tutto che egli per la ſua humiltà fi foſſe

ritirato in vn' ordinario albergo , non hauendo iui all'

hora Caſa la Religione , ſubito , che lo ſeppe il Gouer

natore D. Ferrante Franceſco ď Auolos di Arago

na , Marcheſe di Peſcara , mandollo per alcuni ſuoi

gentill’h uomini à leuare , e volle , che alloggiaſſe nel

Tuo Ducale Palazzo , ouc con molti honori, che gli

fece , palesò la gran ſtima, che di lui haueua . In Roma

ſimils

1

1
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ſimilmente , dal Santo Cardinale Borromeo fù accolto

con ſegni di ſtraordinaria amoreuolezza, fù introdotto

all’vdienza , & à bacciare i piedi al Pontefice ſuo Zio, Pio

IV. da cui riceuette benigne accoglienze , e trattenendoſi

S. Carlo ſpeſſe volte con eſſo lui in que'pochigiorni , che ſi

fermò in Roma, diſcorrendo, maſſime dicoſeſpirituali,fù

tale la ſtima, & ilconcetto,chedel ſuo ſpirito , e bontà di

uita ne formò, che poſcia gli fù ſempre molto affettionato,

e ſuo amiciſſimo , comenel progreſſo di queſta uita ſi

uedrà .

Partitoli finalmente da Roma , s'inuiò uerfo Napoli , e

perche inteſe , che il Duca di Montalto , D. Antonio ď

Arragona, con vna nobile caualcata d'alcuni Signori,Ca

ualieri , e Titolati haueua determinato ďandarlo ad in

contrare inſino à Piedigrotta, luogopoco diſcoſto da Na

poli , molto ſe n'attriſtò , abborrendo ognidimoſtratione

di ſtima , e honore, onde per fuggire ſimile incontro,mu

tata l'ordinaria ſtrada , che fi ſoleua fare per Pozzuolo ,

fece quella d’Auerſa , per la quale non eſſendo aſpettato,

fe n'entrò ſecretamente in Napoli verſo la ſera, & à drit

tura andoffene alla ſua ſoſpirata Caſa di S. Paolo, oue con

incredibile allegrezza , con gran giubilo di ciiore , ete

neriflimo affetto abbracciò i ſuoi cari fratelli, e riueren

ti ſudditi , c fù altresì cgli da quelli nell'iſteſſa maniera

riceuuto , e riuerito , come arnoroſo Superiore , e Pre

poſito .

Andò poi il giorno ſeguente à riuerire il Vicerè,dando

gli parte del ſuo operato nella Corte ; e da queſto fù con

gran ſtima, & honore accolto , e ringratiato delle fatiche

fofferte perbeneficio della Città : eſſendoſi anco congrega

ci il doppo pranſo i Signori Eletti della Città nel loro fo

lito Tribunale di S. Lorenzo , là portatofi Paolo , diede

minuto ragguaglio á que ' Signori di tutte le ſue operatio

ni , o maneggi in eſecutione del negotio , che da

elli
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effi gli era ſtato impoſto , rappreſentò quanto fi era ot

tenuto dalla clemenza del Re, e la buona diſpoſitione

dello ſteſſo à fauorire ſempre quel fedeliſſimo Regno ;

per vltimo conſegnò loro il Diſpaccio Reggio , conte

nente la conceffione della gratia fupplicata , c licentia

tofi da que’ Signori , quali con viuiffime eſpreſſioni lo

ringratiarono di quanto haueua fatto con tanto ſuo in

commodo, e fatica , per beneficio pubblico , ritornoſ

ſene à Caſa , ringratiando ilSignore , che ſi foſſe de

gnato di ricondurlo alla ſua fofpirata Cella .

Rimandò poi alli ſteſſi Signori tutte le veſti, & altre

commodità , che per il viaggio ſuo, e de compagniha

ucua riceuute dalla Città , ritornandofi à riueſtire delle

fue pouere , e rappezzate veſti , quali haueua depoſte

per altrui ſodisfattione, quando parti per Iſpagna:Non

le vollero però accettare iSignori Eletti , & accioche

Paolo ſo le teneſſe , ſotto titolo di lemoſina glie lo riman

darono, aggiungendo anco cento tomola di grano per

il vitto comune della Caſa, e mille peli di calcina per

la fabbrica , che all'hora fi faccua .

Vedutofi in tanto Paolo sbrigato da' negotij sì con

trari al ſuo genio , & al ſuo ſpirito , ripigliò con gran

feruore la carriera de' ſuoi ordinari eſercitij, la rigoro

ſa oſſeruanza della Regola , l'applicatione alle confef

fioni, & vffici di charità , e parendogli d 'hauer perfo

quel tempo , nel quale eradimorato fuori della Rcligio

ne, procurò all'hora di riguadagnarlo con più ſollecita

applicatione , e feruoroſo ſpirito , non tralaſciando d'

aitendere coinc Prepoſito con ogni vigilanza al gouerno

della Caſa .

Nel qual tempo volendo il Cardinale Alfonſo Caraf

fa , Arciueſcouo di Napoli, in conformità de'Decreti

ſtabiliti nel Sacro Concilio di Trento
poco

auanti ter

minatoſi, fare vna Viſita generale di tutti i monaſteri di

Mona
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Monache , per correggere gli abuſi , che in alcuni di

quelli s'erano introdotti, e ſtabilire con mature deter

minationi in quelli la Riforma, tanto defiderata dal Sac.

Concilio , eleife il noſtro Paolo inſieme con yn ' altro

Padre dell'ordine di S. Benedetto , acciò aiutato dal

conſiglio , e dalla prudenza di queſti grand’huomini, vni

tamente col ſuo Vicario Generale Monſignor Luigi

Campagna , poteſſe con più maturità , e ſeruitio di Dio

eſeguire tanto fanta , & neceſſaria funtione, nella qua

le , maſſime colconſiglio del noſtro Arezzo , la di cui

bontà , ezelo , erano molto ſtimati da quel prudentiſ

ſimo Cardinale, fece egli molto frutto , e molto lode

uoli determinationi.

Celebratoſi poi il Capitolo Generale l' anno 1565.

nella medeſima ſua Caſa di S. Paolo, fù egli neceſſitato

ad iuteruenirui, & in effo, benche contro ſua voglia ,fù

eletto Preſidente , carica , che importa in detto tempo

il gouerno di tutta la Religione , qual dignità non ha

uendo egli potuta ricuſare , volle però eſercitarla con

dimoſtrationi della ſua humiltà, trattando con tutti, co

me ſe non foſſe Superiore , ma ſuo pari , e doue cheſo

gliono i Preſidenti, occupatiin altri negotij, hauer vn

Segretario perla ſpeditione delle lettere in ſimili occor

renze , e di altri negotij , che occorrono, non lo volle

egli, e benche con molta ſua fatica, & incommodo, at

teſe eglimedeſimo à far tutto ciò , che s’aſpettaua alSe.

gretario . In queſto capitolo fù confermato per il ſecon

do anno nella Prepoſitura di S. Paolo , como parimen

te anco per ilterzo nel Capitolo Generale , che ſi fece

del 1566. in Uenetia , al quale anco fù neceſſitato ad

interuenire , ne' quali tutti tre anni andando egli innan

zi a tutti col buon eſempio , con l'eſata oſſeruanza delle

Regole , e con l'applicatione continua al ſeruitio di

Dio , al decoro della Chieſa , & all' edificatione à fer

uitio

1
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uitio del proſſimo, tiraua con amoroſa violenza allo

ſteſſo tutti i ſuoi ſudditi, onde oltre il concetto , ch'

egli acquiſtò appreſſo tutta la città , la Religione tut

ta vi venne molto à guadagnare , eſſendo ammirata la

Caſa , e Chieſa di S. Paolo , come vn viuo eſemplare

di quelli antichi Religioſi della primitiua Chieſa , della

di cui ſantità ne riſplendono l'Ecclefiaftiche hiſtorie.

Vien fatto Prepoſito della noſtra Caſa di S. Silueftro di

Roma : quiui procura gli auuantaggi della ſua

Religione; o dal Sommo Pontefice d im,

piegato in negotij di molta

importanza .

CAPITOLO XVIII.

de

Pabrie

alle volte , che il grand'Iddio , quale ad vn ſu

bito dal nulla sà , e può creare il tutto, e dalle più

infime baſſezze ſolleuare ad vn tratto alle più ſublimi

altezze, voglia ſecondare la natura delle cauſe ſecon

quali pian piano introducendo in vn ſoggettole

diſpoſitioni, poſcia in quello v'imprimono le forme, che

pretendono , & à grado, à grado fanno ſalire chi alle

ſublimi eminenze è deſtinato . Così fece egli col no

ftro Paolo , già da lui preordinato alle più eminenti di

gnità della Chieſa , come ſin’hora fiè diuiſato , e per

che era in proſſimo la ſua maggior eſaltatione , fecelo

queſto anno 1567. trattenere in Roma , luogo , da doue

con l' aura della Corte , coll'acquiſto della ſtima, e col

maneggio de’negotij, vedonſi ogni giorno prodigioſe

ſalitead eminente ſtato . Eſſendoſi però celebrato in

queſto anno il Capitolo Generale in Roma, fù eletto

egli Prepoſito della noſtra Caſa di S. Silueſtro di Roma ,

già che in quel tempo , per la poca dilatatione della Re

ligione,
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ligione, ancora non ſi faceuano Generali, e vifu confir

maco ancol'anno ſeguente; qual carica ſe in altri luoghi

fù da lui eſercitata con molta repugnanza, e reſiſtenza ,

maggiormente ciò fù in Roma, oue ſapendo eſſer egli

molto ben conoſciuto , per i negotij iuiin altro tempo

da lui trattati ſotto il Pontificato diPaolo IV.come al

troue ſiè detto ,temeua di douer perdere la propria quie

te , e ritiramento, da luitanto deliderati , e ſoſpirati.

Nè andarono falliti i ſuoi timori, poſciache , ſe bene,

doppo giunto in Roma, applicoffi ſubito con gran folle.

citudine, e zelo al gouerno di quella Caſa , ſtando ritira

to dal conuerſare con ſecolari , fuori che nel miniſterio

delle confeſſioni , & aiuto dell'anime , e trattenendoſi

ne' ſuoi ſoliti eſercitij ſpirituali, e nelloſtudio delle ſacre

lettere , e de' fanti Padri , tutta via diuolgataſi la fama

per Roma della dimora di Paolo in quella Città , comin

ciarono a concorrere dà lui diuerſi perſonaggi, e Prela

ti di gran conto , per conſultarfi con eſſo lui ne' più ar .

dui, c difficili negotij, e per ſeco trattenerſi in diſcorſi

appartenenti all'intereſſi dell'anime loro . Trà queſti,

fpoffiſiino andaualo à ritrouare il Cardinale UgoBon

compagno , quale poi aſſunto al Pontificato , fi chiamo

Gregorio XIII; queſti fino da quando audiò Paolo in

Bologna , come fù detto , cominciò ad ammirare la di

lui bontà , ſpirito , e lettere , onde ſommamente gode

ua della ſua conuerſationo, trattaua volentieri ſeco del.

le coſe di ſpirito , in lui ritrouaua il ſollicuo dell'anima

ſua , dalle molte occupationi , che l'opprimeuano in

quella Corte .

Riuſciua ciò di non poca mortificatione à Paolo ,

deſiderando di uiuero non conoſciuto al mondo , tut.

ta volta , vedendoſi dalla neceſſità coſtretto , indriz

zaua ſempre quelle ſue operationi à Dio , e nella

ſua fanta volontà li rimetteuai e perche molto ama.

0 u2
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ua la ſua cara Religione , pensò di valerſi delmez

zo di sì gran Cardinale , quale tanto dimoſtraua d '

amarlo , per ottenere à quella dal ſommo Pontefi

ce , che all' hora era il B. Pio V. vna ſingolar gratia ,

cioè la conferma de'Priuilegi, che da altri Sommi Pon

teſici , ſuoi Predeceſſori , l' erano ſtati benignamente

concelli; ſuppliconne però il Cardinale, quale molto

dibuona voglia ne fece iſtanza al Pap , e n'ottenne

quanto ſi delideraua, poſciache , fe bene foſſe il detto

Pontefice molto riſtretto in concedere finili gratie , tut

ta volta all'iſtanze di sì potente interceffore , e per il

molto affetto , che portò ſempre alla noſtra Religione

per eſſer egli ſtato creatura del Sommo Pontefice Paolo

IV. vno de Fondatoridi quella, convna Bolla partico

lare ſotto gli 21 di Febraio dell'anno 1568. non ſolo le

confermò tute'ipriuilegi fino a quell’hora hauuti, ma

altri ancora benignamente le concefle, trà quali ſingola

rifſimo fi è quello , con cui all'horafù priuilegiata la

noftra Religione, di non poter eſſere aſtretta ad interuc

nire con li altri Regolari alle pubbliche , ò priuate pro

cefſioni ; poſciache , fe bene godeua la Religione di tal

priuilegio auantiil Sacro Concilio di Trento , tutta yol

ta , eflendoſi ordinato in quello , che tutti i Regolari,

da perpetua clauſura non impediti , vi doueſſerointer

uenire , anco da'noftri, per vbbidire, ciò fù douuto fa

re ; mà conſiderando il Santiflimo Pontefice Pio V. la

continua alliſtenza , che ha la noſtra Religione all' ora

tione alle prediche , & alle fante confeſſioni nella

Chieſa, alla celebrationc dc'diuini vfficij nel Choro , &

alle viſite dell'infermi, e moribondi , ftimò bene per

queſti motiui da lui eſpreſli nella Bolla , farla eſente con

queſto priuilegio da ſimile obbligatione ; ciò che poi con

queſto eſempio impetrarono altri Ordini Chericali ; on

de di fimili priuilegi ne conoſce la Religione l' obbliga

tione
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tione , & alla benignità di sì fanto Pontefice , & alla di

ligenza, & applicatione del noſtro Arezzo .

Nel medeſimo tempo , deſiderando il Santiſſimo Pon

tefice Pio V. far decidere con particolare Coſtitutione,

e Decreto , certi dubbi, che ſi controuertiyano all'hora

in materia de'Cenſi, e per ciò fare con matura conſide

ratione hauendo ordinata vna Congregatione de'Cardi

nali , Prelati, & huomini inſigni in lettere ,maſſime nel

le leggi Ciuili, e Canoniche , perche à lui era ben noto

il ualore, e la bontà del noſtro Paolo , volle , che ancor

eſſo foſſé yno di queſti ; elo nomino ſpecialmente per

detta Congregatione ; il che quanto ad eſſo riuſciſſe di

mortiſicatione, ogn’vno ſe lo può imaginare , mentre

che vedeua , che quanto più deſideraua diſtar ritirato,e

naſcoſto , tanto maggiormente gli conueniua comparire

in ſcena, e farſi conoſcere ; pure nondimeno per vbbi

dire à comandidelPontefice , e perche conoſceua , che

ciò doueua riſultare in beneficio della Santa Chiefa , &

in giouamento dell'anime, accettò d'interuenire à det

ta Congregatione; il che però faceua egli con tanta hu

miltà , riuerenza , e fommiſſione, che ſe bene le ſue dot.

trine , & il ſuo voto foſſero da' tutti gli altri , e princi

palmente dal Cardinale della Chieſa , Prefetto di detta

Congregatione , e Prelato dottiſſimo , riceuuti come

oracoli , egli però , riputandoſi il minimo di tutti , ſot

toponeua ſempreil ſuo à gli altrui pareri, benche in ef

fetto il ſuo foſſe il migliore di tutti , onde quando ven

neſi alla deciſione del dubbio , benche egli foſſe il vente

limoà dir il ſuo parere , de’venticinque , ch'erano nella

detta Congregatione, proferì il ſuo voto ripieno di tan

ta giuſtitia , e dottrina, con ragioni, & auttorità si ſo

de, che non ſolo quelli, che reſtauano daparlare, mà

etiamdio gli altri dicinoue, quali con varietà d'opinio

ni haueuano detto il loro ſentimento , s'accoſtarono tut:

02 tial
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ti al parere dell'Arezzo , e conforme quello fù ſtabilito,

come ſi può vedere da quello , che poi con ſua Bolla

decretò il Papa , c da vn dottiſſimo Trattato , ch'egli

con queſta occaſione , hauendo molto ſtudiato in queſta

materia de Cenfi, compoſe ; quale , ſe bene , per ſua

humiltà , non permiſe,che ſi mandaſſe alle ſtampe , da'

quelli, che l'hanno veduto ( conſeruandofi di ſua mano

nel noſtro Archiuio di S. Paolo ) ò ne hanno hauuto co

pia , è giudicata vn'opera ſingolariffixha , e degna della

fua profondiſſima dottrina.

Si ſeruì
parimente in queſto tempo il Papa

dell'opera

del noſtro Arezzo nella cauſa
dell'Arciucſcouo di Tole

do , accuſato d'hereſia ,
facendolo con altri grauiſſimi

huomini, chiamati à Roma da tutta Italia , Giudice nel

la medeſima cauſa ; onde con queſte
riguardeuoliſime

attioni creſcendo ogni giorno più nel concetto , e nella

ſtima dello ſteſſo Pontefice , auuenne poi , che lo cleffe

Ueſcouo di Piacenza , come diraffi appreſſo .

Vione eletto Paolo dal Santiffimo Pontefice B. Pio V.Vefa

couo di Piacenza : accetta tal Dignitd sforzato

dal procetto del Papa ; fi fal

confagrare .

CAPITOLO XVIIII.

14

L fantiſſimoPontefice Pio U.che nell'elettione de'Paf

tori per pafcero, e gouernare la gregge vniuerfalc

della Chieſa di Dio commeſlagli, hebbe ſempre la mira

à ſcegliere chi di vero Paftore,non di mercenario hauef

fe le parti, in vacanza della Chiefa di Piacenza in Lom

bardia, poſe gli occhi ſopra il noſtro Arezzo , da lui

benif.

>
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beniſſimo conoſciuto à tal miniſterio in ogni caſo fuffi

cientiffimo. Haueuagouernata ſino à detto tempo quella

Chieſa il noſtro Cardinale Bernardino Scotti ; Queſti,

eſſendo ſtato il primo ch’entraffo nella noſtra Religione,

doppo la di lei fondationc, innanimato dall'eſempio del

li dilei quattro Fondatori, inferuorati à sì fanta opera

nell'Oratorio del diuino amore in Roma , à cui pùr egli

era aggregato , la feruì per molto tempo con molto fpi

rito, zelo ,& cdificatione; dal Veſcouo di VeronaLuigi

Lippomano , che molto lo ſtimaua per laſua dottrina ,e

bontà , fu preſo per compagno , quando come Legato

Appoſtolico fù mandato in Germania contro l'hereſia

Luterana , da doue ritornato in Roma , fù dal noſtro

Pontefice Paolo IV. creato Cardinale , & Arciueſcouo

di Trani, e poi di Piacenza , trattenendolo però in Ro

ma , e ſeruendoſi dilui ne' negotij più importanti della

Chiefa , hauendogli anco confidato lo ſteſſo Anello

Pefcatorio, per la ſpeditione di quelli, come più haueſ

ſo giudicato opportuno ; Morto Paolo , fù cariffimo al

di lui ſucceſſore Pio IV. e volle ancor egli trattenerloin

Roma , valendofi della ſua conſulta , e parere nel far

ſtabilire molti Decreti nel S.Concilio di Trento ; doppo

di che gli permiſo di partire per la ſua Reſidenza di Pia

cenza ; ma di nuouo ſotto il Pontificato del B. Pio U.

richiamato a Roma, fù fatto capo della Congregatione

del S. Officio , e dal medemo fugli commeſſa P emenda

del Breuiario Romano , accioche quell'impreſa , comin

ciata da' noftri Padri al tempo diPaolo IV .da’ medeſimi

ancora ne riceueſſe l'vltima perfettione. Per queſteap

plicationidunque,
che di quando in quandoda' Roma

ni Pontefici veniuano appoggiate al valore , & alla

virtù del fodetto noftro Cardinale Scotti , vedendoſi

egli coſtrcito di ftar lontano dalla fua Spofa : 12

Chieſa di Piacenza , aggiungendouifi
anco la fua

molto
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molto auuanzata età , e poca ſalute, fi riſolle , e libera .

mente rinunciò in mano del Pontefice nel meſe di Giu

gno dell'anno 1568. il Veſcouado di Piacenza .

Per la qual rinuncia , e vacanza del detto Veſcouado

di Piacenza , poſe ſubito l'animo il B. Pio V. nella per

ſona del noſtro Paolo , e ſenza, ch'egli ſapeſſe , ò pe

netraffe coſa alcuna, alli 23. del ſeguente meſe in pub

blico Conciftoro lo dichiarò per Veſcouo di Piacenza ,

con applauſo , e ſodisfattione ditutto il Sacro College

gio , à cui era notiſſima la bontà , zelo , e dottrina dell'

Arezzo , & hauendo detto al Papa alcuni Cardinali , e

principalmente il Rebiba , che effondo Paolo lontaniſ

fimo
per la ſua molta humiltà da'limili cariche , hauen

do perciò ricuſati altri Uoſcouadi , offertigli dal Rè di

Spagna , dubitauano, che anco ad accettar queſto ,

fi

farebbe oppoſto , ſoggiunſ
e
loro il Papa , eſſendo coſ

tantiſſi
mo

, che l'accetta
ſle

: conoſco quello , che hò

eletto che non ricuſerà di vbbidire à me ; il Rè Cat

tolico è Rè, c'l Papa è Papa.

Ciò dunque ſtabilito il Conciſtoro dal Papa , fù ſu

bito portatol'auuiſo à Paolo della ſua elettionoal Veſa

couado , dal Caudatario del Cardinale di Piſa , non

perche ne fperaſſe qualche regalo , pretenſione ordina

ria de cortiggiani, poſciache in darglielo glı dille ; buo

na nuoua , Padre , vi porto , mà fenza ſperanza di rice

uerne da voi la mancia : mà per incontrar il genio del

Padrone , che ſapeua hauer hauuto ciò molto à caro ;

confermoglielo, ſopraggiunto poi ancora lo ſteſſo Cardi

nal di Piſa , eſortandolo ad aderire alla ſanta mente del

Papa . Mà Paolo à nuoua così al ſuo humile ſpirito in

fauſta , tutto conturbato in faccia , meſto nel fémbiante,

ecol pianto ne gli occhi, diede à diuedere l'interno cor

doglio , con cui reſtogli con tal auuiſo traffitra l'anima ;

e penſando pure di poter rimuouere la mente del Papa

da
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da queſta ſua deliberatione, ſenza punto indugiare, pre

ſo ſeco per compagno il P. D. Uincenzo di Maffa , an

doſſene ſubito con gran freta al Vaticano; perſtrada ha

uendo incontrati in carrozza alcuni Cardinali , ſenza

riuerirli , e fermarſi, come è ſolito , per non hauerliof

ſeruati, perla gran fretta , & anſietà , con cui camina

ua , fù da quelli fatto chiamare , e per vederlo coſi ac

ceſo in faccia , & affannato , ſoſpettando ciò , ch’in ef

fetto era , che andaſſe al Papa per rinunciare il Ueſco

uado con amoreuoli parole l’eſortarono à non voler

diſguſtare il Pontefice , eſſendo certi , ch' egli non haue

rebbe accettata la ſua rinuncia , ma di ſottometterli con

religioſa vbbidienza à ſuoivoleri; alle quali parole altro

non riſpoſe Paolo , ſe non : ò belli amici certo ! ſemi

foſte amici, non vſareſte meco queſte parole , mà faref

te officio in contrario , e partendoſi, proſeguì ilſuo ca

mino verſo il Vaticano , oue giunto , e facilmente ot.

tenuta l’ vdienza dal Papa , proſtratotutto piangente à

ſuoi piedi , humiliſſimamente ſupplicollo à non volerlo

aggrauare di quel peſo, tanto à luiinſoportabile.

Qui videli, e riferillo poi il P. D. Vincenzo ſuocom

pagno, la più ammirabile ſcena, che già inai tanto ral

legraffo gli ſpettatori del Cielo , i perſonaggi dellaqua

le furono il Santiſſimo zelo del ſempre Beatiſſimo Pio V.

e l'inarriuabile humiltà di Paolo ; procurò queſti di rap

preſentare al Papala ſua inſufficienza , & inhabilità, per

gouernare anime, hauendo ſpeſo quaſi tutto il tempodi

vita ſua in gouerni ſecolareſchi , & il Papa gli riſpoſe,

che quelDio, che haueua chiamatida gli Eremi, e da

Deſerti chi reggelſc le ſue Chieſe, à lui ancora dato hau

rebbe il potere , & il ſapere , benche in ciò nulla foſſe

ſperimentato , adducendogli l'eſempio di ſe ſtello , che

effendo andato a Roma ſemplice Fraticello , per fauore

del Cardinal Teatino , che di lui ſi cominciò a valere nc'

nego
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negotij del Tribunale della SantaInquiſitione, era giun

to ad eſſergli ſtato addoſſato quel pelo , quale ſolo con

l'aiuto di Dio poteua portare ; replicogli Paolo , che

dirà il mondo , Padre Santo ; ſe, non hauendo voluto

accettare i Veſcouadi offertimi dal Rè Filippo, ch'erano

di non tanta rendita , vedrà poi , ch'io accetto queſto,

qual è di maggior importanza ? à quello , che dirà il

mondo , diffegli il Papa , non ſi deue hauer riguardo ,

mà ſolo al feruitio di Dio , & alla ſua maggior gloria:

v'è dipiù , Padre Santo , tornò à dire Paolo , la mia

gran vecchiaia , e poca falute, onde non potrò attende

re, come ſi deue , all'officio commeſſomi; e Dio vida

rà forza , ripigliò il Papa, e rinouerà la voftra giouen

tù ; io non poffo , replicò Paolo , con doloroſo lamento

piangendo , e quaſi eſclamando ; all' hora il Pontefice

vedendo di non poter vincere l’hurniltà di Paolo , eſti

molato dal ſuo ſantiſſimo zelo à non perdere sì ottimo

Paſtore per il ſuo gregge , alzatoſi in piedi , & alzate

le mani, gli diſſe : vicomandiamoin virtù dello Spirito

Santo, e della fanta vbbidienza , che l'accettiate ſenza

replica ; andato , e poi dimani vi farete conſegrare: allo

ſcoppio de fulmini , ſcriuono inaturali, mandare fuori

i ſuoi parti le Cerue, & al tuono di queſto aſſoluto pre

cetto , vſcito dalla bocca del Vicario di Chriſto , fi par

torì alla Chieſa vn Santiſſimo Prelato ; più non diſſo

Paolo , chinò il capo , e le ſpalle ſotto ilpeſo addoſ

fatogli, e doppo bacciati con moltiſime lacrime i piedi

al Pontefice , partiſi .

In tanto diuolgataſi per Roma l'humiliſſima rinuncia ,

che haueua fatta Paolo del Veſcouado di Piacenza, el

aſſoluta determinatione del Papa , che l'accettaffe , reſ

tarono tutti , ſi come molto edificati della ſua fanta hu

miltá , così affai ſodisfatti , che foſſe ſtata prouiſta la

Chieſa d'ya sì degno , c zelante Prelato ; molti Cardi

nali
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nali però, e Prelati l'andarono à viſitare, paſſando ſeco

quell' vfficij, che in fimili occaſioni ſi coſtumano ; mà il

feruo di Dio riceueua tutti con dimoſtrationi d'eſtrema

cordoglio , e rammarico , li doleua della perdutaſua

quiete , piangeua per douer laſciare la ſua amata Reli

gione, e replicaua ſpeſſo: Iddio perdoni al P. D. Gio

uanniMarinonio , che non volle farmi entrare nella Re

ligione per Fratello conuerſo , come io deſiderauo ; poi.

chehora non hauerei queſto peſo , e queſta affitrione.

Molti ſuoi amici sì preſenti , come lontani , ſapendo

queſta ſua affittione , procurauano di conſolarlo, e con

parole , e con lettere , frà quali hauendo ciò fatto il Sig:

Lucio Boccapianola , che con lui era ſtato in Spagna ,

gli portaua molto affetto , e diuotione, gli riſpoſe Pao

lo con vna lettera , quale eſſendo eſpreſſiua di queſto

ſuo cordoglio , qui è parſo bene riferirla ; dice dunque

così : Come V. S. vede, io ſon pieno di perturbatione ,

& amaritudine , poiche hà piacciuto à Dio benedetto

priuarmi d'ogni mia quiete , e conſolatione , hauendo

mi Sua Santità coſtretto à pigliar queſto peſo del gouer

no della Chieſa di Piacenza. Ringratio V. S. infinita

mente dell'hauerſi degnato di ſcriuermi, confortandomize

dandomi animo ; sò , che da me ſteſſo non potlo ſpera

re coſa buona , mà dalla miſericordia di Dio benedetto

ſpero ogni ajuto', che fi degnarà darıni gratia d'eſeguire

quelche mi è ſtato impoſto à gloria , e feruitiodella

Maeſtà ſua ; e V. S. ſi degnarà in queſto aiutarmi conľ

orationi ſue , c delli figliuoli, e della Mol. Reu . Mona

ca ſua Zia , il nome non ben miricordo, ſe li dimanda

Snor Roberta ; mà V. S. già m’intende, e la potrà pre

gare ,
che m'habbi in mente nelle ſue orationi . & c .

In Romagli 11 d' Agoſto 1568. Di V. S. Scruidore.

D. Paolo Veſcouo di Piacenza .

Scriſſe anco à ſuo Nipote , l’Abbate Giulio d'Arez

P 702
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zo , dandogli auuilo del rammarico , che l'affiggeua

per la ſua promotione sforzata al Ueſcouado di Piacen

za ; e perche da queſta lettera s'intende da lui ſteſſo raca

contato il ſucceílo di queſta ſua elettione, qui pare traſ

criuerfi , e dice cosi . Magnifico Signor Nipote , e Figli

uolo cariſſimo . Uenerdì pallato Noſtro Signore in Con

ciſtoro , non ſapendo io cos'alcuna , conferì in perſona

mia il Veſcouado di Piacenza ; io di poi hò fatto tutte

le forze mie , con allegare molte ragioni , e far molte

preghiere à Sua Santità , che mi liberaſſe da queſto peſo,

e ſua Beatitudine non ha voluto ammettere eſcuſatione

alcuna , mà mi hà comandato in virrute Sanctæ obe

dientiæ , ch'io debba accettarlo ; e cosìnon potendo far

altro , ſon forzato ponere il collo ſotto il giogo del Vi

cario diChriſto ; e piacendo à Dio queſta prima Dome

nica miconſecrarò , & alla rinfreſcata me n'anderò alla

mia Chieſa , doue prego il Signore mi faccidegno di

far il ſuo ſanto feruitio . Non accade neſſun venga à ve

dermi, perche mifarebbe grandiſſimo diſpiacere; &c. In

Roma gli 28. di Luglio 1568. Di V. S. Zio , e Padre , l'

Eletto di Piacenza .

Frà tanto eſſendogli ſtate ſpedite le Bolle , e ricercan

dogli chi glie le portò , il denaro douutoper la ſpeditio

ne di quelle ; c di che le pagarò io , riſpoſegli egli, che

non hò coſa alcuna ? deh pigliateui le Bolle , il Veſcoua

do , e tutto , ch' io ſtarò più contento : il che eſſendoſi

ſaputo dalPapa , comandò, che gli foſſero date gratis,

c di più gli donò mille ſcudi per lo viaggio , & vna Chi

nea, onde veduta in ciò la benignità del Papa, e la coſ

tanza nella ſua deliberatione , per vbbidire à ſuoi cenni,

feceſi conſagrare il primo giorno d' Agoſto dello ſteſſo

anno 1568. nella noſtra Chieſa di S. Silueftro , dal Si

gnor Cardinale di Pofa , Scipione Rebiba , affiftenti

Monſignor Giulio Antonio Santoro, Arciueſcouo di San

ta Se
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ta Seuerina , & il noſtro Monſignor Tomaſo Golduelto

Ueſcouo Alafenſe .

Nel veſtirſi quella mattina, che ſi doueua conſagrare,

gli habiti Veſcouali, non ſipuò ſpiegare con quante la

crime, e ſoſpiri ciò faceffe ; fi proteſtò prima con Dio

benedetto , che coſtretto ſolo dal precetto del fuoVi

cario , lafciaua l'habito della ſua amata Religione, chie

fc perdono à tutti i ſuoi Fratellidi non hauerlo portato

con quel decoro , & edificatione , che conueniua ha

uiendo perciò perineflo Iddio , che ne foſſe priusto , pro

miſo di volere ſempre viuere con l'affetto , benche lon

tano colla preſenza , alla ſua diletta Religione; dimoſ

trationi, che intenerirono tutt' i circoſtanti, e princi

palmente i noſtri Padri .

Et in queſta manierail noſtro Seruodi Dio , doppo

eller ſtato quaſi vndici anni nella noſtra Religione ,&

hauerla ſeruita con quel ſpirito, edificatione , zelo , e fa

tiche , che fin’hora ſi ſono diuiſate , ſe n'vfcì da quella

con la Veſcouale Dignità di Prelato di Santa Chieſa ;

continuando però verſo di quella il ſuo cordialiſſimoaf

fetto , la volontà di fauorirla , e beneficarla , egli effet

ticorriſpondenti à queſti ſuoi affettuoſi deſideri , come

in progreſſo dell hiſtoria vedrafi.

Il Fine della Prima Parte .

P.2 PAR
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PARTE SECONDA

DELLA VITA

DEL VENERABILE

PAOLO D'AREZZO

Doppo effer fatto Veſcouo .

Un altro perſonaggio rappreſenta il noſtro Paolo , dop

ро effer ſtato aſſunto alla dignità di Ueſcouo ; e

perche più riguardeuole era il Sato ,maggior

jnente ancora riſplendette in lui la virtù ,

come, continuando la di lui vita, si an

derà dimoſtrando ,

Manda à prendere il poßeßo della ſua Chieſa, e frdporo fe

96 vd alla Reſidenza ,facendone la folenne entrata .

CAPITOLO I.

N

On mai tanto vigoroſamente brillano le arſe

campagne, doppo longa ſeccaggine di ſta

gione, nelcader di feconde pioggie, quan

to giubillò il cuore alla Città di Piacenza,à

zelanti, e buoniCittadini, e ſopra tutti al Sereniſſimo

Ottauio Farneſe , Duca di que'Stari, alla di lui moglie,

e figlio , & al Cardinale Aleſſandro, fratello del Duca,

inteſa ch'hebbero l'electione fatta ďyn si zelante Pre

lato , quall'era il noſtro Paolo , à quel Veſcouado , bi

fogne

.
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ſogneuole all' hora , per la longa afſenza di quaſi due ar

ni, del ſuo precedente Paſtore, di chi fantamente reg

geſſe quella , per i molti introdotti abuſi, quaſi ſmarrita

gregge . Subito però , che i Sereniſſimi Prencipi n'heb

bero l'auuilo , con loro lettere ſeco ſe ne rallegraronc,

& offerrendogli ogni aſſiſtenza , l' inuitarono à quanto

prima andareà conſolare quella Città .

In tanto Paolo , hora- Ueſcouo di Piacenza , quanto

era ſtato renitente ad accettare quel Veſcouado , tanto

maggiormente , doppo conſagrato, vedendoſi obbliga

to ad intraprendere di quello la cura , con tutto lo ipi

rito à ciò ſi diſpoſe ; ne potendo così ſubito partire da

Roma , neceſſitato alla dimora per ſpedire alcuni negotij

della medema ſua Chieſa , mandò à prendere il poſſeſſo

di quella , Monſignor Aleſſandro Borla , elettofi ſuo

Maeſtro di Caſa , accompagnato dalle ſue lettere cre

dentiali dell'infraſcritto tenore .

Alli Molto Reuerendi Signori, Preuoſto , Canonici ,

e Capitolo di Piacenza .

Molto Reuerendi Fratelli in Chrifto cariffimi

Come già per lettere mie , e da altri hauete inteſo ,

piacque aNoſtroSignore per ſua mera gratia , e beni

gnità darmi il peſo del gouerno di cotefta Chieſa di Pia

cenza ; di che conoſcendomi io indegno , & inhabile ,

fupplicai la Santità ſua , le haueſſe piacciuto liberarme

neperalcune ragioni , che per mia eſcufatione faceuano,

le quali non hauendo ſua Beat.tudine , ammeſſe anzi ef

preſſamente comandatomi , ch'io doueffi accettare queſ

to peſo; ſono ſtato sforzato , come io doueuo , vbbe

dire alli comandamenti di ſua Santità , e porre il collo

ſotto al giogo del Signore , con ſperanza , che ſua Di

uina Maeſtà mi concederá gratia , e lumedifare il ſuo

fanto feruitio , & affaticarmi, quanto à me farà poſſibi

le, per la ſalute dell'anime à noi commeſſe, e beneficio

di co
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di coteſta Chieſa , e di ciafcuno di cotefta nobiliffima

Città , e di tutta la Dioceſi ; confidando ancora affai,

che per le voſtre orationi , e buon eſempio , & aiuto

dell'opera voſtra , e per l' vbbidienza , e buona diſpo

fitione de'Popoli, non haueremo alcun impedimento,

ne'difficoltà alcuna ; & il noſtro gouerno mediante la

diuina gratia , hauerà buon , e felice ſucceſſo : Et ha

uendo io intentione, e fermo propoſito , com è anco il

mio debito , di venire à viuere , emorire tri voi, enon

potendo queſto farlo infin al fine di Settembre

parfocofa conueniente per buon reggimento della Chie

ia , e delle coſe del Veſcouado , pigliarne in qucito

mezzo il poffeffo ; onde à qucſto effetto mandiamo il

Reuerendo Monſignor Aleflandao Borla , noftro Maf

tro di Caſa . Iddio vi benedica , e vi conferui in ſua

fanta gratia, nel ſuo ſanto feruitio, e pregate la ſua infi

nita Bontà per noi. In Roma gli 17 d' Agoſto 1568.

Delle Voltre Reuerentie .

Humile , & amoreuoliſſimo Fratello .

D. Paolo , indegno Ueſcouo di Piacenza.

Giunto dunque conqueſte lettere in Piacenza il Bor

la , e preſentatele al Capitolo , infieme con le Bolle del

Papa della di lui elettione, furono da quello con fomma

riucrenza riceuute , e fù ſtabilita la giornata per farſi ſi

mile funtione . Già alcuni giorni prima haueua ſcritto il

Cardinale Scotti al ſuo Vicario in Piacenza , che hauendo

egli rinunciato per la ſua impotenza quel Uefcouado, &

ellendo ſtato eletto in ſua vece l'Arezzo , di cui gli fc

ce vn lodeuoliſſimo encomio , non procedefle più in al

cun negotio , che apparteneſſe all' officio diVicario ,

onde nel concertato giorno con le ſolite cerimonie , econ

fodisfattione vniuerfale di tutti , preſe il poſſeſſo di

quella Chieſa à nome del ſuo Ueſcouo il Borla ; e da

quì cominciò ilſuo ſantiffimo gouerno .

Sbri

.
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Sbrigatoſi in tanto il Veſcouo dall'intereffi , che ha

ueua in Roma, & in queſto tempo preſo minuta infor

matione, si dal Cardinale Scotti ſuo predeceſſore , co

me da’altri dello ſtato , in cuiſi ritrouaua la detta Chie

fa , e de'biſogni , ch'ella haueua , doppo hauer prela

licenza dalSommo Pontefice , & eſſerſi licentiato dalla

Corte , à quella volta s'inuió . Haucua penſato di far

il ſuo ingreſſo priuatamente , e ſenza alcuna ſolennità

per l'abborrimento , ch'egli haueua à gli honori mon

dani , mà riflettendo alla molta riuerenza, & oſseruan

za , che imprimono ne'ſudditi l'ingrefli ſolenni de’loro

Paſtori, pensò di farlo con le conſuete cerimonie, che

ſi ſogliono vſare nell'ingreſso de ' nuoui Lleſcoui ha

uendo anco per tale effetto impetrato dal B. Pio U. vn

Breue ſpeciale , per cui concedeua Indulgenza di ſette

anni, & altretante quarantene à chiunque foſſe ſtato

preſente all'ingreſſo ſuo nelLleſcouado.

Fecelo dunque con gran folennità , Pontificalmente

apparato , e con l'interuento di tutto il Clero , e di

tutt'i Religiofi, il giorno di S. Michele Arcangelo , à

29. di Settembre dello ſteſſo anno 1568. & in ( fio vi

deſi l'affetto, e la diuotione, con che da tutti fù riceuuto ,

pofciache non ſolo dal Capitolo di quella Cathedrale ,

e dalli Eccleſiaſtici tutti furono fatte verſo il nouello

loro Prelato dimoſtrationi d'oſſeruanza , e riuercnza ,

maggiori che in altre limili occaſioni ſi foſſero già mai

vedute, mà etiamdio dalla nobiltà , e Cittadinanza ſe .

colare videronſi ſegni di ſtraordinaria allegrezza , con

apparati , & ornamenti per tutte le ſtrade , per le qua

li egli doueua paflare , & in paſſando egli , con voci ď

acclamationi, e di applauſi, dimoſtrando l'interno lor

giubilo , preſagiuano ilSantiſsimo gouerno , che ſpera

uano doueſſe fare quel ſantiſsimo Prelato, la fama della

di cui bontà , zelo, & integrità già colà era precorſa

e nell
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e nell'eſterna appariſcenza della di lui modeſtia , reli

gioſo ſembiante, e venerabile aſpetto, ne vedeuano di

preſenza euidentiflimi gli contraſegni.
1

Col buon eſempio di se Reffo , e della ſua regolata Fae

miglia , comincia il zelante Vefrono a perfuadero la

riforma de costumi alla ſua Chieſa .

CAPITOLO II.

come già mai il Paſtore ridurrà al buon ſentiero le

ſmarrite pecorelle , fe egli all

amoroſo fiſchio il piede,auantì di eſſe non s'incaminerà ,

nell'ifteſſa maniera ne'anco i Veſcoui, veri Paſtori , e

guide delle anime , tutto che , e con viue parole , e con

efficaci perſuaſioni ſi ſtudino di tirarle all'ouile diChrif

to, per i dirupide'fcoftumati abufi trauianti , già mai ne

conſeguirano l'intento , e ſe ad imitatione di Chriſto

vera idea de' Prelati, quale cæpit prima facere , c poi do

cere , e col conſiglio dato dall'Apoſtolo à Tito : in on

nibus te ipſum prębe exemplum bonorum operum , non fa

ranno i primi coll
' eſempio à far apparire in ſe ſteſſi

quello , che deſiderano ne'popoli . Ciò beniſſimo co

nobbe , e ſi prefiſse d'effettuare il noſtro lleſcouo Pao

lo , e tanto maggiormente , quanto che e già prima ha

ueua inteſo in Roma, & all'hora vedeua con gli occhi

propri, i molti diſordini , e le deprauate corrottele ,

che in quella Citte , e Dioceſi ſi ritrouauano .

Era à quel tempo la Chieſa di Piacenza , benche per

l'addietro pijſlima, e religiofiffima, per la peruerſità di

quei calamitofi tempi, per la mala conditione della nof

tra natura ſempre procliue al male , e per la lontanan

za di più di due anni del fuo Paſtore , ridotta, come pur

anco le altre Città della miſera Italia, ad vn lacrimelole

ftato

1
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ſtato , nè à sì deplorabili miſerie per le ragioni ſodette

ancora ſi era potuto rimediare con gli appena nati De

creti, & ordini del Sacro Concilio di Trento : necon la

diligente applicatione del ſuo antecedente lleſcouo, il

zelantiſſimo Cardinale Scotti , coſtreto da' maggiori, e

più importantinegotijdi Santa Chieſa à ſtare da quella

quaſi ſempre lontano come ſi è detto . Li Eccleſia

ſtici, con poco decoro del loro ſtato , veſtiuano più al

la ſecolareſca, che da’Cherici, portauano vefti corte,

e.vanamente ornate, igiuochi, i ſpalli, i vani tratteni.

menti, anco le prattiche illecite , e ſcandoloſe erano i

ſuoi ordinari eſercitij, traſcurando d'attendere alculto

diuino , alla reſidenza delle lor Chieſe , & ad ammael

trare i popoli de' documenti chriſtiani ; da queſto ne

veniua yna profonda ignoranza in tutti delle coſe appar

tenenti alla noſtra fede, ritrouandoti molti di decrepi

ta età , non ancora ammaeſtratià farſi il ſegno della ſan

ta Croce , molti anco de'nobili, ignoranti del ſimbolo

della fede ,e de' precetti del Decalogo : l' andare ad

vdire la meſfa le Feſte , era per lo più traſcurato , il

communicarſi alla Paſqua, da pochi ſi coſtumaua, idi

giuni , e le vigilie , da alcuni nè anco ſi fapeuano , per

tutto fi ſentiuano horrende beſtemmie , nelle Chieſe , le

radunanze profane, & i cicalamenti di coſe vane, erano

introdotti in vece del culto douuto al ſommo Dio ; le

inedeme ſi vedeuano, non ſolo ſpogliate della policia , e

decoroſi ornamenti , mà tall'vne erano sì diroccate , e

ſporche, che ne' pur ſembrauano Chiefe: per la prattica

continua , che ſenza alcuna riſerba , ò contraſegno ha- .

ueuano gli hebrei co’Chriſtiani, Imparauano queſti, &

cfercitauano molte maluagità in diſpregio della Santa

Fede , e de Sacramenti;il lor modo dinegotiare vſurario ,

ſenz' alcun ſcrupolo pratticauano , i poueri Cittadini

..con queſte vſure riducendoſi all' eſtreme miſerie :

Q i pub .
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i pubblici adulterij , i notori concubinari , altre Ican

daloſe ſceleraggini, nè pùr cauſauano ammiratione , non

che foſſero coi debiti caſtighi corretti. Della Giuriſdit

tione eccleſiaſtica , era quaſi perduto il nome ; ſi face

nano tutto giorno dalla Communità ſecolarecongran

sfacciataggine ordini , e decreti contro la libertà, &

immunità della Chieſa, veniuano aſtretti gli Ecclefiafti

ci à pagar moltiſſimi Datij , eGabelle ; inlino nella col.

latione de'Beneficij Eccleſiaſtici, ricercauaſi il placet ,

& il conſenſo del Prencipe temporale ; in ſomma non

ſembraua più la Chieſa di Piacenza vna vigna dilettadi

Chrifto , ma ſpinoſo ginepraio d'abbomineuoli abuſi, c

corrotteile .

Per cominciar dunque il noſtro zelante Veſcouo ad

eftirpare ipne sì velencſe, à porger rimedio à malico

tanto inuccchiati, e pericoloſi , pensò effere neceſſario

chicderne prima con la ſanta oratione gli aiuti del

Cielo, poſcia con l'eſempio irreprenſibile diſe ſteſſo

e conlabuona diſciplina della ſua famiglia , acquiſtarli

quell'autorcuole concetto, neceffario á tall'impreſe , c

con ciò fuggire di poter eſſer tacciato con quell'an

tico prouerbio , medice , cura te ipfum. Ordinò dun

que sul bel principio ( ciò che poi faceua in occa

fione de' gran biſogni )pubbliche , e priuate oratio

ni del popolo, del Clero , & anco de’Clauſtrali, per

implorare il diuino aiuto in tal affare , e per eccitare

li altri col fuo efempio à ciò fare , oltre le longhe ,

mà priuate orationi, ch'egli più volte il giorno fa

ceua in vn ſuo picciolo oratorio , fattoſi per queſto

accommodare nel ſuo palazzo , andaua due volte il

giorno nella pubblica Chieſa ſua Cathedrale , oue

per longo fpatio dimoraua , orando auanti l'Altare

del Santiffimo Sacramento , e molte volte fù veduto

ciò fare con abbondanti lacrime , e fofpiri; celebra

ua

1
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ua (peffe volte in pubblico nella medeſima Chieſa la

ſanta Mella , con tanta diuotione , & affetto , che

muoueuà gli aſcolcanti à compuntione ; e perche ri

trouò che pochiſſimi Canonici andauano al mattu

tino commitīciò egli ad andarui ogni mattina , dal

qual eſempio tacitamente ripreſi i traſcurati, li vide

ro poſcia ancor eſli à frequentarlo ; Trattaua con tur

ti con molta affabilità , e corteſia i all'occorrenze de

ogn' vno , con manſuete , & amoreuoli parole , ſi mo

ſtraua pronto ; à chi chi ſia con la piacouolezza , &

humile portamento del volto daua adito d' accoſtar

ſegli poſciache ſtando egli ſempre con gli occhi

modcrtamento abbaſſati , con la teſta tanto china, che

col tempo , come ſi diſse , ſe le incuruarono le ſpal

le , e per lo più con vna mano al petto , raſſembra

ua à tutti vn vero ritratto di Santo .

Aggiungeuali , per accreſcergli ſimile concetto , il

uederli il luſſo del tutto sbandito dalla ſua perſona ,

dal ſuo Palazzo ; ueftiua l' eſterni habiti Veſcouali,

conforme il ſolito vſo eccleſiaſtico , di lana però non

già mai di ſeta , e ſenza di queſti anco nelle priuate

camere mai fù viſto ; di ſotto crano i ſuoi veſtiti di

panno ordinario , ò di faietta , e tal volta rappez

zati ; nude appariuano le pareti del ſuo palazzo , e

folo qualche quadro di poco prezzo , e di molta diuo

tione vi ſi uedeua ; uali, ò altri iſcromenti d'argento

li ripuraua contrari alla profeſsata pouertà , e però

ſolo fi feruiua di bianca creta di Faenza ; quando

mangiaua, non voleua il corteggio de' ſeruidori, baſ

tandogliene yno , che lo feruiſse, c facendoſi ſempre

leggere qualche libro diuoto da' Cherici del Seminario.;

non volle mutare nel dormire il pouero e riſtretto

letticiuolo , da lui accoſtumato nella Religione , c

benche in una camera ne faceſse apparire un altro

Q2
om
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commodo , e grande , in eſſo faceua dormire alcuno de'

ſuoi, per naſcondere la ſua mortificatione.

In ſomma li come nelſuo interno procuraua il noſtro

Paolo , doppo fatto Veſcono, d'attendere con inaggior

ſollecitudine alla perfettione , alla quale all' hora magi

giormente ſi conoſceua obbligato , così anco con l'eſema

pio eſteriore tutto siapplicò ad edificare i ſuoi ſudditi,

dei coſtumi de'quali deſideraua la riforma , riflettendo

al ricordo dato da S. Gregorio Papa ne' ſuoimorali lib. 1 .

Exemplo tuo fratrem doser's Studeas.

Fùparimente ſollecito il noſtro Zelante Prelato , che

tutta la ſua famiglia foſſe d eſemplariffima vita , e fan

tamente viueffe nel ſuo Palazzo , come in regolato Mo.

naftero , accioche l'eſempio de' ſuoifamigliari muoueſſe

i ſtranieri ad imitarli, e da quello apprendeſſero tuitil'

intentione del loro Ueſcouo: fcelſe però huomini di ſin

golar bontà , dottrina, e zelo , e non altri che Eccle .

tiaſtici, fuori che i più baſſi famigli , si perche gli pare:

ua conueniente , che vn Ueſcouo da'foli Eccleſiaſtici

foſse feruito , fi anco perche voleua , che l' aiutaſſero

più toſto ne'biſogni della ſua Chieſa , che nel proprio

feruitio , ne' voleua, che haueſſero alcuna ſperanza ď

eſſer da lui per illoro feruitio ricompenſati con beneficij

Ecclefiaftici, poiche fi come egli penſaua di dar queſti

ſolamente à meriteuoli, cosi voleua , ch'ancor eſſi sban

diſſero dal loro penſiero queſto animo intereſſato , non

mancando di gratificarli in altri modi . Alcuni di queſti

n'hebbe dal Santo Cardinale Borromeo , all'hora Arci

uefcouo di Milano , altri gli furono da ti da perſone di

molta bontà , e zelo , & il Padre S. Filippo Neri ,che

all’hora viueua, gliconceſſe Monſignor AleffandroBor

la della fua Congregatione , quale per la ſua infigne

bontà
e prudenza fuda eſſo prima fatto ſuo Maeſ

tro di Caſa , e poi ſopraintendente a tutto il gouer

1

no

1
1
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no della famiglia , e caſa , ſperando, che ſotto sì prus

dente guida , e miniftro , non ſolo i miniſtri più baſſi

mà tutti gli altri ancora della ſua Corte ſarebbero viſ

ſuti con eſemplariſſima
vita , e lodeuolicoſtumi

; da quel

to fù ſeinpreferuito fino che vifle, e doppo la di lui mor

te, perla molta ſtima , che di lui faceua S. Filippo , lo

richiamò alla ſua Congregatione
, dichiarandoli

, eifer

fesze ſolamente priuatoper la riuerenza, & affetto , che

portaua à fi fanto Prelato, qual era l'Arezzo.

Volleche tutti della ſua famiglia , quali non coſtu

maua chiamare con altro nome, che di figliuoli, andaſ

fero veſtiti di color nero ſenz'alcun ornamento , Ò frea

gio di ſeta , che tutti mangiaſſerovnitamente in vn me

deſimo luogo , anco i ſuoi Vicari e che il mangiare

foſſe condito dalla lettione di qualche libro ſpirituale , c

diuoto , & interuenendoui egli qualche volta , in vece

della lettione , faceua loro qualche ragionamento , con

cui l'animaua al ſeruitio di Dio , & alla perfettione ; ſe

alcuno di eſsi s'infermaua , non ſolo ordinaua , che

gli foſſe fatto tutto ciò , cheglifoffe biſognoſo ,ma egli

ſteſſo di quando in quando con gran charità ľ andaua

à viſitare , e uoleua ſapere , ſc in coſa alcuna gli ueniua

mancato .

Quelli , ch'erano Sacerdoti , doueuano ogni mattina

celebrare la Meſsa , gli altri una uolta almeno il me.

fe uoleus , che fi conteſsaſsero , e communicaſsero ,

benche molti, ftimolati dal buon eſempio del Prelato

lo faceſsero anco una , ò due uolte la ſettimana , & egli

ſteſso à queſti an miſtraua il Sacramento dell'Euchari

ftia , à nella Cappella priuata del ſuo Palazzo , ò nella

Chieſa Cathedrale,ouediceua la Meſsa ; ogni ſera faceua

ſonarelacampanella per congregare tutta la famiglia, an

co più baſsa, nell'oratorio , per farc unitamente Poratio

ne , o cantare le litanie de Santi, doppo le quali faceua

egli
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egli vn breue ragionamento , eſortando tuttiad eſſere

buoni , e timorati di Dio , ammonendogli , ſe haueſſe

oſferuato in effi qualchemancamento, e procurando , ſe

per forte foſſe occorſo frà eſli qualche difguſto , como

d'ordinario accade nelle communità , che ſi riconciliale

ro ,e rapacificaſſero prima d'andare a dormire.

Nonpermetteua , che alcuno della ſua famiglia leg

geſſe , maſſime nella ſua anticamera , libri profani , nè

che tenellero , òfonaſícro iſtromenti muſicali, non de

centi allo ſtato chericale ; & vna volta che nell'antica .

mera ritrouò vno , che leggeua l'Arioſto , grouemente

lo ripreſe , dicendogli, che à gli Eccleſiaftici conueni

ua folo leggere libri fpirituali, e d'edificatione, cper

che queſti non emendatoſi della correctione, fùveduto

dal Veſcouovn'altra volta col medeſimo libro in mano,

glielo preſe , e lo fece gettar via in preſenza di molcial

tri della Corte .

In fomma tali voleua egli , che foſſero , & in fatti

erano i ſuoi famigliari , che come di religioli molco of

feruanti , tutta la Città nè rimaneua edificata ,

tutto ſi era ſparſa la fama della fanta diſciplina , concui

il noſtro Uefcouo tencua regolata la ſua famiglia , che

però fcrivendo vna volta il noſtro B.Andrca per certo

affare al di lui Segrerario Franceſco Mongaui, - quale

mai haueua conoſciuto di preſenza , così gli dice : Se

io , ſenza conoſcerla preſentialmente , me l' hò racco

mandato , ciò hò fatto, prima per eſſere ella cara à Mon

ſignor noſtro, appreſſo per la virtù ſua ; imaginando

mi , che quanti ſtanno appreſſo del mio caro Padre,

non poſſono eſſere , ſe non perſone conformi alla vita ,

& al ſanto deſiderio di fua Signoria Reucrendiffima, al

la quale in niun conto poſſono piacere , nė appreſſo di

lui fare dimora perſone vitioſe ; eſsendo dunquedebito

mio amare , e riuerire tutti i virtuoſi , molto più deuo

hono

e per
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rare , & amare quelli , che ſtanno col mio Reuerendiſ

fimo Padre, appreſſo del quale, huomo ſenza virtù non

dimorò già mai.

E di queſti ſuoi corriggiani , ( tanto fù l'acquiſto che

ſotto la ſua direttione fecero di virtù, o bontà ) che dopo

po la di lui morte, alcuni ne furono preſi per ſuo feruitio

da Zelantiſſimi Prelati, o Cardinali , come fù il Segre

tario , dal Cardinale Errigo di Portogallo , altri da

Sommi Pontefici furono impiegati in Prclature , & altre

Dignità di molta importanza , come Guglielmo Redoa

no, eletto Veſcouo di Nebbi in Corſica ; Gaſparo Sillin

gardo , fatto da Gregorio XIII. prima Referendario in

Roma vtriuſque Signaturæ , e poi Veſcouo di Modona,

c Nuntio in Francia ; Girolamo Bentiuoglio , Veſcouo

diMonte Fiaſcone, & altri affunti ad altre Dignità.

In queſta maniera dunquehauendo il noſtro Veſcovo

ben regolata la ſua famiglia , & in ſe ſteſſo facendo ap

parire à tutti l'idea d'vn ZelantiffimoPaſtore , diede à

diuedere al ſuo popolo , quale egli defideraua ancor ello

si foffe , equal diſciplina de' coſtumi voleua in ogn' vno

imprimere , come in fatti poſcia con ogniſuo ſtudio , o

diligenza procurò di fare , & appreſſo dirafli.

Elegge buoni Miniftri per il gouerno della ſua Chiefa ,

fonda un Seminario de Cberici, per fargli ammaltra

m in ordine al feruitio di quella .

CAPITOLO III.

onoſceua beniſſimo il noſtro Zelante lleſcouo , ef.

ſere inſufficiente per l'abbreuiata sfera della noſ.

ſtra limitata natura , vn huomo ſolo per attendere 2

biſogni tutti d'vn intero popolo , fauolofi eſſere ſtati

gli Briarei, e gli Arghi con centocchi, e cento braca

cia
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cii , & il medeſimo Chriko noftro Redentore , & eſem :

plare , quale da ſe folo poteua riformare, & conuer

tire il mondo tutto ,hauea voluto,per darcieſcrupio, ſce

gliere miniſtri , che in sì alta impreſa l'aiutafiero i pe

rò, tutto ch'egli deſideraſſe d'impiegare ogni ſua fatica,

e diligenza nel gouerno , e nella riforma della ſua Chie

ſa , queſto non tralaſciando,eleſfe ottimi Miniſtri, col

l'aiuto de'quali ciò più follecitamente poteſſe fare . Pro

uideſsi però primieramente d'vn Vicario Generale , che

folle Sacerdote , di vita efemplare , verſato nelle leggi,

e prattico della diſciplina Ecclefiaftica , & in queſto of

ficio fu ſeruito da Monſignor Guglielmo Rcdoano , e

poi da Monſignor Gaſparo Sillingardo , de quali lie

diſſe di ſopra , amenduo huomini dottiſsimi , e di fin

golare ſperienza; à queſti aggiunſe vn' Auditore , &

vn Fiſcale, con altriGiudici delle cauſe ciuili , e cri

minali , & altri officiali inferiori , e ſubordinati, huo.

mini tutti di ſingolar valore , e bontà , à quali tutti da

ua honorato ſtipendio , hauendo però eſpreſſamente à

quelli proibito , & inuigilandoui con gran follecitudine,

che non riceueflero qualunque minimodonatiuo da chi

chi lia , ſapendo che queſti alle uolte di tal maniera of

fuſcano gli occhi de' miniſtri, che non fan loro uedere

il chiaro della giuſtitia, e di ciò era egli cosi geloſo ,

che eſſendogli alle uolte occorſo d'andare lontano dal

fuo Veſcouado , come diraſsi appreſſo , ſcriueua à qual

che ſuo confidente , per intendere , ſe i ſuoi miniſtri

in queſto foſſero mancanti.

E perche ritrouò , che l'eſame tanto de' gli ordinandi

quanto de concorrenti à beneficij, li faceua ſolo dall'

Årchidiacono del Duomo, parendogli, che il giudicio

d'un ſolo , in negotio di tanta importanza , non foſſe

baſteuole , uolendo ancor ponere in eſecutione i De

creti del Sacro Concilio di Trento , iſtituì una Congre

gatio.
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garione à tall'effetto ,d’huomini ſingolariffimi in bontà ,

e lettere, alla quale cgli ſempre interueniua, ne'in ella

fi -daua: luogo à raccomandationi, e luppliche , tutto chc

di gran perſonaggi, ma la virtù , & ilmerito folo pre

ualeuano ; nè pote già mai vna volta eſſer indotto con

preghicre, à dare vin beneficio ſemplice , ch'era vacato

perla morte del Prior Lumino, Canonico del Duomo,

ad vn giouane Caualiere Piacentino , perche intcſe eſſe

re folo di tredici anni.

Prouide parimente d'vn Procuratore , da lui ſalaria

to accioche difendeſſe gratis le cauſe di tanti poucri

Preti, quali, ò eſſendo loro vſurpati i frutti de'beneficij,

à impediti nel pofleffo de' fondi di quelli , per la poucre

tá non ſi poteuano difendere, nè riacquiſtare, e godere

il fuo ; il che per auanti era ſtato di molto incommodo

ad'eſli, e di gran preg udicio alla Chieſaie perche riuſ

ciuano anco oneroſe le liti nel tribunale della ſua Can

cellaria per le tafle nella ſpeditione delle cauſe aſſai gror

fe , le diminuì, riducendole à conditione ragioneuole ,

tutto che ciò riſultafle in molto diſcapito ,e pregiudicio

della menſa Llefcouale , defiderando più ,che i ſuoi ſud

diti foſſero alleggeriti, e facilitati alla difeſa delle loro

ragioni, anzi che le ſue entrate foſſero abbondanti, e

copioſe , dimoſtrando in tutto vn grandiſſimo abbor

rimento ad ogni ombra d nterelle, e per queſto ancora

ordnò , che ne anco per le collarioni de’ beneficij, nè

per l'iſtitut oni , ò prek ntationi de luspadronati , fi

prendeſse cos ' ak lina nella ſua Cancellar & accio.

che talmoderationc da lui fitta , foſse inuiolabilmente

oſseruata, ordinò che fartal ne vna nota , fi affigeſse alla

detta Cancellaria , ſotto grauipene proibendo , & il ri.

muouerla , & il non eſeguirla , e nelprimo ſuo Sinodo

sonfirmò i dettiordini, li fece ſtampare.

Accioche anco il diuin officio nella ſua Cathedrale,

R
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al quaie ſempre non poteua aſſiſtere , celebrarſe con

decoro ,e diuotione, come ſi conuiene al culto diuino,

e ciò foſſe d'eſempio alle altre Chieſe di fare il medeli

mo , eleſſe vn Sacerdote di molta virtù , e bontà , che

fù il Co. Girolamo Bentiuoglio , con titolo di Sopral

tante al Choro ; la di cui cura era , d' inuigilare , non

ſolo circa il canto , cerimonie , e rubriche , mà etiam

dio d'oſſeruare , ſe alcuno mancaua , che foſſe obbli

gato , ſe fi ftaua nel choro col debito ſilentio , graui

rà , e modeſtia , doucndo auuiſare il Veſcouo deman

camenti , che conoſceua biſognoſi d' emenda acciò

vi poteſſe rimediare ; E queſto inquanto a’ Miniftriche

di preſente lo doueuano aiutare nel gouerno della

Chieſa .

Mà perche ſapeua il prudentiffimo Prelato , cheper

hauere nella ſua Chieſa ottimi miniſtri, e ſufficienti

al buon ſeruitio di quella , mancando di quando in

quando i viuenti , cra d’huopo , che altri le n'andaf

fero alleuando con ſpirito , zelo , e dottrina

creſciuti in età , poteffero ancor effi lauorare nella vi

gna di Chriſto , là queſto applicò ancor egli il ſuo

ſtudio & ad imitatione del Santo Cardinale Bor

romeo , Arciueſcouo di Milano , che haueua fatto lo

ſteſso nella ſua Chieſa , & in eſecutione dello ſtabilito

nel Concilio di Trento , determinoſli di fondare yn

Seminario de' Cherici , oue queſti foſſero inſtrütti nel

lo ſpirito , nelle lettere , e nelle cerimonie eccleſiaſti

che, fino che foſsero habili à miniſteri della Chieſa;

grand'impreſa veramente à riguardo delle ſue poche

forze, e delle molte ſpeſe , che gli era conuenuto fare

nel principio del ſuo Veſcouado , à cauſa delle quali

fi ritrouaua anco con molti debiti, mà per
la molta ſpe.

ranza , che hauela in Dio , per ladicui maggior gloria

il tutto operaua, al ſuo cuore di molto facile riuſcita.co.

mandò

, qual
i

>

}
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mandò però à tutti i Curati della Città , che gli preſen

caſſero yn Chericopouero de' più buoni, c de' più habili

alle lettere , e di queſti fatta ſcelta di ventiquattro ,die .

de principio al detto Seminario; per cui, non hauendo

ancora nè luogo , nèrendite , deſtinò alcune ſtanze nel

ſuo palazzo , e della menſa Uefcouale li alimentò , ſinó

che eſſendo morto il Rettore della Chieſa di S. Uicenzo

& hauendo intentione di dare la detta Chieſaa' noſtri

Padri , come appreſſo diraſsi, quali per loro iſtituto non

poffedono rendite , applicó quelle della medeſimaChie

ſa, & anco quelle della Chicla di S.Maria Cortina , al

detto Seminario , accreſcendo le poi con indulto del

SommoPontefice Pio V.con quelle della Chieſa dello

Spirito Santo , della Religione delli Humiliati , eſtinta

in quel tempo dallo ſteſſoSommo Pontefice , per l'ec

ceſso commeſſo da vno di que’Religioſicontro il Santo

Cardinale Borromco ; ſiche frà brieue tempo reſtò quello

fufficientemente proueduro di rendite neceſſarie , non

il mantenimento di que’ventiquattro , ma di

altri ancora , quali ftimò bene aggiungere .

Per il gouerno di queſto, eleſse ſei perſone eccleſiaſ

tiche, dibuonicoſtumi, & integrità di vita , facendo

capo , vn Rettore ,Sacerdote di molta prudenza,

e zelo , & aſſegnando à Seminariſtiyn Maeſtro , manda

togli da S.Carlo ; aggiunſe parimenteun Maeſtro di Logi

ca , edi Filoſofia , uno di Muſica per il canto ferino , uno

da ſcriuere , uno di aritmetica , & uno per le cerimonie ,

e riti ecclefiaftici, e poi altri miniſtri inferiori, per il fer .

nitio del medeſimo ; ad alcuni diqueſtiofficiali commiſe

la cura ſpirituale de'Cherici, e primieramente, ch'eſa

minaſsero diligentemente quelli, che doucuano entrare

ſe foſsero perſone pouere , mà di buoni coſtumi , e di le

gitimo rnatrimonio nati, ſe ſapeſsero leggere , eſcriuere ,

e foſsero di età non minori di dodici anni, fe haueſsero

buona

ſolo per

per loro

R 2
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buona intentione di ſeruire à Dio nello ſtato Chericale ;

entrati poi che foffero , haueſsero cura dineaminarli

nello ſpirito , di farli confeſſare , e communicare vna

volta il meſe , e di oſſeruare di continuo i loro coſtus

mi ; & inclinationis altri deſtinò al gouerno temporale

del Seminario , all'amminiſtratione cioè dell'entrate , à

prouedere de’loro bifogni, sìdel vitto , come del ve

ſtito , i Seminariſti & à procurare che ad eſſi non

mancafle cos'alcuna , non tanto quando erano fani,

mà etiamdio quando infermi , hauendo per
tali occa

fioni anco proueduto
il Seminario

di Medico , Barbiere ,

e Spetiale .

A tutti queſti miniſtri ordinò , che vna volta almeno

la fett imana ſi doueſſero congregare auanti di lui , per

intendere da’elli i progreffi de Seminariſti, e per rimedia

re ,ſe vifoffe occorſo qualche diſordine; e ſe foſſe auuenu

ta qualche coſa vrgente, fenz’aſpettare la congregatione,

ordinato haueua , che ſubito ne foſſe dato auuiſo à lui , è

al ſuo Uicario Generale .Anzi ben ſpeſſo andaua eglime

demo in perſona al Seminario, perofferuare, ſe le diluico

fe paſſaflero bene , e fe fi manteneua con gli ordini ſtabili

ti ; & in queſte occaſioni faceua fempre à Šeminariſti qual

che ragionamento fpirituale ,efortandoli al bene , & all'

acquiſto della perfettione , e delle ſcienze ; inſegnaua lo

ro ancora con gran charità , & affetto le cerimonic eccle

fiaftiche , comea fare le genufeſſioni, à dare l'incenſo in

choro , adintonareiverſetti , e ſimili , godendo ſommamé

te , quando ſcorgeua alcuno a queſte coſe ben inclinato, e

diſpoſto .

Preſcriſſe parimente alcune regole da oſſeruarſi da"

Seminarifti; e primieramente che auanti d'entrare alcu

no nel Seminario , doueſſe fare vna confeſſione genera

le , ecommunicarfi, e non eſſendo creſimato , doueſſe rice

ucre tale Sacramento;veſtito poidell'habito chericalecon

forme
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forme l'vfo del Seminario,cioè di pāno, ò ſaiettapauonaz

za, foſse con la prima Tonſura deſtinato al ſeruitio della

Chieſa ; per vn'anno uoleua , che quelli, ch'entrauano

di nuouo ,ftalſero ſeparati dalli altri, come ſe foſsero

Nouitij , e che in queſto tempo fioſseruafsero i loro col

tumi, & inclinationi, quali riuſcendo buoni, erano poi

ammeſſi con glialtri; ogni giorno ordinato haueua , che

faceſsero loratione mentale , recitaſsero il diuino vffi

cio , ſentiſsero Meſsa , e faceſsero l'eſame della conſcien

za , e per queſti eſsercitijſtabilì loro le hore determinate ;

Una volta almeſedoueuanſi confeſsare , ecommunicare,

& anco in alcune Feſte folenni , e però aſsegnò loro vn

confeſsore ordinario , à cui tutti ſi doueſsero confeſsare ,

deſtinandone però vn'altro in certe folennità principali,

come ſtraordinario ; ordinò che digiunaſsero, oltre i gior

ni ſtabilitidalla Chieſa, tutti i Venerdì dell'anno ,

co i mercoledi dell'Auuento . In ſomma con queſte , &

altre molte ſantiſſime Regole , da eſso preſcritte , di tal

maniera ſtabilì queſto Seminario , che parcua, non Semi

nario de' Cherici ſecolari, mà vn perfetto Nouitiato d '

oſseruanti Regolari; onde moltiſſimiſempre vi concorre

uano , e deſiderauano d'eſserui ammeſſi , & altri ancora ,

che per non hauere le conditioni, principalmente d'eſse

re poueri, non poteuano in virtù de gli ordini fatti, eſse

re riceuuti, comeSeminariſti ,v'entruuano Conuittori,

per poter in quel ſanto luogo apprendere, e lo ſpirito , é

le lettere .

Per la qual coſa creſcendo ogni giorno più il numero

di quelli, che deſiderauanod'entrare, determinò di ritro

uare vnluogo , fuori del ſuo Palazzo , oue li poteſsero

queſti accommodare , e con maggior loro commodità

habitare ; procurò perciò d'hauere yn molto comınodo

palazzo de' Signori Conti Roſsi , vicino alla Chieſa

diS.Vincenzo ,& ottenutolo , lo fece accommodare,con

la
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la neceſſaria diſpoſitione delle camere & officine

biſogneuoli
per il Seminario , e poi in eſſo trasferir

ui il detto Seminario , il che volle anco fare conmolta

ſolennità ; poſciache celebrata vnamattina la meſſa del

lo Spirito Santo nella Chieſa Cathedrale
alla preſenza

di niolto Clero , e di tutti i Seminariſti
andoffene con

eſli proceſſionalmente
al detto Luogo ,& hauendolo be

nedetto , l'aſſegnò per habitatione ordinaria di quelli .

E riuſcì poi al Santo Prelato di molta fodisfattione
l '

elettione di tal luogo per il ſuo Seminario , poiche ef

ſendo vicino alla Chicla di S. Uincenzo , quale, come

appreſo diraſli, coli diede alla noſtra Religione , potè

poi ſeruirſi de' noſtri Padri nel ſeruitio del medeſimo,

con molto frutto , e profitto di que'Cherici
.

Pensò parimente di porgere aiuto ad altri giouani del

la Città , quali , ò per non hauere le conditioni ricer

cate per eſſere riceuuti nel Seminario , ò per la loro po

ucrtà non potendo andare alla ſcuola , perdendo il tem

po vagabondi per la Città , correuano riſchio d incor

fere in quelle diffolutioni, che ſono partorite dall'otio,

e dalla noſtra deprauata natura . Apri però à tal effet

to nelle ſtanze medeſime delVeſcouado vna ſcuola pub

blica d'Humanità , nella quale poteſſero gratis andare ad

imparare tutti quelli , che hauendo deliderio d'indriz

zarſi nella ſtrada dello ſtato chericale , non lo poteuano

fare per la loro pouertà, cqueſta prouide ď' yn ottimo

Maeſtro , ſtipendiato à ſue ſpeſe ; procurando anco , che

oltre le lettere , foſſero iſtrutti ne'buoni coſtumi , fre

quentaſſero almeno vna volta il meſe i ſanti Sacramenti

della confeffione , c communione , e ſi afteneffero da'va

ni paſſatempi, giuochi diſdiccuoli, e dall'andare vagall

do otioſamenteper la Città .

E queſti furono i primi fondamnenti, che per ben go

uernare la ſua Chicla ſtabilì il noſtro Arezzo, ſopra de

quali
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quali poi ſi alzò quella gran fabbrica della riforma dell .

ifteſa, che più auanti raccontarà l'hiſtoria ; e godeua

egli tanto de buoni progreſſi di queſto ſuo Seminario

che lo teneua per ſue particolari delicie , e come tale

andando à Piacenza Prelati , e Signori foraſtieri , à

quello egli li conduceua , e lo faceua vedere , reſtan

done, tutti molto edificari , e prendendo da quello I"

cſempio per farne fimili nelle loro Chieſe .

Vifta , è riforma la ſua Chieſa Cathedrale : « fa molti

ordini per la buona diſciplina del Clero .

CAPITOLO IV .

Perc

Erche dal capo deriuano tuxte l'infermità nelle

dico , che a queſte applicando i rimedi , traſcurafle di

correggere i mal concertati humori di quello ; però il

noſtroprudentiſſimo Veſcouo , deſiderando diporgere

rimedio à lacrimeuoli mali , da'quali ritrouò infetta tut

ta la ſua Chieſa , pensò prima alla diligente cura del

capo; e componendoſi il corpo della Chieſa, del ma

teriale , e dello ſpirituale, cioè à dire , del culto eſter

no delle Chieſe inateriali , della decenza, & ornato di

quelle, e della Communità de' fedeli, in vn medeſimo

ſpirito congregati, riconoſcendo capo del materiale la

Chicfa ſua Cathedrale , e dello ſpirituale , il Clero ,

dalla di cui direttione ne traggono lo ſpirito tutte le

membra , à m «li di queſti volle prima remediare. Fat

ta però la vilita della ſua Cathedrale, e ritrouati molti

abuſi, per l'eſtirpatione di quelli , ordinò che i mini

ftri di quella,tanto Sacerdori, quanto Cherici, douefa

fero ftare in Chieſa, e principalmente aſſiſtendo à i di

nini yffici, con la modeftia , decoro , e grauità con

uene
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ueneuole alloro ftato ,& à quel Canto luogo ; che iuiff

facefiero ſempre vedere col decinte loro habito , à

cotta , ne andaſsero per eſſa vagando , e meno parlan

do con altri , e queſto filentio volle , che ſi ofleruaſſe

anco nella Sagreſtia , oue proibì, che v’entraſſero fec .

colari, fuori che per ſeruitio di quella ; incarico à tut- >

tì l'oſseruanza efata delle cerimonie , e de'Riti Ecclefia- '

Aici , sì nella meggiare , come nella celebratione del..

le Mefie, sì priuate,come ſolenni, e perche ritrouò , che

ancora iui erano in vſo il Breuiario, & il Meſsale an

rico , comandò eſpreſsamente, che più non li doueſsero

adoperare , nà fi feruiſsero del nuouo Breuiario , e Mef

ſale Romano , riformato dal B. Pio V.ponendoſi dili

gentemente in prattica le rubriche de' medelimi; niuno

Foleua de'gli obbligatı, che mancaſse dal Choro , ò dal

le altre funt ini, cperò egli ſteſso 1pcſse volte v'interue

nuá , & haucua dato eſpreſso ordine à chi haueua egli fat

to lopraſtante al Choro, chein queſto molto inuigilaſse,

come anco ne'portamenti , modeftia , c filentio diciaſ

cheduno , e che di tutto frequentemente l'auuiſaffe, per

poter correggere i trafgrefiori; e perı he s'accorde , che

la tenuità delle diftribruticnicotidiane , era in parte cau

fa delia negligenza dimolti, procurò « cn var . modi d'

accreſcerle , non folo riella fua Cathecrale , ma anco

poi nella Colleggiata di S. Antonnio, & in alcune Chie.

le , nelle quali non ve n'erano , fece arognarne.

E perche offeruato haucua , che nel portarli il Santiſ

fimo Sacramento per la Citra , maffimc a gl'inferminon

fi pratticaua quel decoro conucneuole ad vna tanta

Maeſtà , ſtabili nella detta Chieſa ſua Cathedrale , co

me poi ereſle in altre della Dioceſi, ina Compagnia , ò

Confraternità , chiamata del Santiffimo Sacramento

preſcriuendole ordini , e Regole da ofleruàrli dla fratel

li di quella, si in affiftere al Santiflimo Sacramento in oc *

cafio .
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caſione , che pubblicamente foſſe eſpoſto, fi anco in ac

compagnarlo decentemente , quando ſi portaffe per la

Città , e per dar eoli in ciò buon eſempio , ſpeſſe volte,

in ſentendo la campana del Duomo, con cui ſi daua ſe

gno di douerſi portare la ſacra Euchariſtia à qualche,

infermo, vi accorreua egli ſteſſo , e con molta edifica

tione l'accompagnaua
.

Et accioche anco da' fecolari foſſe portato il debito

riſpetto , sì alla ſua Cathedrale , come alle altre Chieſe

della Città , aſſegnò chi inuigilaſſe , acciò che in eſla

non ſi faceſſero radunanze , ò conuerſationi , che non

vi ſi paſſeggiaffe , ò ſconciamente s'appoggiaffc à gli al

tari , ò alle Fonti,tanto baſtelimale , quanto dell'acqua

benedetta , nè s'entraſſe in quella con cani , vccelli, ò

arme lunghe , ò da fuoco ; di più che le donne ſtaffero fe .

paratamente daʼgli hudmini, e queſte col capo coperto ,

e con modeſtia , & in ciò era egli tanto geloſo , che ha

uendo veduta,vna volta,certa donna ſcorperta , le man

dò à dire , ò che ſi copriſſe , ò che vſciſłe di Chiefa .

In oltre , hauendo ritrouato vn perniciofifſimo abuſo,

& indecenza , di paſſarſi di continuo per mezzo la Chie

fa Cathedrale, come ſe foſſe ſtata vnapubblica ſtrada,da?

baſtagi , e facchini con ogni ſorte di cariche , anco di

vile inateria , e queſto per accorciare il camino ; per

rimediare ad vn tanto inconueniente , fece prima aprire

ſotto il palazzo Epiſcopale vna nuoua ſtrada , che ancor

hoggidi ſi vede , quale feruiſſe al fodetto paſſaggio ; poi

convn editto, pubblicato ſotto gli 4 Giugno del 1569.fi

dichiarò hauer egli fatta fare quellaſtrada , per rimedia

re à quell' abufo , e proibì eſpreſſamente ſotto pena di

vn ſcudo d'oro per ciaſcheduna volta, e della perdita

delle robbe,chen uno più ardiſſe di paſſare per la Chieſa,

carico ò ſopra le ſpalle, ò nelle mani , di ſimili robbe .

Vietò ſimilmente , cheauanti della detta Chiefa , fico

me anco delle altre della Dioceſi , e de’ loro Cimiteri, e

S
piaz ,
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piazze, fi giuocaffe, è faceſſeroſpettacoli, & altre co

le profane , maſſime da' ciarlatani , e ſaltambanchi, nè

tampoco mercati , ò vendite di cos'alcuna , riuſcendo

ciò di poco decoro à facri luoghi , e procurò anco ap

preſſo i Prencipi ſecolari, che non permetteſſero ſimili

giuochi, e ſpettacoli de'ciarlatani in qualſiuoglia luogo

della Città ne' giorni feftiui , tanto la mattina, quanto,

all'hora che s'inſegnaua la Dottrina, ò del Ueſpro .

Hauendo poi ritrovata la medeſima Chieſa , guaſta ,

e deteriorata , mancheuole di molti arredi neceſſari al

diuin culto , & i paramentirattoppati, e di colori non

vſati dalla Chieſa ; diede ordine per il riſtoro , & abbel

limento delle mura , prouide di quanto mancaua , &era

neceſſario , fece leuare que' paramenti indecenti , & à

ſue ſpeſe ne fece fare de’nuoui ; raccomandò con ogni

efficacia à cuftodi di quella la pulitia , & ildecoro , de

tiderando di vederla ſimile a quelledella ſua Religione,

quale in ciò , ammaeſtrata da' ſuoi antichi Padri , vſa

ogni ſtudio , e diligenza ..

A fue ípeſe ancora fece ſtuccare, dipingere , & indo

rare la Cappella del Santiſſimo Sacramento,nella quale

egli ſpeilo celebraua la fanta Meſsa , cominunicaua il

popolo , e faceua tal volta qualche ragionamento ſpi.

rituale ; Iſtituì parimente, che nella detta Cappella ogni

ſera fi cantaſſero le Lotanic de Santi , doppo le quali ſi

cantaua vn motteto ; e ſi diceuano alcune orationi ;

alla qual diuotione andandoui egli ſpeffe volto

caufa , che pùr moltiſſimi yi concorreſsero , & animati

dal fuo fanto Paſtore fi efercitafsero in sì fante opere

di pietà , di che egli ſommamente godeua , vedendo il

fuo popolo ben incaminarſi al fine da lui preteſo , &

queſto fece egli nella ſua Chieſa Cathedrale, Capo di

tutte le altre della Dioceſi.

Quanto poi alla buona diſciplina del Clero , capoſpi.

rituale

er3
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rituale della Chielą . Uolle primieramente hauere dilo

tinti- notitia ditutti i Cherici, e di tutti Preri della ſua

Dioceli, o principalmente di quelli, che haueuanocura

d'anime, o beneficij Eccleſiaſtici, e di più de' gli obbli.

ghi delle reſidenze, è di altra coſa , benche minima; fe

ce poi prendere diligentiſſima informatione de' loro col

tumi , e portamenti , come attendeſsero alle funtioni

Eccleſiaſtiche , al culto di Dio , e delle lor chieſe , ſe

crano folleciti nell' amminiſtratione de' Sacramenti , e

nell'accorrere à biſogni ſpirituali de'popoli loro com

ineſi,eſc di ſcienza ſufficiente per tal officio, & hauendo

ne ritrouati alcuni , si nell'eſame , che volle di eſſi fa .

rë , si per l'informationi; hauute , ò mancheuoli di ſa

pere , ò diffettoſi nel loro eſercitio , ò di poco buon

eſeinpio alle loro pecore , ſenz'alcun riguardo , li leuò

dalla cura , ponendoucne altri di maggior talento , &

applicatione; ciò che diede motiuo à tutti d ' elleré di

ligenti , & efeinplari nel loro officio per non douerc ri

ceuere dal Zelante Paſtore fiinile mortificationc .

Proibì poi rigoroſamente a tutti gli ſuoi Preti, c Che

rici P interuenire à Feſte , giuochi, e comedie profane,

il pratticare con perſone ſcandaloſo , ò notato di qual

che infamia, l'hauer famigliarità , e molto più l'habi

tare inſieme con donne, benche foſlero parenti; le cyc .

cie ſtrepitoſe , l'andare armato di qualſiuoglia force d'

armi , l' alloggiare ne ' pubblici alberghi , fuori che in

occaſione di viaggio , volle, c comandò eſpreſſamente,

che da ogn' vno diloro foſſe fuggito , come cofainde

cente al loro ſtato ; nel veſtire limilmente , vietò loro

ogni vanità, e fecolareſche conciature , ordinando , che

caminaſſero ſempre per la Città con veſti longhe , e

modeſte ; che fuori di Chieſa, quandonon era per qual

che funtione ecclefiaftica , mai portaffero la cotta , ò al

trihabiti facri, che le loro veſti foffero , benli pouere,

S 2
mà
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mà non però ftracciate, lorde , e di poco decoro al lo

ro ſtato , e però vedendo egli alle volte per la Città Pre

ri , ò Cherici, e particolarıncnte quelli delle Uille , e

delle montagne , per la loro pouertà , affaiſtracciati ,e

inal all'ordine, li faceua ſubito prouedere dal ſuo limo

finiere di quanto haueuano biſogno, per comparire con

lá decenza conueneuole alla loro profeſſione

tempo , che loro occcrrcua dimorare in Città , accio

che non ftaſſero ne'pubblicialberghi , aſſegnò alcune

ftanze nel ſuo Palazzo , oue li faceua alloggiare, e pro

uedere di quanto haueuano biſogno; di pů, fe in Chic

ſa offeruaua qualche Cherico con la cotta vecchia

Atracciata , gliela faceua fubito mutare, e ſe non neha

ueua altre per la ſua pouertà , gliene faceua prouedere

d' vna nuoua ; coſi fece in particolare ad vn Cherico ,

quale oſſeruato dal charitatiuo Prelato , mentre quegli

feruiua la Mefla , hauer vna cotta vecchiffima

ſtracciata , doppo preſa di lui informatione , & inteſo

cſser pouerifſimo , lo fece chiamare in palazzo , e gli

donò tanta tela per farfi vna cotta , quale hauendoſi

fatta cucire , prima di ponerfela , la portò alfuo Uef

couo, pregandolo à volerla benedire , diche inteneri

to il Seruo di Dio , vedendo la bontà di quel Cherico

aizando la mano gliela benediſse , e l'eſortò à portarſi

bene nel feruitio di Dio , e della Chieſa , poiche mail

hauerebbe abbandonato ne'ſuoi biſogni.

Accioche anco poteſseroeſser iſtrutti di quanto loro

biſognaua ne ll'eſercitio de’loro officij, iſtituì nella ſua

Chieſa Cathedrale la lettura della Teologia morale , e

deputò chi dichiaraſse il Catechiſmo Romano , obbli.

gando tutti, ſotto pena pecuniaria , ad interuenirui.

Incaricò fimilmente à tutti quelli , che haueuano cu .

ra d' anime , d'aſſiſtere con ſollecitudine al miniſterio

de'Sacrameuti , deſsere ſempre pronti alle confeſſioni

dc

)
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de'penitenti, d'accorrere preſtamente à gl'infermi,quan

do foſsero chiamati, acciò alcun non moriſse ſenza liSa

cramentis in queſto non hauendo alcun riguardo ad alcuni

loro incommodo ricordeuolidi quatohaueua patito per

la ſalute dell'anime il figliuolo di Dio, ouero à qualità di

perfonc, eſsendo egualmente obbligatià nobili, & igno

bili , à ricchi,e poucri; e peròordinò anco à queſti,che

non celebraſsero la Meſsa , maſſime ne' giornifeſtiui, è

alla loro commodità,ò adinſtanza ,e ſodisfattione di qual.

che nobile, e priuataperſona,come tal uolta queſti ardi

tamente pretendono , má benſi in tempo commodo , &

opportuno per tutti, eſsendo egualmente tutti all'iſteſso

obbligo tenuti, nè douendo lacommodità d'un partico

lare, portare incommodo comune, ò eſsere caufa , che

molti trafgrediſcano il precetto,

In ſomma non mancò di diligenza per rendere ben

regolato , o diſciplinato il Clero , dalla di cui integrità

divita,e buon eſempio, ſapeua dipendere tutto il bene

della fua Chieſa , equelli che offeruaua più eſemplari, e ,

più applicati alſeruitio diDio , li promoucua alle cari

che , & alle Dignità, ò conferiua loro beneficij ſemplici,

innanimando così gli altri à viuere in maniera tale , che

nell'occafioni di vacanze, poteſſero eſſere ancor eſsi pro

ueduti dal Zelante Paſtore . Quelli poi,che con poco de

centi coſtumi trauiauano dal proprio ſtato , procuraua il

buon Veſcouodicorreggere con viſcere di charità , e

quando poteua ciò fare ſecretamente , e che alcuno non

ſe n'auuedefle ,procuraua di farlo , deſiderando l'emen

da del colpeuole, con l'integrità della ſua fama, maſsime

appreffo del popolo , quale anco de'minimi differti de'

gli Eccleſiaſticine ſuol prendere fcandalo , e maledifica

tionc , da doue ſi cauſa poi la perdita del debito riſpetto,

e riuerenza allo ſtato Eccleſiaſtico; mà diqueſto, fi come

anco di altri ordinifattiper la buona diſciplina del Clero ,

diraſsi in altri luoghi .
Pro
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Prouede Lafua Chieſa di preferuatiui, per non eßere con

taminata dalle vicine berefie ; ce in particolare fla

biliſee 1" ofercitio d'inſegnarſi la Dottrina

Chriftiana .

1

CAPITOLO V.

1

NO

On v'hà coſa , che maggiormente faccia traboccar

l'huomo nel baratre d'infinite ſcoftumatezze , e

fceleraggini, quanto è la prattica de' fcelerati , o vitio

fi, e l'ignoranza di quello ſi deue abbracciare, ò fug

gire ; la peſte dell'hereſia , prima origine d'ognimale ,

col folo commercio s'attacca , e ciò più perniciofameni

tc , quando che nell'ignoranti , d'ogni preferuatiuo di

cattolica dottrina manchcuoli , s'abbatte : à quefto fl

flettendo il noſtro Zelantiſlimno Ueſcouo, e fapendo che

la peſtilentiale herclia , da cui era infetta buona partc

della vicina Germania , traſmeſſi haueua l'aliti ſuoi con

taggioſi in molte Città d'Italia, procurò di poncre op .

portuni rimedi, acciò da' queſti preferuata rimaneflela

fua Chieſa ; A 17.però di Maggio dell'anno 1569. pub

blicò vn editto , conandandoin virtù di Santa vbbidien

za, e ſotto pena difcommunica latæ fententiæ,adogn’yno ,

che in qualſiuoglia manierahaueſſe cognitione di perſo:

na heretica , ò fofpetta di hereſia , ò ſolita à proferire

parole , e propofitioni hereticali in qualunque luogo ,

priuato, ò pubblico , teneſſe , ò leggeſſe libri proibiti,

ouero non viueſſe conforme il rito , e coſtume de'Chrif

tiani, e della Santa Chiefa Cattolica , la doueſſe fubito

denunciare ; e queſto Editto volle , che foſſe pubblicato

ogn'anno da'Curati nel principio della Quareſima

dell Auuento, mentre celebrauano laMella , e vi foſſe

molta frequenza di popolo s impetrando anco in queſto

l'aiuto ,

5 1
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l'aiuto , & ilfauoreuole braccio de' Magiſtrati, e Pren

cipi ſecolari.

Proibi fimilmente con vn'altro Editto ſotto pena pe

cuniaria , che niun Maeſtro di ſcuola , è Lettore di

altre ſcienze poteſſe eſercitare talvfficio , ſe prima non

haueſſe fatta , in conformità del Santo Concilio diTren

to , profeſione della Santa Fede , incaricando aſſai à

Parochi d'inuigilare nelle loro Parochie ſopra l'efecutio

ne di queſt'ordine , e ſopra i coſtumi , & i portamenti

di ſimili Maeſtri , proibendo anco ad eſſi il dichiarare å

ſuoi ſcolari libri profani , & oſceni, della lettura de'

quali fogliono queſti apprendere i cate iuicoſtumi ; e

queſta profeſſione della Santa Fede volle parimente, che

faceffero tutti gli Ecclefiafticià lui ſoggetti.

Ę perche ſimili pernitiofi errori fi communicano per

lo più col mezzo de'libri, proibi eſpreſſamente à Stam

patori , c Librari,diſtampare, ò vendere , introdure ,

ò mandar fuori, ciò che in prima ſenza riguardo ſi face

ua , libro alcuno , ſenza hauerne prima riceuuta la douu .

ta licenza, è da lui , ò dall'Inquiſitore , ordinando ,

che i delinquenti foſſero, ò à lui , ò all'Inquiſitore de

nunciati , per riceuerne il meritato caſtigo, incaricando

in ciò affai la ſollecitudine de' Parochï.

La pratica ancora troppo famigliare , che ritrouò iui

introdotta coʻgli hebrei , s' accorſo eſſere molto pregiu

diciale a ' fedeli , mentre chenon hauendo quellialcuna

diſtintione , nè di luogo , nè di habito , non conoſciuti

tal volta da’queſti , col dimeſtico loro trattare, appren

deurno molte loro falſe ſuperſtitioni, riti abbomineuo

li , eſcandalofi, e come lecite, le ad eſſi connaturali vſu

rc , però , implorato l'aiuto de'Prencipi, e del Magiſtra

to , comando con pubblico Editto , e ſotto pena di

venticinque Ducati à tutti li hebrei,che dimorauano in

Piacenza , e nella ſua Dioceſi,che gli huomini doueſſero

di
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di continuo portare in capo il cappello giallo , e le femmi.

ne vn velo dello ſteffo colore,ftimando ,che così riconoſ.

ciuti, ò eſfi fi vergognarebberodi far ciò , che prima fa

ceuano, ò i Chriſtiani ſi guardarebbero dai loro ingan

ni ; qual contraſegno offeruarono poi per molti anni,

anco doppo la di lui partenza daPiacenza , mà coltem

po poi tralaſciarono . Proibì ſimilmente , che fi laſciar

ſero alloggiare li hebreiin cafe vicine alle Chieſe , che

ad eſli fi affittaſſero pofseffioni , ò caſe di perſone Ec

clefiaftiche, che à loro fi vendeſsero , ò impegnaſsero

vali, ò veſti ſacre , & ornamenti di chiefa ; P andare fi

milmente alle loro nozze , conuiti , e feſte , il negotiare

con eſſi ne' giorni feſtiui , il feruirſi de’ medici hebrei,

mezzani dematrimoni , balie , & altre coſc fimili; vie.

tando anco à Chriftiani il far ad efli fimili offici, e tutto

ciò perche conoſceua quanto poteſſe eſsere nociua fimi

le communicatione, mentre che il male tanto più è pe

ricoloſo , quauto è più nafcoſto , & internamente fer

pendą, giunge à contaminare le parti vitali .

Procuraua altresì,benche queſtifoſsero membri fuo

ri dalla Chicfa , e dalla ſua Paſtoral cura , di ridurli, ò

con eſortationi, ò con prediche, che loro faceua fare

come diraffi à ſuo luogo , al grembo di quella , e di

farliauucduti della lorocecità , compaſſionandoli, quan

do perſiſteuano nell'oſtinatione. Che ſe poi , oltre di

queſto , erano trouati delinquenti pubblicamento in

qualche errore ſcandaloſo à Chriftiani , procuraua con

ogni rigore di feueramente caſtigarli, ò farli caſtigare

accioche l'impunità nc'loro delitti, non apportaſſe fcari

dalo à fedeli ; cosi vna volta tra l'altre , hauendo

intefo , che in Vgolino , luogo della fua Dioceſi, com

merteuano queſti molte ſceleraggini , con fcandalo à

quelli habitanti, e cagione di molti peccati, con vn' E

ditto perſonale , che fè loro intimare , furono diſcaċ

ciati
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ciati da quel Luogo , nè mai più vi ritornarono

feruando in queſta maniera il buon Paſtore , con la fe

paratione de'putridi, e guaſti , incontaminato il ſuo

gregge .

Maperchenon baſtano i preſeruatiui eſteriori per

mantenere inalterata la Fede, e diſciplina Chriſtiana ,

quando che con buona iſtruttione della dottrina, eſan

ti dogmi di quella non ficorrobora l'interno della mente,

e dello ſpirito, mentre che anco ne'corpi, ſe le viſcere

non ſono bene attemperate, indarno rieſcono l'eíterne

diligenze, accioche non ſi contaminino : applicò ancora

l'animo il zelante lleſcouo à ſtabilire nelle mentide' ſuoi

popoli la cognitione di quello doueſsero credere , ab

bracciare , ò fuggire , eciò con farli ben ifruirenella

Dottrina Chriſtiana, l'ignoranza della quale lapeua ef

ſer l'origine di tutt'i mali.

Eraſi cominciato ad'introdurre in Piacenza queſto fan

to efercitio d'inſegnarſi la Dottrina Chriſtianaà fanciul.

li, fino al tempo del ſuo predeceſsore il Cardinale de

Trani , mà per la di luiaſsenza dal Ueſcouado , e per

l'arduità , che nelle coſe buone ritroua ſempre la nor

tra cattiua natura , s'era quafi del tutto tralaſciato , con

quel pregiudicio di quella Città , che di ſopra ſi è rac

contato ; volendo però il buon Ueſcouo rimettere in

prattica queſto fanto , e cotanto neceſsario eſercitio ,

chiamati tutti gli Parochi della Città , e della Dio .

ceſi , incaricò loro l' eſecutione di quello nelle lo

ro Chieſe e Parochie eſsendo questo particolar

officio , loro tanto incaricato dal Sacro Concilio di

Trento ; ordinò poi à Predicatori , che con gran

viuczza da' pulpiti raccomandaſsero queſto ſanto

cſercitio , eſortando `i Padri, e le madri , conforme

il loro obbligo à mandare i figliuoli , e le figliuole

alle Chieſe ,per imparare la detta Dottrina Chriſtia

т
02 :
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na ; e perche' i Parochi non potevano eſſer baſte

uoli ad inſegnare a tutti la detta Dottrina , fè ſcelta di

molti operari, tanto luomini , quanto donne , hauen.

done anco fatti venire da fuori , quali foſſero habili à

tall' ammaeſtramento ; determinò poi nella Città alcune

Chieſe, in ciaſcuna delle quali, fatta yna Congregatio

ne di detti operari , ordinò , che doueſſero adunarſi i

giorni feſtiui tutt'i fanciulli, e le fanciulle della Città ,

per
iui

imparare la Dottrina , con tal riguardo però,che

in alcune Chieſe i ſoli fanciulli co’i loro Maeſtri foſſero

ammeſſi, & in altre le fanciulle con le maeſtre s proiben

do anco con ſuo Editto ſotto pena di ſcommunica, e di

venticinque lire per volta , l'entrare à gli huomininelle

Chieſe deſtinate per inſegnare la Dottrina Chriſtiana al

le donne nel tempo , ch'erano impiegate in queſto fanto

eſercitio ,

E perche deſideraua il Zelante Paſtore che queſta

fantaopera conogni vigore fi ſtabiliffe , e perpetuaſſe

nella ſua Dioceli, fatta ſcelta de’più principali, e fpe

rimentati operari di quella , fece vna Congregatione
,

quale ſopra intendeſſe à tutte le altre , si della Città, co

me della Dioceſi, e doueſſe ſempre inuigilare à buoni

progreſſi, & auuanzamenti
delle medeme ; coſtitui Priore

Generale di quella il Prepoſito del Duomo di Piacenza,

& ordinò , che ogni Feſta , doppo terminate le Scuole

della Dottrina , ſi doueſſe adunare detta Congregatione

in vna ſtanza della clauſtrale della Prepoſitura di S.

Aleſſandro, per intendere i progreſsi della fanta opera,

e prouedere di mano in mano à quanto occorreſſe ; &

à queſta Congregatione
ſpeſſe volte v'interueniua

egli

ftciſo , ò almeno il ſuo Vicario Generale .

Stabili parimente diuerſi ordini , cRegole per ilbuon

gouerno di quella , quali poi anco confermò ne'ſuoi Si

nodi Dioceſani , coſtringendo anco ſotto graui pene i

Curati
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Curati ad attendere à sì ſanto eſercitio ; quali ordini ,

e Regole furono poi ſtampate doppo la ſua morte, e

fono quaſi del tutto ſimili à quelle già stabilite dal San

to Cardinal Borromeo nella ſua Chieſa di Milano . Com

poſo anco vn libretto intitolato , Interrogationi della

Dottrina Chriſtiana , in cui con facilità ſi poteua inſe

gnare à più rozzi quanto ſi deue credere

e queſto li faceuaapprendere da' fanciulli, e di

fi ferujuano i maeſtri nell'inſegnare la Dottrina , e con

tinuò anco molti anni doppo la di lui morte in quella

Dioceli l’vſo di quello , fino che poi comincioſsi à ſer

uirſi della Dottrina del Cardinal Bellarmino .

E per innanimare li altri à queſto fanto eſercitio ,

viſitaua egli ſteſſo frequentemente queſte ſcuole , e non

ſolo con lanti ragionamenti procuraua d'eſortare, si li

maeſtri, come i fanciulli ad attenderui con diligenza ; a

ſollecitudine , mà fù più volte ueduto egli medcmo

hora in una , hora in un'altra Chieſa ſeduto comeogn

altro di quelli maeſtri , & operari , ad inſegnare à chi

recitare il Pater noſter, l’Aue Maria , & il Credo , à chi

farſi il ſegno della Croce ,& à chi altre iſtruttioni della

medema Dottrina , e queſto con edificatione indicibile

di chi uedeua sì affettuoſo' Prelato , e poi anco Cardi

nale, impiegato in opera sì charitatiua ; nè ſolo in Pia

cenza , mà anco in occaſione delle Viſite faccua colquef

to nelle Chieſe della ſua Dioceſi , & alle volte ancora

per camino ritrouando fanciulli alla cuſtodia d'anima

li , fi fermaua , e ſeduto in terra ſotto à qualche albero ,

inſegnaua loro à farſi il ſegno della Croce, e l'iſtruiua in

altre coſe della fede , conefempio , & ammiratione di chi

lo vedeuaje nel cortile del ſuo Palazzo Veſcouale , oue

concorreuano innumerabili poucri , per riceuere la li

moſina , che cotidianamente loro faceux diſtribuire

haueua deſtinata vna perſona , quale , prima della di

ſtribu .
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ftributione, ammaeſtraſſe tutti di qualche coſa apparte

nente alla Santa Fede , c loro inſegnaſſe , e facelle reci

tare il Pater nofter , e l' Ave Maria , & il Credo .

Quelli che vedeua à queſta fanta opera maggiormen

te applicati, crano da luiſommamente amati, e procu

raua ancora difouuenirli , ne' loro biſogni, malime le

donne pouere , che ſi eſercitauano in queſto pio officio,

faceuale prouedereper loro medeſime , c per gli loro fi

gliuoli , con che s'innanimauano tutti ad attendere

con maggior feruore ; oue all'incontro molto ſi afflig

geua, fe s'accorgeua di qualche mancamento in que

ita ſanta opera , e feueramente riprendeua, e caſti

gaua i traſgreffori. Per accreſcere loro ancora l' ani

mo con la ſperanza de' doni ſpirituali , e teſori di

Santa Chieſa, impetrò poiper tuttiglifratelli di quelle

Scuole , e Compagnie della Dottrina Chriſtiana, pri

ma dal Santiffimo Pontefice Pio V. nell'anno 1571. c

poſcia dal fuo Succeſsore,Gregorio XIII.nell'anno 1575

molte , e grandiſsime indulgenze, i di cui Breui live

dono ſtampati vnitamente con le Regole, da lui fatte per

la medema ; hauendo ordinato , che da' Curati due vol

te all'anno ſi pubblicaſſero a'ſuoi popoli,per l'acquiſto

delle quali, hauendo cſortati tutti i Confratelli à confer.

ſarſi , e communicarſi ne' giorni in quelli preſcritti ,

molte volte voleua egli medeſimo diſtribuir loro la ſacra

communione con indicibile ſuo contento , vedendo tanto

auuanzarſi il ſeruitio di Dio , & il profitto dell'anime

alla paftoral ſua cura commeſſe .

Et in fatti non v'hà penna che poſſa deſcriuere il

gran bene , ch'egli fece nella ſua Chieſa con l'introdur

ui la frequenza di queſto ſanto eſercitio , c neceffario

ammaeſtramento ; fi vedeuano ne' ſtabiliti tempi le

Chieſe a queſto deſtinate , ripiene d'innumerabile

moltitudine de' fanciulli,c fanciulle , che , tralaſciati i

pueri
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puerili giuochi ,e trattenimenti, erano applicati con Tol:

lecitudine ad apprendere i documenti della noſtra Santa

Fede , imparate a 'mente diuote canzonette , le cantaua

no , in vece delle profane, che prima fóleuano ; fi fen

tiuano le putte iſteſſe , & i fanciulletti di poca età , ben

iſtrutti nella dottrina , diſputare frà loro ſteſſi, & anco

inſegnare ad altri i documenti della Santa fede, con che

fi venneà sbandire in quella fortunata Dioceſi quella

pernitiofa ignoranza , che prima v'era , eſſendoſi ritro

uati moltiſtimi vecchi , che non ſolo erano ignoranti

di quello , ch'erano obbligati di credere , e di fare, mà

nè tampoco ſapeuano il Pater noſter , l' Aue Maria , il

Credo , e nè meno farſi il ſegno della Santa Croce i di

che ſommamente godeua il Santo Prelato , e nè fperaua

da’sì fruttuoſi principij la riforma de'gli altri abufi, &

inconuenienti, che vi ſi ritrouauano , originati in gran

parte dall'ignoranza de'diuini prccetti, e conſigli.

Prosura d'introdurre nella ſua Chieſa inoffernanza

de Decretti del Sacro Concilio

di Trento .

CAPITOLO VI.

Ane ſarebbero ſtate tutte le fatiche, lunghidiſagi,

c ſollecite applicationi de' Zelantiffimi Padri del

Concilio di Trento , in ritrouare rimedi, e componere

coi loro Santiſſimi Decreti , antidoti efficaciſſimi, per

riſanare le corrottele di que' deprauati tempi, ſe con

l'eſecutione di quelli, à ſerpeggianti malori non foſſero

ſtati applicati;li comenè pùr giouarebbero potentiſſimi

medicamenti,da ben perito medicoapparecchiati,quando

quc .
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queſti all'inferino non veniſſero appreſtati. Deſiderando

perciò il noſtro Zelantiffimo Ueſcouo Arezzo , che il

fuo diletrifſimo gregge ſentiſſe in ſe ſteſſo i bạoni cffetti,

prételi dal Sacro Concilio di Trento , tutto applicoffi ,

acciò s'introduceſſe nella ſua Dioceli l ofleruanza delli

di lui Santiſſimi Decreti . E per cominciare da ſe ſteſſo ,

incaricando il Sacro Concilio à Prelati la diligenza , c

ſollecitudine nelpaſcere le proprie pecorelle, & iſtruirlo

nella diuina legge , e ne'chriſtiani coſtumi , predicaua

egli ſpeſſo al ſuo popolo , hora da'pergami nella Chieſa,

& hora celebrandola metſa con la facrara Hoftia in ma

no , prima di communicare gli aftanti, c ciò faceua con

tanta efficacia , zelo , maeſtà , e dirottiſſime lacrime

che muoueua al pianto , & alla compuntione gl'aſcol

tanti : erano i ſuoi ordinari motiui , il perſuadere l'ac

quiſto delle virtù , il viucre da'buoni Chriſtiani , & il

fuggire tutti li peccati , e maſſime i più graui , & ab

bominevoli , ne qualiſenza verun riſpetto conoſceuaef

ſer all' hora traboccheuole quella Città , come l' vſure

illecite , e l'enormi beſtemmie .

E
per ponere à qucíti, & ad altri enormi peccati qual

che freno , pubblicò con ſuo Editto la Riferba de caſi,

permeſſa dal medeſimo Concilio , con cui ſoſpendendo

la ſua auttorità à tutti gli confeffori della ſua Dioceſi,

d'affoluere da'certi caſi particolari , & enormi, à ſe fo

lo , al ſuo Vicario , & ad altri quattro che nella ſua

Cathedrale deputò coltitolo di Penitentieri, riſerbo di

quelli l' aſſolutione, cofa che come nuoua , nè più prat

ticata in quella Dioceſi, poſe gran timore, e ritegno in

ogn'vno di cadere in ſiinili errori riſerbati, & accioche

foſſe inuiolabilmente offeruata , la fece ſtamparc &

ordinò à tutti gli Parochi , & altri confeffori , che la

doueſſero tenere,& appreffo diſe, & eſpoſta à pubblica

notitia di tutti, acciò ogn’vno ſapeſse quali foſsero i

cala
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cafi riſeruati; e nell' aſſolutione di quelli, voleua , che

da'confeſſorideſtinati, foſſero feueramente corretti , &

à rigoroſe , mà charitatiue , e ſalutari penitenze obbli

gati gli delinquenti ; onde hauendogli vna volta ricer.

cato il Curato di Salſo , D. Carlo Manara , la licenza

d'offoluere da' caſi riſeruati per occaſione delle Sante

Feſte di Natale , gliela conceſſe, con tali reſtrittioni,

& auuertimenti, che ben danno à diuedere , qual fifol

· fe in queſto il ſuo ardentiſſimo zelo , il che appariſce dal

la lettera, che in riſpoſta gli mandò, e dice così ,

Al Reu, in Chriſto noſtro ofſeruandiſſimo ,

D. Paolo Manara, Rettore di Salſo ,

Reu. in Chrifto cariffimo . Uiſto quanto voi mi ſcri

uete , vi concediamo autorità , e licenza per tenore

di queſta noftra , di poter aſſoluer le donne , di qual.

fiuoglia età , e gli putci ſmºall'età di quindici anni,

che foſſero incorſi nel peccato della beſtemmia, etiamdio

riſeruata à noi , per gli noftri ordini ; mà quanto à gli

huomini, ui concediamo ſimile auttorità , è licenza per

yna volta ſola , cioè per queſte Feſte proſſime di Na

tale , e non più oltre . Nel che ſe bene fi confidiamo ,

che voi hauerete tutte quelle conſiderationi, che fi de

uono per l'honore , e gloria di Dio , e per ſalute dell'

anime delliconfitenti; non reſtaremmo però di dire , à

piu abbondante cautela , intorno à ciò l'animo noftro

qual'è , ch' in quelli , che haueranno beſtemmiato , li

preſentino in ginocchioni à piedi yoſtri loro Sacerdoti,

e baccino la terra tantc yolte , quante ſaranno fin's

quell'hora incorſi in tal peccato,e ſe doppo ancora v'in

correranuojò che almeno faccino yna volta il meſe que.

ſto atto di humiltà , & vbbidienza. Le oraționi, che

'darete per penitenza, fate , che ſiano brieui , mà per

lungo tempo , acciò col ritornare ſpeſſo alla medeſima

obbligatione , venghino ad hauer maggior pentimento

dell'er
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dell'errore commeſſo , e ſe n'aftenghino per l'auuenire.

Se potete ancora indurli à confeſsarſi vna volta il meſe ,

farà tanto meglio per l'anime loro. Però voi , che l'ha

ucte à guidare per via della ſalute , habbiate in ciò , con

l'iſpiratione, che hauerete da Dio , con queſte noſtre

Regole , quelle conſiderationi , che conuengonoal zelo,

& all’officio voſtro . Dio ui guardi. Piacenza li 28.De

cembre 1573. Uoſtro in Chriſto Fratello . Il Cardinale

di Piacenza :

Minacciò fimilmente rigoroſiſſimi caſtighi à pubblici

beſtemmiatori, & uſurari , pronunciando anco ſenten

za di ſcommunica, non tanto contro l'uſurarimedeſimi,

màctiamdio contro chi foſse mezzano di ſimili contratti,

ò feruito haueſſe di Notaro , e vietando anco per que

Ito effetto la fouerchia prattica co’gli hebrei. E per pro

uedere d'vn controueleno à beſtemmiatori, ordinò che

tutti gli Curati iſtituiſscro nelle loro Chieſe vna Com .

pagnia , ò Confraternità , ſotto il titolo del Santiffimo

nome di Giesù , preſcriuendolc egli certe Regole da

oſſeruare , o facendole partecipi dell'indulgenze à que

fto effetto concello dal Sommo Pontefice Pio IV.accio

che i Confratelli diqueſte poteſſero zelare l'honore, c

la gloria di quel ſantiffimo nome , così facrilegamente

beſtemmiato da gli empi.

Contro i Concubinari ancora , foſſero diqualſiuoglia

conditione, è ſtato , pubblicò le pene ſtabilite da Sa

cri Canoni, o dal medeſimo Concilio , riſerbando anco

1 ſe ſteſſo altri grauiſſimi caſtighi da imponerli à sì

ſcandaloſi delitti; e per leuarelo ſcandalo, che le pub

bliche meretrici ſogliono cagionare nelle Chieſe, nel

tempo de' diuini oficij, proibì cſpreſſamente a queſte,

ſotto pena di due ſcudi per volta , d entrare nelle

Chieſe ad vdir la Meſſa ne giorni di Feſta, ò dilauoro,

permettendo loro ciò ſolamente nel tempo dellapredica,

nella
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nella quale procurana che da' predicatori con efficaci

motiui, con perſuaſioni , e minaccie de' ſempiternicaſti

ghi , fóſfero ritratte dal mal fare , & incaminate nella

Itrada del Paradiſo .

Inuigilò fimilmente nell'eſattiſſima oſſeruanza delle Fer

te , & hauendo ritrouato , che pochi in ſimili giorni'an

dauano ad vdire la Meffa , e che s'alcuno l'aſcoltaua nc'

giorni di lauoro, era ſtimato Ipocrita , procurò con ſuoi

ordini di sbandire così abbomineuole abuſo ; & accio .

che ſi oſſeruaſſero con quella Religione , che ſi conuic

ne , non ſolo faceua rigoroſamente ſerrare ne’dettigior

ni feftiui tutte le botteghe , ma anco ordinò, che i Cor

rieri non partiſſero in detti giorni , ſe non doppo ſenti

ta la Meſa, e ciò perche voleua , che tutti attendeſſero

al ſeruitio di Dio , & all'oſſeruanza de’ procenti della

Chieſa .

E perche non mancaſſero buoni , & ottimi miniſtri,

che foſſero ſempre pronti a'biſogni ſpirituali della

ſua gregge , &àporgere i neceſſari alimenti alle peco

relle della ſua Dioceſi , coſa tanto incaricata a' Paſtori

dal Sacro Concilio , prouide la ſua Chieſa il noſtro ze

lante Ueſcouo di molte religioſe famiglie , col zelo , &

eſempio de' figli delle quali, poteſſe effer aiutato nella

paſtoraleſua cura; & in queſto principio del ſuo Veſco

nado , cioè nell'anno 1569. alli 7.di Agoſto , introduſ.

fe in Piacenza l' eſemplariffima Religione de'P. P. Ca

puccini, dando ad eſi la Chieſa di S. Bernardino fuori

delle mura della Città , prima poſſeduta da’altri Padri

di S. Franceſco dell' oſſeruanza , chiamati Amodei ,

vniti nel medeſimo tempo per ordine del B. Pio V.

a' gli altri della medeſima Regola habitanti nella

Chieſa di S. Maria della Campagna prouedendo

ancora di ſito neceſſario per il loro Conuento, com

perato, parte à proprie ſpeſe, parte con denaro da lui

pro.

>
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procurato da' Sereniffimi Prencipi , della Communità , e

da’altri particolari, e non ceſſando poi egli di ſoccor

rergli ſempre con abbondantiſſime limoſline, edi valerſi

di eſſi ne' biſogni della ſua Chicfa , con quel frutto , che

da si ſanti, & eſemplari religioſi, in ogni luogo , ouc ſo

no , fi cſperimenta . Di più oltre i Parochi, é Curati

delle Chieſe, volle che vi foffero di più altriminiſtri, c

principalmente nella ſua Cathedrale ,molti Sacerdoti,

ſempre pronti ne'confeffionari à biſogni de' penitenti,

accioche in ogni tempo,che queſti riccorreſſero al rime

dio de’loro mali, lo ritrouſero pronto , e per dar buon

eſempio , egli medeſimo fpeíle volte ſe n'andaua in

Chieſa à confeſſare , aſcoltando ſenz'alcuno riguardo

ogn'vno , che à lui ſi foſſe accoſtato , ò pouero, ò con

tadino , con tanta charità , e manſuetudine , che

cauſaua à tutti inolta edificatione , e queſto face

ua ancor egli in occaſione delle Uilite nelle Chieſe

della ſua Diocefi , coſa che douerebbe eſlere initata da

tutti i Prelati di Santa Chieſa, e la pratticò anco , oltre

tanti altri , vltimamente il Santiſſimo Pontefice Clemen

te IX. vedutofi molte volte, con ſtraordinaria edificatio

ne , maſlime de'gli oltramontani, nella Chieſa di S.Pie

tro in Roma , ad amminiſtrare queſto Santo Sacramento

della penitenza à chi à luis'accoltaua .

Perche ſimilmente queſti ſuoi miniſtri della Chieſa ,

deſtinati all'altrui indrizzo foſſero di quel ſapere , e di

quella dottrina , che in eſli richiede il Concilio , & iſa

cri Canoni, eſortauali Paolo allo ſtudio frequente del

la Teologia morale , e de' caſi di conſcienza , hauendo

anco ordinato a tutti gli ordinati in Sacris , ſotto pen
a

pecuniar
ia

, che doueſſer
o
interuen

ire alle lettioni di

materic morali, che dal ſuo Teologo il P. D. Gio: Bat

tiſta da Vgubbio,delſacro ordine Eremita
no

di S.Agof

tino, faceua fare nella ſua Cathedr
ale

', & anco nella

Ter
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Terra di Firenzuola della ſua Dioceſi,dalP. F. Aurclie

da Milano ; faceua anco leggere , e dichiarare nella

Chieſa di S. Stefano , il CatechiſmoRomano ,a'Curati

& altri Preti , & ancoa' ſecolari , che vinterueniuano ,

con molto loro frutto , e profitto ; e quando fapcua ri

trouarſi alcuno ignorante di ciò , che s'appartiene al

proprio officio , ò procuraua di farlo iſtruire , & am

maeſtrare , ò eſſendo in queſto di ſouerchio mancheuo.

Ici lo leuaua dall' officio ... così hauendo ritrouato nel

la ſopradetta Terra di Firenzuola. vn Curato , che

per ſdrucciolamento di lingua , non profferiua bene la

forma dell'affolutione ſacramentale , ne per la ſua igno

ranza s'accorgeua della neceſſità di queſto ,e del peri

colo , à cui s'eſponeua di rendere inualide , e nulle le

confeſſioni, con tanto pregiudicio de confitenci, lo cor

reſſe charitatiuamente dell'errore , e lo fece capace di

quanta importanza poteſſe eſſer quel fuo, benche inuo

lontario, traſcorſo , & accioche più non s'incapalle in

quell errore , gli ordinò, che teneffe appreſſo di ſe in

vna carta ſcritta la detta forma facrainentale , nè giàmai

la profferiſce;ſenzaleggerlaattentamente in quella carta .

Con queſta vigilanza dunque , e con queſti fantil

fimi ordini , & altri , che al proprio luogo ſi diranno ,

procurò il noſtro zelante Prelato ď introdurre nella ſua

Chieſa l'offeruanza de' Decreti del Sacro Concilio di

Trento , con chein buona parte ne confeguì l'intento ,

e da quello preteſo , e da lui ſommamente deſiderato ,

vedendoſi à ſuoi tempi mutata in vn'altra la Città di

Piacenza , più ſolleciti i Paſtori d'anime nell' inuigi

lare alle loro cure , più anelanti de ſacri paſcoli le

pecorelle à lui commeſſe più diuote le viſite deile

Chieſe, le confeſſioni, e le communioni più frequen

ti , e ritrouandoli prima pochi , che riceueſſero que

ftiSacramenti yna ſol voltal'anno , erano all' hora da

molti
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moltifrequentati più volte l'anno , e da alcuni ancora

diuerfe volte il meſe ; sbanditi ſi vedeuano i pubblici

peccati; fuggite lediffolutezze , & introdotti ibuoni

coſtumi, e le fantiſſimeollekuanze della cattolica Chic

fa ; tutto mercè alla ſomma bontà diuina , & alla Pa

ftorale vigilanza del ſuo dilettiffimo Şeruo it noftro

Paolo ď Arezzo.

d' acom

L

Proibife ſotto pensa di ſcommunica alle Donne

Starli a' facri Altari , ò d ' entrare dentro i Can

selli ai quilli . Si difcorre quanto ka ab

bomineuole questo abuſo .

CA P I T O LO VII.

A diſtintſone de' Luoghi à qualfiuoglia ſtato ap

partenenti , fù fempre ftimata l'armonia dell' vni

uerlo ; folo nelle fcene, e teatri fi permettono a' vili

plebei, perche mafcherati, le reggie fale , gli apparta

menti de'Prencipi; la natura ſtella ancora tutta li con

torce , fe tenue vapor terreno ardiſce d’inalzarſi alla

fuprema regione dell'aria ; e ciò maggiormente conuic

nenella Gerarchia Ecclefiaftica , non eſſendo ragione

uolc , maffime nelle Chiefe, oue con religiofo culto da'

gli Ecclefiaftici fi miniſtra al Sommo Dio, la confuſione

dc'Luoghi, la miſchianza trà ſecolari, & Eccleſiaſtici;

quindi con faggio prouedimento , per rito antico della

Chiefa circondandoti gliſacriAltari con cancelli,den .

tro il recinto di quelli fù ſtabilito à Sacri Miniſiti il

luogo , rimanendo il reſtante delle Chiefe per
i fe

' colari affiftent
i
à diuini vffici . Mà perche per l'huma .

na alteriggi
a
, rito sìdecoroſo , e ragioncu

ole
si è an

dato quali per cutto perdend
o

, entrando
fi

da ogn ' vno

dentro i Cancelli de'gli Altari, luogo a' foli Eccleſiaſ
tici

douuto , e lo ritronò il noſtro Uefcoao del tutto sbandi
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to dalla ſua Chieſa di Piacenza i diſpiacendogli al mag.

gior fegno abuſo siintollerabile , maſſime nelle donne

vietò ſotto grauiſſima pena diſcommunica alle donne

non ſolo di accoſtarfi vicino alli Altari , oue li celebra lá

fanta Meffa , ma dipiù d'entrare dentro à cancelli delle

Cappelle, ordinando eſpreſſamente a'Curati, e Parochi

d'eſſer in ciò vigilantiffimi; ordinò parimente , che ne'

luoghi deſtinati peramminiſtrare il Sacramento dell'Eu

chariftia , ficommunicafiero ſeparatamente gli huomini

dalle donne, parendogli ciò molto conueniente per rice

uere con maggior diuotione , e preparamento quel diui

niſſimo cibo .

E quì à queſto propoſito , mi par bene non tralaſciare

con brieue digreſſione di rimprouerare la grand' arditez

za , che corre hoggidi in ogni forte di perſone , tanto

huomini,
quanto donne, dinon contentarlid'allíſtere à

diuini vffici e ſacrotanti miſteri , ſtandofene nelle

Chieſe , tutto che capaci, mà vogliono, accommunandoſi

a' facri miniſtri, e Sacerdoti, dentro a 'cancelli , accoſtari

a'gli Altari,con molto lor diſturbo,& inquietudine , en

trarſene, e contro i ſtatuti Ecclesiaſtici, dimorare ;e quel

lo che èpeggio , pretendono , & ardiſcono tall ' yni, ſe

hanno à riceuere la Sacra Euchariſtia , che loro ſijam

miniſtrata dal Sacerdote , non al luogo conſueto , e ſtabi

lito dalla Chieſa , mà con lingolarità non tollerabile ,

ſopra i gradi dell'Altare,luogo a Toli Eccleſiaſtici douuto.

Due fono , cred ' io, le cauſe di si abbomineuole abuſo ;

ò vna temeraria pretendenza di ſingolarızarli ſopra glial

tri , e con partialità ad eſſi non douuta, non voler eſſere

accomunati al rimancnte de'gli altri aſliſtenti ; ò

ignoranza crafli flima, si de'diuini miſteri,come altresìdel

l'innumerabili Canoni,Statuti Ecclefiaftici,e Coſtitutioni

Appoſtoliche che ciò eſpreffaméte proibiſcono,e vietano .

E quanto alla primacaufa ; chi non vedequanto lij

biaſi ,

pure vry
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bialimeuole queſta pretenſione , mentre che appreflên

Dio non eſſendoui accettatione di perſone , ma riſguar

dando egli egualmente tutti's pretendono queſti la lin

golaritàſopragli altri nella Caſa di Dio ,e nell'affiſten

za a ’ diuini miſteri , con peruertire gli ordini preſcritti

dalla Chieſa in negocio di tanta contideratione. Il.luo

go rinchiuſo da cancelli, ò balauſtri attorno a' gliAltari

oğn’vn sà rapprefencare ilSancta Sanctorum dell'antica

Legge , in cui, per inuiolabile legge, a niunoera permeſ

lo l'ingreſſo , fuori che à Loli Sacerdoti , anzi di quello

è più venerabile , mentre che inqueſto con ſpecialiffimo

modo v afſifte , quando ſi celebra la ſanta Meſlä , il

Sommo Iddio Sacramentato ; hor come potrà tollerarſi ,

che alcuni, non eſſendo Sacerdoti , ouero Eccleſiaſtici,

habbino ardire d'entrarurdentro , accomunarſia' Saccr

doti, sfuggire; ò per lorcommodo , ò per louerchia al

terezza , di ſtarne con gli altri , che nell'ampiezza del

la Chieſa aſſiſtono a diuinimiſteri ? Non ſarebbe degno

di gran biafimo chi,in concorſo digran popolo,persfug.

gire la calca di quello , ſe n'andafle à ſedere ſopra iltro

no delRe, ò fouranoMonarca ? comedunque farà leci

to ad alcuno ,, fenza incorrere la caccia di preſuntuoſo ,

l'entrare dentro a balauſtri, o caircelli degl Altari, luo .

go deſtinato per trono reale del Dio della Maeſtà, l'oc

cupare il quale è ſolo permeffo à chi rappreſenta delSu

premo Monarca del Cielo , le veci ? Oza, ch'hebbe ar

dire , non eſſendo Sacerdote , d'accoſtarſi all ' Arca dei

Teſtamento , ciò che pùr fece per raddrizzarla , mentre

pendeua da vna parte , fù con repentina morte caſtiga

60 ; qualicaſtighi dunque potiamo credere fijno per ri

ceuere' ,
ſe non in queſta , nell'altra vita , quelli, che ,

Ò per fouerchia lorcommodità, ò per ambitiofa ſtima di

le ſteſſi, non eſſendo Sacerdoti, ò miniſtri Ecclefiaftici,

a facri Altarisì arditainente s'accoſtano, con vilipendio

Hell; ftorli Chc

1
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Che ſe il folo ingreſſo trà cancelli degli Altari , el

ardimentoſo.auuicinamento a’ quelli , rendefi meritello

le ditanto biaſino , e caſtigo , che dourà dirli di quel

li , che la Sacra Euchariſtia , non al luoco conlueto

de' cancelli , mà ſopra l'iſteſſi gradi de' gli Altari,

oue à foli Eccleſiaſtici è lecito il communicarſi

vogliono riceuere ? come non può diſpiacere à Dio

vna tale irreucrenza , vna pretenſione si ardimen

tofa , vn diſpreggio tanto ſcandaloſo de' gli Ecclelia

ftici Riti. ? Un caſo ſolo , trà molti ſparſi nell'Ecclclia

ſtiche Storie , riferito da Tilmano Brendebacchio nelle

ſue Collationi lib. 1. cap . 15. renderà autentica proua

di quanto ſin’hora s'è detto. Riferiſce egli, eſseruiſta.

to l'anno 1384. vn Nobile di Scafelt , preffo Iſpruc,

chiamato Oſualdo ; queſti ambitioſo , e per la ſua no

biltà affai preſumente di ſe ſteſſo , douendoſi il giorno

di Paſqua , conforme il precetto della Chieſa, commu

nicare , sdegnò di ciò fare aſsieme con gli altri , che

concorreuano à sì ſanta attione, ondeentrato ſeparata

mente vicino all'Altare, & inginocchiato ſopra i ſca

lini di quello, ini preteſe gli foſſe amminiſtrata la Sacra

Euchariſtia dal Paroco ; di più , per ſingolarizarſi anco

ſopra gli altri , e per grandezza , volle , chedallo ſteſſo

gli foſſe data vna particola più grande di quelle si am

miniſtrauano a ' gli altri; lo permiſe ilSacerdote , timo

roſo della potenza del Nobile, non già però Iddio ,che

con eſempio memorabile volle ſubito punire l'alterezza,

e ſingolarità di coſtui; poſciache appena hebbe'egli ri

ceuuta ſopra la lingua la facraHoſtia , che apertafi, la

terra in guila talecome ſe affatto lo voleſſe inghiottire,

ſprofondò egli in quell'apertura fino alle ginocchia , e

temendo di eſſere del tutto aſsorbito , cercando preſto

appoggio , poſe lo znani ſopra l'Altare vicino , ma queſ

to ancoras'arrefé , mollificandoli la pietra à guiſa di ce

1
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y'all
iſton

o

ra; vedendo Ofualdo queſti prodigi , e temnendo , che

più oltre ſopra di lui ſi caricaſſe la mano vindicatrice di

Dio , chieſegli ſubito con cuor contrito humilmente per

dono dell' ardire , che haueua hauuto di fingolarizarſi

ſopra gli altri nell'aſſiſtenza e participatione de'diuini

miſteri, nè più oltre paſsò il caſtigo diuino ; folo non

mai potè inghiottire la facra Hoftia riceuuta in bocca ,

onde il Sacerdote la preſe , e la ripoſe nel Sacrario . A

perpetua memoria del qual auuenimento , e per confon

dere l'ardire di chi tali ſingolarità pretende nell'affiten

za, e participatione de'diuini miſteri , fino a' tempi

dell'auttore ſi vedeuano ancora , e la foffa , che ſi apri

per ingoiar ilſuperbo Oſualdo le veſtigia delle ſue

mani, impreſſe nella pietra dell'Altare , li come pari

mente la facrata Oſtia, che non potè cgli inghiottire, an

cora incorrotta , e tinta di ſangue , e di faliua , operan

doſi per eſſa moltiffimi miracoli.

Argomentino dunque queſti tali , quanto diſpiacino

à Dio cotali ſingolarità nel ſuo diuin culto , & in con

ſeguenza quanto ſe ne debbano aſtenere , e per piacere

à Dio , e per fuggire i ſuoi diuini caſtighi.

Se poi riguardafi alla ſeconda caufa , che fà lecito a'

queſti tali, l'entrareſenz'alcun riguardo , ò riſpetto ,

dentro il recinto de' cancelli , appreſſo à ſacri Alta

ri , & iui anco riceuere la ſanta communione , cioè

à dire l'ignoranza de'diuini miſteri, e delle Conſtitu

tioni Eccleſiaſtiche ; biſogna dire , che ignorantemente

credino , ò eſſere più partecipi di quelli , coloro , che

Santi ſijao ſordi, nè odano quelli cheda lontano li pre

gano ; Che ſe queſto fofle il loro motiuo ; non ſarebbe

vn dichiararſi infedeli, e poco creduli à quanto d'inſe

gna la fede, ci ammácſtrano tutti i Santi Padri, e Dot

kori, cioè,ch' il noſtro Dio , che i Santi riſguardano il

nof.
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noſtro interno , e la lontananza del luogo non impedifl'e,

che ad efli peruengano le noſtre ſuppliche , le noſtre ora

tioni . Nè volle , che in ſegno di deuotione à qualche

Santo , ò Santa , tall' vno deſideri di ſentire la fanta

Mella appreſſo il ſuo Altare, & à quello riceuere la Sa

cra communione ; poſciache ſantiffima è la diuotione ,

ottimo e il proponimento , ma altresì abboinineuole

e da biaſimarli è il modo di mettere in eſecutione queſti

proponimenti, queſte diuotioni ; poſciache fimili diuo

tioni, quando non vengono regolate dalle fantiffime

coſtumanze della Chieſa , poſſono tal volta degenerare

in abbomineuoli ſuperſtitioni; vna forte delle quali, co

me dice S. Tomaſo nella 2. 2. alla queſtione 92.ar. I. con

fiſte nel culto , e veneratione al Sommo Dio , mà inde

bito modo , cioè con modicioè con modi , e maniere non pratticate

dalla Chieſa ; anco il deliderare alcuno di riceuere nella

facra communione, è particole più grandi del conſueto,

ouero in più numero di vna, potrebbeſſi aſcriuere à di

uotione dichi ciò bramaſſe , ma perche , & ciò farſi è

contro l'vſo della Chieſa , e la prattica già cominciata

in alcuni luoghi ad introdurſi, paleſaua l'euidentifſimo

errore ſotto sì diuoto ſembiante naſcoſto , fù ſempre vie

tato ; & vltimamente dalla Santita del Sommo Pontefice

Innocentio XI. rigoroſamente proibito , e di ſuo ordine

dalla ſacra Congregatione gli 12. Febraro 1679. nel De

creto , circa Communionem quotidianam , fù ordinato

a ' Veſcoui, Curati , e Paſtori d'an me: nulli tradendas

plures Buchariſtię formas , feù particulas , neque gran

diores,fed confuetas.Oltre di chenon reſtarebbero appaga

ti Iddio,& il Santo , non rimarebbe ſodisfatta la diuo

rione di queſtitali , ſe ſentiſſero la facra Meſſa , riceuef

ſero la ſanta communione dall'Altare del Santo , ſtan

doſene auanti il detto Altare , fuori però de'cancelli,

X luogo
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luogo ad eſſi conueneuole, e da SacriCanoni deſtinato ?

e come può crederſi debbano eſſer accette à Dio, ò à ſuoi

Santi ſimili diuotioni, mentre vengono fatte con sì gran

diſpregio del ſuo Santuario , con la violatione dello

Conſtitutioni Eccleſiaſtiche, che si eſpreſſamente in tan

ti luoghi hanno proibito ſimil ingreſſo nel Santuario , e

dentro i cancelli de’gli Altari alle perſone non Eceleſiaſ

tiche ? e queſta è l'altra ignoranza, cauſa di sì abbomi

neuole abuſo , per leuare la quale dalle menti diqueſti

tali, noterannoli quì le proibitioni ſopra di ciò eſpreſ

faincnte fatteſi.

Fù dunque ciò eſpreſlamente proibito nel Concilio

Laodiceno, oue que’ Zelantifſini Padri nel Canone 19.

così ſtabilirono : Solis autem minifterio facro deditis , ad

Altare ingredi, & communicare ibidem liceat ; cioè ſij

folo lecito d'entrare vicino all ’ Altare , c iui communi

carſi à quelli, che ſono deſtinati al ſacro miniſtero. Nel

ſecondo Concilio Turonico parimente fù decretato al ca

none 4. Vt laici feciss Altarr , quofanéta miſteria celebran

tur , inter clericos , tàm ad vigilias, quàm ad miſas ftars

penitùs non prallumant: fed pars illa , qua è cancellisoer

Sus Altar , diuiditur , cboris tantùm pſallentium patratelo

ricorum . Ad orandum verò , de communicandum , laicis,

feminis, ficut mos est , pastani Sankta Sanctorum ; che

ſignifica, hauer ordinato , e decretato il Sacro Conci

lio , che in alcun modo non preſumino iLaici , cioè le

perſone non Ecclefiaftiche, di ſtarſene , nè por

tione , nèper vdire la Meſsa, affieme con i cherici vici

no all Altare nelquale ſi celebranoi Santi miſteri, mà

che à quel luogoſeparato da'cancelli verſo l'Altare,hab

bino ſolo l'ingreſso iminiſtri de' diuini vffici .E per l'ora

rione , communione de’Laicie delle femine, baſtiche ſij

ſuclato,e diſcoperto il SanctaSanctorum .Similmentenel

primo Bracarenſe Concilio fi legge nel Can. 31. in queſta

maniera :

far ora

1
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manicra : Item placuit , ut intra Sanétuarium Altaris in

gredi ad communicandum non liceat viris , velmulieribas,

nifitantumclericis , ficut de antiquis canonibus Aatutum

A cioè , è piaciuco alla Santa Sinodo , che non ſij lc.

cito à laici, huomini, è donne, d'entrare per commu

nicarſi nel Santuario , mà folo à Cherici , come dall'an

tichi Canoni è ſtato fabilito ; il che più eſpreſſamente

fi proibiſce circa ledonne nel cap, I. tit. 2. de cobabi.

tatione Clericoram , dom mulierum con queſte parole

Probibendum quoque eft , ut nulla famina ad Altars

prefumat accedere , aut Presbytero miniftrare , aut infra

cancellos Hare , ßue federe .

Euui parimente ſopra di ciò la dichiaratione della

Sacra Congregatione de’Riti , co' quale eſpreſsamente

fi proibifce fimile ingreſso à laici trà cancelli degli

Altari come chiaramente fi vede da vna al Decano

della Chieſa di Compoſtella, fotto gli ui. Giugno dell'

anno 1604. A quali fantiſſimi Decreti inherendo il Ce

rimoniale do' Ulefcoui nel libro i . al Capitolo 13. par.

lando de'luoghida deſtinarſi nelle Chieſe a Prencipi

fecolari, e nobili perfonc , cosi prcfcriuc : Sedes autem

pro nobilibus , atque illuftribus viris laicis , Magistratibus,

A6 Principibus, quantamlibet magnis , de excelfis, plus ,

minuſwe pro cuiufque dignitates do grada ornatas ,deces

ixira sborum , & Preſbyterium collocari, iuxta Sacre

rum Canonum prafcriptun , laudabilifque antique difoia

pline documenta , iam inde ab exordijs cbrifiana Rolio

gionis introduéta , as longo tempore obferuate, & il

Santiſsimo, e zelante Cardinale , & Arciueſcouo di

Milano S. Carlo Borromeo , ofseruantiſsimo eſecutore

de' Sacri Canoni, ad ogni ſuo ſtudio procurò d'impedire

vn limile abufo nella ſua Chieſa , che però nell'Inftrut

tioni per la fabbrica delle Chiefe , ſtabilite ne' ſuoi

Concilj Prouinciali , ordinò eſpreſsamente la conſtrut

X 2 tionc
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tione de'cancelli attorno alli Altari ; quibus , come fi

legge nella 2. parte degli Atti Sinodali al lib . 1. illud

ita Sepiatur , ut præfentis populi frequentia , paululum

à Sacerdote Sacrumfacientefeclufa distire compellatur ,

locus fit clerico miniſtranti; & in quelle a Cherici , che

ſeruono alla mçísa , così loro preſcriue: Non permetterà,

cbs laico alcuno entri dentro i cancelli dell'Altare ; molto

meno; che alcuno ſi accoſti ai grads d' eßo; E nelle inſtan

ze fatte a’Regolari dal Santo Cardinale per il culto , e

decoro delle lor Chieſe , grandemente ad effi è racco

mandata exclufio laicorum à cboro , Sacristia

cancellis Altarium .

La ſteſſa illuftriffima Religione di Malta , conoſcendo

quanto graue è l'inconueniente , e .deteftabile abuſo fij

queſto d'entrarſi trà cancelli dell' Altare dalle perſone

non conſacrate al miniſterio di quello, mallime nel tem

po , che ſi celebra il tremendo Sacrificio , lo proibi ef

preſſamente a'ſuoi, tutto che Religiosi, onde in vn Ca

pitolo Generale celebrato ſotto il gran Maeſtro F. Anto

nio Fluuiano , fu ſtabilito queſto Statuto: Che celebrano

doſi i diuini offici , non entrino i fratelli di quest! Ordi.

ne ne Ganeelli , nè s'accofino all'Altare, per non dar impac

cio à Sacerdoti così riferifce il Boſio nella fua Hiſto

ria al lib . 6. Conformandoſi à quanto laſciò ſcritto ľ

antichiſsimo Padre San Dioniſio Areopagita nella

fua Eccleſiaſtica Gerarchia al cap. 6. e nell' Epiſto

la 8. à DemofiloMonaco , oue efpreſſamente auuertif

ſe , non eſser lecito à Monaci ,'non Sacerdoti , è mi

niſtri Sacri, tuttoche Religioſi, di ſtarſene nelle Chie

ce , vicini alli Altari , mà bensì fuori del Santuario,

aſſieme con l'altro popolo , nelluogo però più des

gno .

Et à chi non è noto ciò , che fece il grand' Arci

uefcouo di Milano S. Ambroſio all' Imperador Teodo

lio

1
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fio ? Queſti doppo l'horrendo misfatto della ſtragge

Teſſalonicenſe , pentito del ſuo errore , e con la douu

ta penitenza ammeſſo dal Santo a' ſacri miſteri al

tempo
dell'oblatione entrò à farla dentro il Santuario ,

doppo la quale , iui ſi trattenne , aſpettando il tempo

della communione , mà ciò diſpiacendo ſommamente

al Santo , non parendogli bene, che ſe bene Impera

dore , ſe ne ſtafle in quel luogo , ai foli Eccleſiaſti

ci douuto, mandogli ſubito à dire per il ſuo Diacono , il

quale gli miniſtraua , che in quel luogo ftauano ſolo i

Sacerdoti, che però egli ſe n ' vſcille , e s' andaſſe à

mettere frà gli altri laici, poſciache la porpora faceua

Imperadori , mà non già Sacerdoti ;alche il pijſsimo

Principe, ſenza più aſpettare, vbbidì , con maraui

glioſa modeftia riſpondendo , corn'egli viera rimaſto ,

non per preſuntione , mà perche così haueua veduto

vſarli nella Città di Coſtantinopoli, e ringratiollo del

l'aminonimento ; così ſcriue Teodorcto nellib.5.cap.17.

della ſua hiſtoria .

Hor fe dunque , e con tanti canoni, e Coſtitutioni Si

nodali, e con l'ardentiſsimo zelo ditanti Prelati, e fan

tiſsimi Padri, ecoltimore di ſpauentofi caſtighi , ſono

tutte le perſone ſecolari ammaeſtrate all'offeruanza di

queſto Rito Eccleſiaſtico , tanto antico nella Chieſa , chi

sarà , che ciò fapendo , ardiſca più d'entrare dentro le

Cappelle, nel Santuario , ò recinto de'cancelli , o balau

ſtri , vicino al facro Altare , maſsime nel tempo , in cui

si celebra il tremendo Sacrificio della Meſſa , ò pure iui

communicarſi ? niuno certo credoio , chedi buon catto

lico portiil vanto, e che non vogli ſottoponerſi a ' rigorofi

caftighi, che alle volte di quà fulmina Iddio contro idif

preggiatori de ' ſacri Riti , e Cerimonie Eccleſiaſtiche .

E ciò ſij detto in occaſione, in cui si è notato il gran

zelo del noſtro Santiſsimo Prelato d'Arezzo , diligen,

tiſsimo
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tiffimo offeruatore de' Riti Ecclefiaftici, quale palesò con

rigoroſidiuicti , co' quali proibì alle donned' entrare

dentro i cancelli de' gi Altari, ò dicommunicarſi in al

tro luogo, fuori che in quello adeſſe deſtinato , ſepa

rato da quello de'gli huomini. E Dio voleſſe , che tut.

ti gli Prelati di Santa Chieſa , imitando l'eſempio si

di queſto , come d'altri Santiſſimi Veſcoui , lotto rigo

roliflime pene vietaſſero nelle loro Dioceſi, & i Regola.

ri nelle loro Chieſe , cotanto fcandaloſo abuſo , confu

fione della Gerarchia Ecclefiaftica , diſpregio de'luoghi

confecrati al fpecialiffimo culto di Dio , e cauſa di tanti

inconuenienti, e diſordini , che poſſono giornalmente

fuccedere

Vifita perforsalmente tutta la fwa Chiefa , & Diocese

• toglie da quella molti abus

CA PI I OLO VIIL

NOT

così facilmente ſi curano quelle piaghe, quali

da’ medicinon vengono oſſeruate , e di preſenza

sicopoſciute ; la cognitionc , che diquelle per altrui

detto, ò relationenehanno ,non è baſteuole à ſuggerir

loro quelli opportuni rimedi , che vi applicarebbero ,

fe con gli occhi propri le vedetſcro , ecolle mani Te toca

caſſero: niente diffimiliperò non eſſendo le vlcere dell'

abbomineuoli abufi chc sì ſconciamente impiagano il

miſtico corpo della Chiefa , difficilmente ſi riſanano

fando lontano il medico , e non viſitandolc , nè oſser

wandole dipreſenza il Prclato , medico deſtinato alla

cura di quelle ; à quefto effetto tanto incaricò il Sacro

Concilio di Trento à Prelaci, e Ueſcoui la Uilita pero

fonale delle loro Chicfe , accioche conoſcendo di pre

ſenza il male , à quello il conuenientc rimedio apportare
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më poteſſero , e ciò volendo pratticare il noftro zelan

tiſſimo Veſcouo Paolo , alla Viſta di tutta la ſua Dio.

cefi applicofli.

E primieramente doppo hauer vifitata la Chieſa

Cathedrale , come fù detto , volle anco far lo ſtello di

tutte le altre della Città , viſitando fimilmente tutte le

Confraternità , Compagnio , Oratori , Sagreſtic, Be

nefici , e perſone di elle , e ſe beac ritrouo , che quali

tutti gli Rettori, e Curati di quelle l'haueuano comin

ciate da’loro ſteffi à riformare , togliendo da quelle gli

abuſi , ch ' egli haueua vietati nel Duomo

troducendoui la prattica di ciò , che nello stelló , como

neceffario , haueua ordinato , tutta volta feccui ancora

alcuni ordini particolari , opportuni in alcuna di eſſe

per il feruitio di Dio , & vtile delle anime, il che fatto,

alla Viſita della Dioceli incaminoſli,

Era all’hora la Dioceli diPiacenza aſſai più vaſta di

quello ſij al preſente , eſſendoui à quel tempo incluſa

la Cittàdi Crema col ſuo riſtretto ; con tutto ciò la

volle viſitare tutta , non laſciando luogo , tuttoche pic .

ciolo , alpeftre, e lontano , qualc egli , nel teinpo che

iui dimoró Veſcouo non viſitante il che riuſcì di

ſtraordinaria fatica , e diſagio al buon Prelato , si per

la ſua matura età, accompagnatada' molte habituali in .

diſpoſitioni, sianco perche ciò faceua ſempre à caual.

lo , e molte volte ancoà piedi , ſenza alcun riguardo ,

ò all'ecceffiui caldi dell'eſtate , ò alle rigidezze dell'in

ucrno , accompagnate tal volta da pioggic, e neui, at

temperando iltutto con la ſua ardentiflima charita , e

zelo .

Nella viſita era quello l'ordinario ſuo coſtume. Per

non aggrauare i Curari delle Chieſe , qualı doueua vie

ſitare , faceua portare ſeco tutta la prouiſione neceſſa

ria per ſe ftoßfo , e per la ſua famiglia , non volendo

da
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da quelli che il ſolo albergo , & vn ſemplice letticiuolo

per ripoſare , anzi di più nello ſteſſo tempo facelia le

ſpeſe all'iſteſli Curati , facendoli andare alla ſua tauola ,

c con eſſi trattando con famigliarità , e dimeſtichezza ,

come ſe gli foſſero ſtati fratelli ; faceua anco diſpen

fare , quando vi ritrouaua il biſogno , abbondanti li

mofine a'poueri , ò foſſero Eccleſiaſtici, • Terrazzani

di quelLuogo , che viſitaua : Quando entraua in qual

che Luogo, ſubito ſe n'andaua alla Chieſa , accompa

gnato da Terrazzani; che l' andauano ad incontrare ;

quiui, doppo hauer fatta per qualcheſpatio oratione , ri- .

uolto al popolo gli faceua vn ſermone, fe era doppo de

finare , e ſe di mattina , celebraua la fanta Meffa , e

doppo l'Euangelio , predicaua, ò prendendo il motiuo

dall'Euangelio della Meſſa , ò da qualche diſordine, &

abuſo , che foſſe in quella Terra, di cui foſſe prima ſta

to ragguagliato da'Čurati ; e ciò faceua con tanta effica

cia , & ardore di ſpirito , accompagnati inolte volte da

abbondanti lacrime, che inteneriua tutti ; e fe bene al

le volte lo ſteſſo giorno , come più fiate gli occorſe, vi

ſitaſſe diuerſe Chicſe , ſempre faceua lo ſteſſo , e predi

ciud .

Cominciando poi la Viſita , diligentemente ricerca

ua , fé i Curati , & altri ' miniſtri inuigilauano con e

ſattezza al ſeru tio dell'anime a'loro commeſſe , fe era

no diligenti nell'amminiſtratione de Sacramenti, ſe ſta

uano di reſidenza nelle loro Cure, per poter eſſer fem

pre pronti a biſognidi tutti, & hauendo ritrouato qual

che mancamento, maſſime nel particolare della reſiden

za, ordinò rigoroſamente a’tutti gli Curati, che doucf

ſero ſtare nelle Cafe della loro Parocchia , e non eſſen

douene, fi doueſſero prendere à pigione , e che in effe

non doueſſe ſtare donna alcuna , ancorche parente ;&

auuedutoſi, che la mancanza in alcuniproueniua dalla

loro
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lo più
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loro pouertà, e tenui entrate della Parocchia , prouide

in queſto, aumentando la diſtributione ordinaria , e le

rendite parrocchiali; minacciando poi i traſgreſſoridipri

uarli della Dignità , & Officio : con che ſi prouide ſúbi

to á queito incouenicnte , con molto frutto , e benefi

cio dell'anime , vedendoſi in ogni picciolo Luogo della

fua Dioceſi la ſua Chieſetta Parrocchiale, & il Parroche

ſempre reſidente . Correſſe anco in molti la poca accura

tezza, & eſempio , con cui veniuano ad effere di ſcanda

lo al popolo , & in queſto ſi moſtraua Zelantiſſimo, ſa

pendo, che la malaedificatione de’miniſtri per

la cauſa d'ogni traſcuraggine,e peccato ne'popoli; onde

hauendo ritrouato in vnLuogo , che vn Curato ſtaua in

caſa di vn ſuo fratello , quale con pubblico ſcandalo già

da’molti anni teneua vna concubina, parendo al zelan

te Veſcouo , che ciò , oltre lo ſcandalo del fratello ,

riuſciſſe in poco decoro , & edificationedel Parocho, che

ciò
permetteua, ordinò al medemo , doppo hauerlo ri

preſo della ſuatraſcuraggine , che procurafle con ogni

ſua diligenza , di far ſeparare i concubinari , o diſponer

gli frà ſei giorni à confeſſarſi , altrimente gli dichiaraffe

fcommunicati, come ſoſpetti d'hereſia , e la donna fa

ceffe fubito vſcire dalla ſua Dioceſi, coſtringendola an

co à ciò fare ſotto pena di ſcommunica , ipfo facto , ciò

non eſeguendo , da incorrerſi .

Faceua fimilmente diligenza per ſapere fe

da' popoli ſi commetteuano pubblici mancamenti ,

per ignoranza , ò per malitia , contro l ' integrità

della Santa Fede , & hauendo ritrouati in alcuni

Luoghi abbomineuoli abuſi di molte ſuperſtitio.

ni di contratti vſurari & altri ſinili mali

inſegnati dagli hebrei , che iui habitauano , à li

fece da quelli diſcacciare ,ò col ſegno giallo , come ha

Y

1

ucuz



170
V 1 7

ueua fatto nella Città , gli fece contraregnarc; in mol

tiſſimi anco oſſeruata vna grand'ignoranza de' miſteri

della Fede , incarico rigoroſamente aParochi d'inſegna

te a'ſuoi Popoli la Dottrina Chriſtiana , & egli ſteſſo ,

come fù detto , ò per la ſtrada , ò nelle chieſe , con

gran charità , & affetto fu veduto inſegnarla a' fanciulli,

& a poueri contadini,

Se intendeua, che in alcun Luogo vi foſſero inimici

cie inuecchiate,per le quali alcuni non ſi confeſſaflero , c

communicaſſero , non ſaſciaua diligenza per rapacificar

li , e facendoli auueduri dell'errore , dello ſcandalo , c

delle conſeguenze , che ne veniuano, per lo più ne con

feguiua il ſuo intento , non potendo alle di lui affettuo

ſe eſortationi non intenerirſi quelli oſtinati cuori ; così

viſitando la Chieſa di Zeneueto preſſo Nibiano , e rag

guagliato dell'odio mortale, ch'era trà due huomini, e

due donne , à cauſa d'vn'homicidio ; fattili à fe venire,

sì efficacemente li coſtrinſe con ragioni, e con affettuoſe

cfortationi, che laſciato ogni rancore , ritornarono al

la primiera amicicia , e ſi confeſſarono , e coinmunicaro

no ; Compoſe ſimilmente molte conteſe , e differenze ,

che ritrouò trà l'Arciprete , Canonici, e Prebendari di

Fiorenzuola , e frà i Canonici, & i Prebendari del Duo

mo di Crema .

Per la ſua dottrina ancora c prattica , che haueua

delle coſe legali, decideua molte liti, & aggiuftaua mol

te controuerſie .

Perche anco ritrouò , che in alcuni luoghi erano ſta

ti occupati da’Laici i beni delle Chieſe,con notabile pre

giudicio de poucri Eccleſiaſtici, quali , ò per la loro

pouertà , ò per iltimore de'prepotenti, non lipoteuano

ricuperare ; ordinò con ſuoi editti a tutti i beneficiati,

ſotto pena à ſuo arbitrio , che trà il termine di trenta

giorni doueffero muouer lite à tutti li occupatori di ſimi

li
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li beni , donunciando anco ,òà lui, ò al ſuo Vicario ibe.

ni occupati , valendoſi in ciò fare , ſe a'proprie ſpele

per la pouertà non poteuano , del Procuratore, da lui

ſtipendiato inPiacenza, per feruire gratis i poueri Pre

ti e con queſte diligenze venneronſ à ricuperare molti

beni alle chieſe , per I'vſurpatione de' quali, & eſſe an

dauano in rouina , & i loro Curatinon poteuano atten

dere alle proprie obbligationi.

Vilicando poi il materiale delle Chieſe, era indicibile

il ſuo rammarico , ſc le ritrouaua , non con quel deco .

ro , e pulitia , che a'sì ſacri luoghi ſi conuiene , mà co

mefù di molte, ſporche, mal concie, priue delle ſacre

fuppellettili, & in parte diroccate , e più toſto ſimilia

ſpelunche de’ ladri , che a’Luoghi al diuin culto confi .

crati ; ne riprendeua aſpramente i Curati , e minac .

ciaua i popoli , a' quali la di loro riparatione , e m3

nutentione's' aſpetta , che ſe non haueſſero procu

rato frà brieue tempo di riſtorarle , e prouederle del

neceſsario , hauerebbe egli interdette da? diuini

offici , & in conſeguenzafarebbero eſſi rimaſti priuidi

quelliaiuti ſpirituali ; non mancando però egli con la

ſua affettuoſa charità di ſomminiſtrare groſſe limoſine

per tal effetto . Hauendo anco ritrouata non longi da

Gabiano , vna picciola Chieſa chiamata il Monaſterio

de'gliAgenti de' Signori Conti dal Verme , Padroni

della Rocca d'Alzelio , ridorta ſi può dire in vna ſtalla ,

mentre la teneuano ripiena di paglia , ne'in efſa daʼmol

ti anni vi ſi era celebrata meſa, molto ſi contriftò , &

hauendo feueramente ripreſo l' Arciprete di quel luogo,

percheciòhaueſſe permeſſo , gli ordinò , che perlua

parte faceſſe intendere alla Conteſſa, Madre di que' Si

gnori, che più non permetteſſe limil coſa , e che in pe

nitenza del paſſato errore , la facefle quanto primaſgom

brare da quella paglia , ripulire, e decentemente oms

reY 2
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re ,come fu eſeguito da que' Signori.

Con occafione della medefima Viſita , effendo ſtaro

pregato per la confacratione d'alcuni Altari, e Chiefe

di quelle Terre della Dioceſi, tutto che ciò riuſciſſo di

molta fatica al Seruo di Dio per le lunghe , e fáticoſe

cerimonie , che viſicoſtumano , volle però compiacerli,

e ne conſacrò in diuerfi tempi ben quattro , cioè quella

di Peſula , della Sala , di Barbianiello , o di Cantalu

po ; e ciò egli faceua con tanta folennità , decoro , e

pontificale inaeſtà , come fe haueſſe ciò fatto nella più

nobile , e popolata Città , cantando anco Pontifical

mente la Meffa , e fermoneggiando al popolo . Conſa

crare poi Calici, benedire Campane , & altre coſe ſimi

li , occorreua frequente di fare al buon Prelato , benche

con grandiſſimo fuo incommodo , e difagio .

Spefliflime volte ancora , doppo hauer indotti con

le fue prediche , e ſermoni i Terrazzani di qualche

Luogo ad vna fanta conuerlione della vita paffata , con

correndo innumerabili à confeſſarfi, à quel’officio dicha

rità , oltre gli altri miniftri , affiſteua ancor cgli con

molta charita, & edificatione ; generalmente poi', cea

lebrata la Meffa , gli communicaua tutti i attione

che ſe bene ad effo molto laborioſa , à riguardo

della ſua graue età , e delle continue fatiche del

la lliſta ,tutta volta , &à lui riufciua di fomma con

folatione , vedendo le fue amate peccorelle cosi qui

damente correre a' facri paſcoli , & a'que'popoli ď

inncnarrabile conte nto , concorrendouene anco in

maggior numero , per il folo defiderio di riceuere

dalle proprie mani del loro Paſtore quel cibo della

nima .

Quaſi in ogni Luogo ancora Ò Terra , miniſtra

ua il Santo Sacramento della Creſima , non tanto la

mattina, quanto il doppo deſinare , é alle volte più

fiate
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fiate lo ſteſſo giorno , non hauendo riguardo , tutte

che molto ſtanco dalle fatiche della mattina, d ' impie .

garſi anco per lungo tempo il doppo pranſo in sì fanto

miniſterio ; nell'eſercitare ilquale, non è da tralaſciar

fi ciò che gli occorſe nella Terra , detta Santa Maria

del Rè . Fugli preſentato auanti vn figliuolo da luimol

to ben conoſciuto, come fratello ch' era del Signor D.

Ceſare Moretto , Priore della Chieſa di S. Dalmatio in

Piacenza , quale per eſſere ſtato morficato da vn ani

male velenoſo, haueua la faccia molto gonfia : moffefi

nel vederlo à compaſſione il buonUeſcouo , & inteſa

dal fratello la cauſa di quella gonfiatura , lo creſimò ,

doppo di che quella gonfiatura non paſſò più auanti

nèdi quella velenoſa ferita ſenti più egli alcun nocil

mento ; coſa che fù creduta dal fratello , e da’gii altri ,

che lo ſeppero , miracoloſa , e cometale la depoſero

nel proceſſo fattofi in Piacenza per la di lui Beatificatio

ne ; hauendo voluto con queſtoprodigio dimoſtrare Id

dio , quanto gli foſſero gradite le fatiche del ſuo dilettif

fimo Seruo .

In queſta maniera adunque viſitata in diuerſi tempi

dal buon Uleſcouo Paolo tutta la ſua Dioceſi , e venuto

in cognitione di tutti gli biſogni, chehaueua , potè , &

in effetto vi apportò que' rimedi , che giudicò più

opportuni. Nè contento di queſto , perche ogni gior

no fogliono inſorgere nuoui emergenti, che hanno bi

ſogno di ſubito rimedio , mandaua frequente , hor

quà, hor là
per la Dioceſi, alcuni ſuoi miniſtri , quali

chiamaua Viſitatori, acciò , ò eſſi prouedeſſero à ciò ,

che occorreua ,
ò riferendoglielo , poteffe egli me

demo quanto prima rimediare Sodisfacendo in

queſta maniera alle parti , che deue hauere ogni

Ūeſcouo e Zelante Paſtore d' anime ; onde ben

ragione potè dire l'Eccellentiſſimo Signor Scipione

d' Af

1
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d' Aditro nella lettera dedicatoria , con cui conſacrò al

noſtro Lleſcouo Paolo la traduccione da lui farta de lei

libri del Sacerdotio di S. Gio : Griſoſtomo , che quanto

ricerca quel Santo Dottore in vn vero Paſtore della

Chieſa , in eſſo lui marauiglioramente traluccua ,

Dal Santiſimo Pontefice e. Pio V. è creato Prete

Cardinal del titolo di Santa

Pudentiana .

CAPITOLO VIIII.

L Santiſſimo , o ſempre laudabiliffimo Pontefice B.

Pio U. che nella ſua Paſtorale Cura non hebbe
pen

fiero, che maggiormente ſollecitalle l'ardentiſſimo ſuo .

zelo , quanto quello di prouedere la Chieſa d'ottimi, e

ſantiſſimi miniſtri, nella ſcelta , di quelli, quali doue

uano eſſere Cardini, i cui s'appoggiafle tutto ilgouer

no di quella , fu ſopra modo vigilantiffimo, e come tale

da tutto il mondo ammirato . Pacendo dunque l'anno

quinto del ſuo Pontificato , 1570. nel meſe di Maggio

la terza , & vltima fua creatione de'Cardinali, trà fedi

ci eminentiffimi,e riguardeucliffimi ſoggetti , due de'

quali dell' IlluftriffimoordineDomenicano , & vno del

Serafico di S. Franceſco, volle annouerare della noſtra

minima Religione Teatina,il Veſcouo di Piacenza D.Pao.

lo d'Arezzo , creandolo Prete Cardinale del titolo di

Santa Pudentiana .

Fù la creatione in Cardinale di sì degno Prelato ſen

tita con applauſo vniuerſale, non ſolo di tutta la Corte

di Roma, e principalmente de Signori Cardinali , mol

tiſſimi de'quali grandemente l'amauano, e fommamente

siueriuauo per la ſua gran bontà , e zelo , come in par .

ticolare l ' Aleſſandrino, Nipote del Papa , & il Santo

Bor.

3
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Borromeo , mà etiamdiodelRè Filippo II. Monarcadel

le Spagne, de’ Sereniſſimi Prencipi Farneſi , del gran

Duca di Toſcana , come originario del ſuo Stato , e di

tutto il Clero , e Popolo Piacentino , vedendo cosi me

ritamente aggregato all’Eminentiffimo Collegio de Por

porati chi, mercè l'incomparabile ſuo merito , & integri

tà di vita , la porpora iſteſſa era per honorare, non che

riceuere egli da quella l’honore . Scrillegli però ſubito

il Cardinale Aleſſandrino, ſeco rallegrandoli della Di.

gnità conferitaglidal Zio , e perche in detta lettera ap

pariſſe la gran ſtima, che di lui faceua , è parſo beno

qui regiſtrarla : dice dunque così .

All'Illuſtriſſimo , e Reuerendiſſimo Signor , il Signor

Cardinale di Piacenza ,

Nè per affettione, nè per giudicio hauerebbe l'anim .

mio ſaputo eleggere , è deſiderare coſa à Dio di più fer

uitio , & alla ſua Chieſa di maggior ornamento , quan

zo di vedere aggiunta nelnumero del Collegio noſtro

U. S. Illuſtriſlina, afai prima degna, non di queſto ſol

grado ; Ne l'è valuto di fuggir eſſa li honori, che li ho

nori per tutto han ſeguitato lei; così diſponendo la pro

uidenza diuina , alla quale però rendo gratie , e con V.

S. Illuſtriſſima imi rallegro del merito aſai più , che del

l'effetto ; e le deſidero lunghianni , e felici , con bac

ciarle humilmente le mani, e raccomandarmi nella ſua

buona gratia . DiRoma li 12. Maggio 1570 .

Di U. S. Illuſtriſſima . . Come Fratello . Il Cardinale

Aleſſandrino .

A queſto giubilo comune , ſolo il noſtro humiliſſimo

feruo di Dio ſentì fomma affittione nel ſuo cuore

vedendo , che quanto più egli procuraua di fuggire gli

honori , e le Dignità Eccleſiaſtiche, delle quali li ftima

ua indegno , queſte maggiormente gli erano conferite ,

non potella non attriſtarli , e grandemente affliggerli:

haue
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hauerebbe voluto ſupplicar il Papa à degnarſi d'accet

tar la rinuncia di quella Dignità , mà riflettendo , che

le determinationi di quel Santiffimo Pontefice, come che

ſempre a quelle moſſo dall'iſpirationi diuine , e dal ſuo

zelo verſo la Chieſa , voleua , che foſſero Decreti in

nalterabili, come pùr troppo haueua egli prouato nella

rinuncia del lleſcouato di Piacenza , difpofeſi di ſotto

poncre
il capo all' vbbidienza , fperando ancora , au

ualorato da quella Dignità , di poter più auttoreuolmen

te eſercitare la ſua carica di Veſcouo . Quindi riceuuto

ch'hebbe inſieme con la lettera del Cardinale Aleſſan

drino , il Breue di Sua Santità , portatogli con la Be.

retta Cardinalitia , da vn Cameriero del Papa , bac

ciatolo riuerentemente , andoffene ſubito in Chicla , e

fatte con diuota oratione al ſuoSignore leproteſte , che

ſolo accettaua tal Dignità per ybbidire al ſuo Uicario, c

per maggior gloria di fua Diuina Maeſtà , volle prima

celebrarela Santa Meſſa nella quale la diuotione, l'affet

to e le abbondanti lacrime bendiedero à vedere a tutti ,

quali foſſero i ſuoi ſentimenti nel riceuere quell'honore;

terminata la quale , riceuette dalle mani del Prepoſto

del Duomo ,il Signor D. Torquato Torti , la Beretta

di Cardinale, e dallo ſteſſo gli fu anco poſta in capo ,

in preſenza difioritiffima nobiltà , & innumerabile po

polo , concorſi per vedere il loro venerando Prelato , e

Paſtore , eſaltato , & ingrandito .

Riſpoſe poi al Sommo Pontefice con eſpreſoni tali

della ſua humiltà , del baſſo conoſcimento del ſuo me

rito , e del inotiuo della ſola vbbidienza , che lo per

ſuadeuaà nonripugnare a' voleri di Sua Santità , che

non credo riuſcirà d'aggrauio al lettore di vederla qui

traſcritta : dice dunque così.

Santiſſimo , e Beatiſſimo Padre .

La grandiſſima liberalita, Ottimo Pontefice , che la

San
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Santità voſtra hà vſato meco in ognioccorrenza , che

s'è offerta , è mai ſempre ſtata cagione , ch'io prin

cipalmente piu de' gli altri le foſſi obbligato · Mà

hora con queſta dimoſtratione d' animo ,hauendomi

voluto porre all ' honoratiſſimo Collegio de' Cardinali

di Santa Romana Chieſa , hò da eſſergli oltre miſu

ra perpetuamente obbligatiffimo, per la grandezza di

tanto beneficio , e per lo ſommo ſuo fauore verſo di

me . Ueramente , che dal canto mio conſiderando

frà me medeſimo vn fimile accidente , la baſſezza ,

il mio poco fapere , e l'indegnità mia , la conſcien

za mi ſtimolaua , fi come non mi laſcia di ſtimolare,

ch'io voleſſi ſcuſarmi , e ritirarmi in dietro da così

gran peſo . Mà dubitando di non offuſcare con mol

ti miei difetti la gloria , e lo ſplendore ditanta gran

dignità , con l'animo di voftra Beatitudine , fe io ri

fiutafſi le coſe ,che dalla gratuita liberalità voſtra mi

uengono , & anco la ferma, e mia perpetua delibe

ratione di , mentre che viuo , eſſerle in tutte le co

ſe vbbidiente, m' hanno piegato , e finalmente cof

tretto à negar l'animo , e la volontà mia
e rimet

termi al prudenti
ſſimo

fuo giudicio , il quale , li co

me è diritto , c buono , così ancora non dubito , che

fpontan
eamente habbia hauuta queſta iſpiratio

ne ,

dendo eſſer meglio vbbidir
e alla Santità di lei , che

eſſendo principa
l Vicario di Chriſto , tutta quanta

la Chieſa ſapienti
ffimamen

te
gouerna ,

che andare

appreſſo il proprio parere . Confido ancora nell'im

menſa bontà del Signor Iddio , che ſi come mi hà

dato vn buon animodi non offendere S. D. M. mà ſi bene

di farle coſa grata , e di amarla con tutte le forze , e

riuerirla ſempre i così ancora mi conferuerà &

aumenterà ella integrità d'aniino , e che ſi degnerà pa

rimente aggiungermi forze , ch' il debito mio poſla in

Z
qual

cre.
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qualche parte adempire : Hò altresì fede , e ſperanza,

che tali aiuti mi venirano dari dalla voſtra Somma

Bontà , che mi parrà di non poter mai errare .-Hor

quello che di me medeſimo ardiſco di affermare ,

ciò che fermiſſimamente prometto è vna perpetua

vbbidienza , vn'ottima , è fomma fedeltà verſo di llo

ſtra Beatitudine , e à coteſta Santiſſima Sede dell'vni

uerfale imperio del mondo nella quale la Santità

Uoftra è ſtata meritiffimamente collocata, debito cul

to , l'amore , e la ſingolare oſſeruanza . Proftrato dun

que con la debita humiltà , c cerimonia innanzi a

Santiffimi piedi di (Ioftra Beatitudine , le rendo infi .

nite , & immortali gratie dell'honorato concetto ,
che

di me hà hauuto , e di hauermi ſcritto ſopra queſto

fatto col ſuo proprio Breue , come parimente della

Beretta mandatami per Pietro Martire Arnuncio, Ca

meriere di Voſtra Santità . Pregaró Iddio onnipoten .

te per la comune felicità , & allegrezza di tutta la

Republica Chriſtiana voglia concederle per
molto

lungo tempo feliciſsima vita , & à me faccia gratia

di potere con gli effetti , e con la vita ifteffa mani

feftare
quanto

amor mio uerfo di uoi, ottimo Pontefice , e degno

d'effere celebrato con memoria di tutti i fecoli : Li

cuifantiſsimipiedi humilmente abbraccio , e baccio

quanto più poſſo , ſupplicandola , che con quella ſom

ma autorità , c poteftà conceffale dal Signor Iddio

ad vniuerſale gouerno , e reggimento ditutto il greg .

ge di Chriſto , ſi degni bencdirini . Da Piacenza , adi

12. Giugno 1570, Della Santità Uoftra Figlio vb

bidientifsimo Paolo 'Ueſcouo di Piacenza .

Dalla qual lettera ben fi ſcuopre P humile ſentimen

to del noſtro Veſcouo , tutto che inalzato alla Digni.

rà Cardinalitia , à cauſa del quale non fece in ſe Iteſ

fo
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fo alcuna mutatione, fuori che nell'habito , perſeue

rando con la ordinaria Corte , poucri apparati di Ca

fa , e con la di lui fino a quella hora coſtumata ſup

pellettile, con edificatione ammirabile di ogn’vno . E

perche s'innolcrauano i caldi dell' eſtate , non potè

ſubito andare à Roma , per prendere con lo conſuc

te folennità dalle mani del Papa il Capello Cardi

nalitio , il che poi fece nel meſe d ' Ottobre dello ſteſ

fo anno ; come diraſli appreſſo , ſeguitando in tanto

ad affatticare nella ſua vigna, e nella riforma dell'ani

mic à lui commeſſe .

Gelebra il ſuo primo, Sinodo Dioceſano ; & riforma

con molti Suoi ordini į Monasteri

delle Monacbe .

CAPITOLO X.

Stalini

I come lo ſplendore della porpora non abbaglið 1

humili pupille del noſtroCardinale , così nèmeno

Paltezza della muoua dignità potè effer d'intoppo al

zelantePaſtore per non proſeguire il corſo da lui

incominciato della riforma della ſua Chieſa ; impedito

dunque dalla ſtagione di andare à Roma á riceuere il

Capello Cardinalitio volle in queſto tempo celebra

re il ſuo primo Sinodo Dioceſano , cotanto incarica

to a'Prelati dal Sacro Concilio , come potente rimc.

dio per lariforma delle Chieſe , o degli abuſi intro

dotti. Ordinò dunque primieramente , accioche ildet

to Concilio haucfíeil deſiderato effetto , che ſi faceflero

pubbliche orationi da’tutti gli Ecclefiaftici, sì Regolari,

come Secolari della Città , per implorare a quello Palo

Z 2
fiteaza
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liſtenza del Cielo , & il diuino aiuto , facendo anco

che i Predicatori da’ pergami efortaffero tutto il pos

polo à feruenti orationi, per tall'effettos fece poiap

parecchiare inolte ſtanze nel ſuo palazzo per alloggio

de Retrori, e Curati deila Dioceli , e di altri miniſtri,

che di fuori fece uenire , non permettendo il ſuo cha

ritatiuo affetto e zelo del decoro Ecclefiaftico , che

in detto tempo ne ' pubblici alberghi della Città con

loro diſpendio , e poca decenza dello ſtato Sacerdotale ,

quelli fc ne ſtaſſero: prouideli parimente di alcuni ot

timi miniſtri , eſperimentati in ſimili funtioni , trà

quali fugli mandato dal Santo Cardinale Borromeo

per Segretario del Sinodo, il Protonotario Pietro Gal

lelino , huomo tierfatiſſimo per la prattica fatta fot

to la direttione di San Carlo , in fimili attioni .

Doppo di queito , ftabilì il giorno deſtinato per il

Sinodo, e fu il ſertimo d' Agoſto dello ſteſſo anno 1570.

In quefto diedeſi principio al detto Sinodo con vna

folennillima proceſſione ditutto il Clero , ſeguita dal

medeſimo Cardinale Pontificalmente ueſtito , e da' mol

tiſſima nobiltà , e popolo , quale non mai laſciaua d'

interuenire alle funcioni Ecclefiaftiche , che faceua il

loro uenerando Paftore , tanto era il decoro , e la di

uotione , con cui le faceua , che tiraua tutti ad ammi

rarlo . Terminata la Proceſſione nel Duomo , celebrò

egli pontificalmente la Meſſa dello Spirito Santo , dop

po la quale, fece una dottiflimaoratione un Padre de'

Canonici Regolari Lateranenſi , in cui dimoſtrò il fine

preteſo dal Sacro Concilio di Trento nella celebratio

ne de' Sinodi Dioceſani , cfortando tutti à cooperare

col loro zelo à sì fanto fine ; volle poi anco lo

ſteſſo Cardinale ſoggiungere vn'affettuoſa eſortatio

de , innanimando tutti ad vna fanta riforma & iu

fe
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3

e per

ſe ſtelli , & in procurarla ne' ſuoi popoli, & ſug

gerire à tall'effetto tutto quello ſtimaliero opportuno

da ſtabilirſi nel Sinodo in ordinc à quella .

Fattaſi poi da'tutti la profeſsione della Santa Fe

de & accettati i Decreti del Sacro Concilio di Tren

to , diedeſi principio alla celebratione del Sinodo .

In queſto ſtabilironſi molti Decreti , & ordini molto

neceſſari & opportuni per il buon gouerno delle

Chieſe , per la reſidenza de' Parochi, per la manu

tentione della giuriſdittione Ecclefiaftica , il

buon reggimento delle Monache i contro i pubblici

vfurari e concubinari , ſcommunicati , & hebrei ,

contro gli abuſi, e ſuperſtitioni introdotte in diſpre

gio de' Sacramenti, & contr'ogn'altro diſordine pre

giudiciale alla Santa Fede quali tutti furono por

cia dal Zelante Cardinale Fatti ſtampare , e con edi

ficatione , & ammiratione del ſuo gran zelo , e prti

denza da altri Prelati riueriti , e venerati.

Terminoffi poi il Sinodo con la pubblicatione alla pre

ſenza di tutto il Clero de' Decreti in eſſo ſtabiliti , con

vna predica , che fece vn Padre Domenicano , e con vn

brieue ragionamento , con cui l'inferuorato Cardinale ,

efortando tutti ad vna vita eſemplare , e da' buoni Ec

clefiaſtici, diede nel fine , & al Clero , & al popolo la

Tua benedittione folenne. Nè mancò egli nel detto tein

po con la ſua paterna charità di ammonire priuatamen

te chi ſapeua eſſer mancheuole in qualche coſa , cor

reggere con affettuoſo cuore i trafcurati , ammaeſtrare

con ſomma patienza chi per ignoranza mancaua a

ſuoi doueri , innanimare finalmente tutti alla pie

tà , alla diuotione , all'amor di Dio ; e ciò face

ua con parole si cordiali , che ogn ' vno ne rima

ucua compunto , edificato e ſtabilito ne'ſanti pro

poni.

3
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ponimenti perſuaſigli dal ZelanteCardinale , & in fatti

li vide da li ayanti vä’ammirabile mutatione in quel

Clcro , con l'edificatione anco de'ſecolari. Uolle anco

il buon Cardinale , doppo terminato il Sinodo , per al

cuni giorni dare vdienza a'tutti, per intendere i biſogni

particolari diciaſcheduna Chieſa, per poterui applicare

gli opporruni timedi , conche ne partirono poi tutti con

Tolatillimi, & edificatiſſimi della charità , e zelo del lo.

ro Prelato .

E perche ſin dal principio che andò à Piacenza , haa

ucuz ofſeruatimoltiabuli, e diſordini, che ſi erano in

trodotti ne' Monafteri di quelle Monache &haucua

penſato diponerui il rimedio, hora che anco nel Sinodo

ciò li era determinato , pensò del tutto applicaruifi. In

ciò hebbe egli molto à faticare , e ſudare , poſciache

inclinando ſempre la noſtra deprauata natura, cprinci

palinonte nel ſeſſo più debile , alla libertà del viuere

lenza ritegno , dimoſtraronfi alcune di quelle Religiofe

ripugnantiſſime alla riforma , che in efle volcua fare il

buon Cardinale , come contraria all' allargamento ne

coſtumi, & al maticamento nell'offeruanza regolare, che

già da molti anni in efle inuecchiaci , erano quali diue.

nuti natura ; fè però si il Zelante Paftore con la piace.

uolezza , con la deſtrezza , e con l'auttorità , accom

pagriata dall' opinione grande , quale ogn' vno di lui

haueua, che le teſc tutto picgheuoli a' fuoi yoteri , &

ad vna fanta riforma, eſtendo vero , che vale più a

temperarela durezzadell'acciaio la morbidezza dell'olio

che dipeſante martello la forza .

Preſcriſſe dunque loro il buon Cardinale molte Re

gole ( quali ancor hoggidi li conferuano , ſcritte diſua

mano ) ordinato, non ſolo all' eſtirpatione delle catriue

coſtumanze, c diffolutezze introdotte, mà etiamdio per

incaminarle alla ſanta perfettionc , & ofliruanza delle

Re.
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Regole ,ſcopo principale de' Religioſi: trà queſte vieto

loro il frequente commercio con focolari, originandoſi

da queſto nelleReligioſe il trauiamentodallo ſpirito , al

le cofe del mondo , permettendo ſolo a'parentid'anda

re loro à parlare , & anco queſto rare volte , e ſempre

con licenza del ſuo Vicario , e della Superiora del Mo

naſtero , & ordinò che ciò ſi faceſſe alle Gråte de’Parla

tori , quali fece accommodare con duc ferrate , diftanti

Pyna dell'altra yn palmo , e framezzate da yna laſtra

di ferro con alcuni foli piccioli bucchi , per i qualife

poteſſero ſentire, non vedere le Monache . Proibi loro

ſimilmente ſotto graui pene lo ſcriuere,ò riceuere lettera

alcuna , nel che voleua , che le Superiore foffero dili

gentiffime, deriuando anco daqueſto molti diſordinine'

Monaſteri. Leuò le particolarità, si nel vitto, come nel

veſtire , che in alcuni dieffi ſenza riguardo li coſtuma

uano , comepernicioſiffima peſte di chi yiue in comuni

rà . Aſſegnò ancora li giorni,ne'quali ſi doueſfero com

municarc, le hore di fare l'oratione , & iltempoda ima

piegarſi nc' lauori, & altrieſercitij. Per le figliuole edu

cande, per le Nouitie, e per le ſorello di feruitio, preſ

criſſe ancora ordini opportuni, &accioche foſſero ſem

pre ricordeuoli delle loro obbligationi , diede loro per

coftitutioneeſpreffa , cheogni giorno doueſſero leggere

in comune vn capitolo delle loro Regole , con la lettura

delle qualirektalle loro nella mente eſpreſſo quanto ha

ucuano da offeruare . Ordinò parimente , che le gioua

ni, nel giorno , in cui doucuano veſtirli l'habito religio

ſo , non andallero pompoſamente veſtite , ò fi trattenef

ſero in paſſatempimondani, aſſegnandone per ragione,

che laſciando eſſe volontariamente le pompe, e le uani

tà del mondo, non era conueniente , che in quelle lino

all'ultimo ſi tratteneſſero , per non eſſere poi , doppo

fatte religioſe, moleſtate con la loro rimembranża.

In.

1
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In ſomma tali furono le ſante , e prudenti ordinatio..

ni , ch'egli fece per la buona diſciplina delle Monache ,

quali tutte non è quìneceſſario regiſtrare, che frà brie

ue fi videro que'SacriMonaſteri, tracangiati in paradi

ſi terreſtri , habitati da' Angeli , la vita eſemplare de'

quali era da tutta la Città ammirata, lodando tutti Dio,

che loro haueſſe dato vn sì prudente , e Zelante Paſto

re , quale con tanta diligenza haueſſe rimediato a’tali

diſordini. Et eſſendo poi andato à Piacenza, conforine

l’yſo ordinario , il Uilitatore Appoſtolico , Monſignor

Caſtelli, Ueſcouo di Rimini , non hebbe che aggiunge

re à gli ordini fatti à tal propoſito dal noſtro Paolo ,

ma ſolo di commendare la ſua gran prudenza , zelo , o

mature conſiderationi in negotio di tanta importanza al

ſeruitio di Dio , e della Chieſa .

Mà perche, hauendo riceuute tuttigli Monafteri di

Monache le fantiffime ordinationi del loro Zelante Pre

lato , & eſſendofi riformati conforme la Regola da' eſſe

profeſſata , vno di queſti, chiamato di S. Barnaba, ga

gliardamente s'oppoſe al ſanto zelo del Cardinale , ri

cuſando la di luiriforma , tutto che di quella piùd'ognº

altro foſſe neceſſitoſo , per ilgran mancamento dell'of

ſeruanza regolare, originato,e dalpoconumero di reli

gioſe che vihabitauano , eſſendo ſolo al numero di vn

dici, e dalla molto loro pouertà , ehe le riduceua à far

coſe diſdiceuoli allo ſtato, che profeflauano, doppoha

uer tentati il buon Prelato per molti meſi , con ſomma

charità , e piaceuolezza cutti gli mezzi poſſibili, per

far

le auuedute dei loro mancamenti , e per ridurlenella ftra

da della perfettione, al loro ſtato douuta , e dalla quale

tanto trauiauano, veggendo di perdere il tempo, e l'ope

ra , determinoffi, col conſenſo del Pontefice, di diſtrug

gerlo ; e tutto che in ciò effettuare ritrouaſſe molte con

tradittioni, ripugnanze , e difficultà, non ſolo nelle Mo.

na
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za ,

nache , mà ctiamdio al di fuori in molti , che le fomen

cauano , e ſtuzzicauano alla reſiſtenza i con tal pruden

& intrepidezza d'animo tanto ſeppe egli deſtreggia

re , & opponerli ad'ogni intoppo , che finalmente ven

ne all' eſecutione del ſuo diſegno ; onde ſtabilitoſi di

diſtribuire quelle poche Religioſe, che vi erano, in al

tri offeruanti monafteri accioche con l'eſempio dell'

altre Monache , ancor eſſe poteſſero attendere alla ſa

lute delle proprie anime , & alſeruitio di Dio , andare

yn giorno al detto Monaſtero, e ſignificata a' quelle Re

ligioſe la ſua intentione , ela facultà , che ne haueua

hauuta dal Papa , le cauò fuori diello , e parte ne fece

entrarenel Monaſtero di S. Bartolomeo vecchio altre

in quello dell' Annunciata , & altre in quello di S.Giro

lamo ; e così con fomma fodisfattione di tutta la città

leuoſsi lo ſcandalo , che ad eſſa apportauala diſſolutez

za di quel Monaſtero ; ammirando , e lodando tutti il

fanto zelo del ſuo buon Paſtore .

1

Se ne và il nuouo Cardinale a Roma , per ricevere dal

Papa il Capello Cardinalitio, don iui

grauemente fo ammala .

CAPITOLO XI.

NOM

Onhauerebbe già mai voluto il noſtro Cardinale ,

ne pùr per brieue tempo , allontanarſi dalla ſua

diletta Spoſa , la Chieſa di Piacenza , quale conſegna

tagli da Dio amaua più che ſe ſteſſo , & à mante,

nerla bella , e riguardeuole a' gli occhi dello ſteſſo

Dio , con tutte le ſue forze ſempre inuigilaua , tutta

volta , per non tralignare dall' antico coſtume del

AR
la
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la Chieſa , d'andarſene i nouellamente fatti Cardina

li , ancorche aſſenti da Roma , a ' piedi del Pontefice ,

per rendergli la douuta vbbidienza, e riceuere conſo

lenni cerimonie dalle di lui mani il Capello Cardinalitio ,

alla volta di Roma incaminoſſi, paſſați che furono i cal

di dell'eſtate, nel meſe di Ottobre dello ſteſſo anno 1570.

Fù accompagnato nel partirſi da Piacenza fino fuori del

la Città da gran numero di nobiltà , sì per feruire il ſuo

amato Prelato , sì anco per dimoſtrare il loro affetto di

non mai laſciarlo col cuore ; molti lo volcuano ſegurita

re fino a Roma, ma non lo permiſe l'humile Scruo di

Dio , abborrendo ognidimoſtratione di vanità , onde

conſolo pochi della ſua famiglia volle partire.

Con qual affetto foſſe in Roma accolto dal Sommo

Pontefice , che tanto l'amaua , e ſtimaua , si per la ſua

bontà , si anco per il molto zelo, con cui ſapeua gouer

nare la ſua Chieſa , ogn’vno ſe lo può imaginare : die

degli in pubblico Conciſtoro con le conſuete ſolennità ,

e cerimonie il Capello Cardinalitio , e ſe nella di lui

creatione hebbero ſomma conſolatione quelli Eminentiſ

fimi Porporati , godendo di vedere aggregato, al loro

Collegio yn hồomo sì riguardeuole, maggiormentequeſ

ta loro fi accrebbe , (corgendolo di prelenza , e dallief.

terni humili ſuoi portamenti argomentandone ilmaſſiccio

della virtù , che in lui ſi ritrouaua . Da ello conforme

il conſueto , furono vilitati, e con ſegni di ſtraordinario

affetto , mafſime da' quelli , co' quali dimorando in Ro

ma haueua egli contratta feruità , für veduto , e riterito;

riccuctte poida' elli parimente le viſite , e cosìtermina

ronſi le conſuete cerimonie ; doppo le quali volendo par

tire per la ſua Chicfa , non lo permiſo il Papa , ordi

nandogli , che ſi trattenelle in Roma , e che ſpeſſo an

daffe da lui , defiderando ſeco conferire molte coſe per

feruitio della Chieſa vniucrſale .

Cauſò
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Causò queſto comando del Puipa al noſtro Cardinale

qualche rammarico , per non potere andar ſubito ad af.

faticarſi à beneficio della ſua gregge , må riflettendo , o

all' vbbidienza douuta al Sommo Paſtore , & al feruitio

pubblico della Chieſa , fi accommodò alla dimora in

Roma , nel qual mentre , oltre il tempo , in cui era oc

cupato dal Papa in grauinegotij, e Congregationi, vol

le ricreare il ſuo ſpirito con la viſita dique' Santi lao

ghi, c reliquie , e ciò faceua per lo più a piedi con po

chiſſimo corteggio , e con tanto raccoglimento, & eſte

riore compoſitione, che rendeua tutta la città edifica

ta , & in ogn’vno faceua creſcere il concetto , cho del.

la ſua bontà ſi haueua . Viſitò particolarmente più vol

te la Chieſa di Santa Pudentiana, Titolo ſuo Cardinali

tio , procurando di farla prouedere di quanto conobbe

hauer di biſogno per il decente culto , e decoro della

medema.

Andaua anco ſpeſſo à ritrouare nella noſtra Caſa di

S. Silueftro , i ſuoi cari fratelli , e con eſſi fi tratteneua

con molta confolatione del fuo fpirito in ragionamenti

ſpirituali, trattando con eſſicon gran famigliarità , cdi

meſtichezza, come ſe foſſe ancora frà loro ; con queſta

occaſione procurò appreſſo i Superiori della Religione,

acciò voleſſero mandare à fondare vna Caſa di quella

nella ſua Città di Piacenza, deſiderando fommamente

hauer nella ſua Chieſa operari di tanta charità , & edi

ficatione , che l'aiutaſſero nel feruitio dell'anime, & al

tresì lo folleuaſſero con la loro conuerſatione , dottrina,

e fanti conſigli ; e n'ottenne l'intento , come appreſſo

dirafli .

In queſto tempo , mentre egli ſi trattenne in Roma ,

volle Dio vifitarlo con vna grauiffima, e mortale infer

mità , in cui fece egli campeggiareå tutta la Corte di

Roma le ſue ammirabili virtù : viſitauanlo ſpeſſo molti

An 2
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mentaua .

Cardinali, e Prelati ſuoi amici, e ſempre ritrouauanlo in

vna raſſegnatione inuidiabile a' diuini voleri , con vna

paticnza , e ſofferenza di queltrauaglioſo male , che

tutti edificaua , e con vna humiltà , e lìbaſſo ſentimen

to di fe fteffo ne 'ſuoiragionamenti , che ad ogn’vno

caufaua ftupore ; ammirauano la ſua gran poliertà , di

morando in vna Caſa aſſai mediocre , ſenza addob.

bamenti, e con poca Corte; il diſpregio delle vanità del

mondo , non curandofi nè dihonori, nè di grandezze ,

il zelo della ſalute del proſſimo , affiggendolo più la

lontananza dalla ſua gregge , che il male, che lo tor

In canto gli ſi accrebbe il male in guiſatale, che da

medici fù giudicato mortale, ilche auuiſatogli da’nof

tri Padri , che ſempre gli aſliſteuano , non li può dire

con quanta allegrezza diſpirito l'intendeſſe, ſperando di

douer preſto andar à godere il ſuo Dio , vnico oggetto

de' ſuoi deſiri;per diſponerli però à fi da lui deſiderato

paſſaggio, volle gli foſſe portato ilSantiſſimo Viatico ,

alla preſenza del quale fattori veſtire col rocchetto , e la

ſtola , proruppe in affettuosi ſoliloqui verſo il ſuo Signo

re , tramandòcopioſe lacrime da' gli occhi, tutto in te

neriſsimi affetti sî compuoſe ; poi fattaſi dare dal Parro-

co la Sacra Euchariſtia , con le proprie mani , per mag

gior diuotione , & affetto , fi communicò, raſſegnandoſi

tutto a'diuini voleri.

E perche aſpettau2 a' momenti la morte , ſapendo

deſſere aggrauato da alcuni debiti , facti , e per fer

uitio dellaſua Chieſa e per l'occaſione del viag.

gio diRoma , mandò å pregare il Papa , primadel.,

la ſua benedittione , con cui poteffe felicemente fa

re quel paſſaggio , poi à degnarſi , in caſo di ſua

norte di voler con la ſua liberalità far à quelli

ſodisfare , non hauendo egli il modo di ciò fare . Si

2

com
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1

Et il ſucceſſo appunto fece auuerráre . quanto hą.

compunſe il Santo Pontefice a'quete iſtanze , e con

paternoaffetto mandogli la richieſta benedittione , ag.

e giungendo però al meflo , che dicelle al Cardinale ,

come egli certamente ſperaua, che dal Signore gli fa

rebbe ſtata conceſſa la ſanità , & in conſeguenza da ſe

fteſſo hauerebbe potuto ſodisfare à fuoi debiti .

11

ueua con ſpirito profetico predetto il Santo Pontefi

ce ; poſciache frà poco cominciò egli à megliorare , &

indi poi del tutto reſtò ſano . Per la conualeſcenza però

che gli durò alquanto tempo , e per alcuninegotij della

ſua Chieſa , conuennegli trattenerl in Roma alcuni

meſi, sbrigato da quali ,e preſa licenza dal Sommo

Pontefice , ritornoſſene alla ſua cara Chieſa di Piacen.

za , oue incontrato da' molti Signori , &innumerabile

popolo, che ſommamente deſiderauano di vedere il ſuo

jaftore, della di cui preſenza tanto tempo erano ſtati

priui, e quale haueuano pianto per morto , andoffenc

con eſſi à drittura nella ſua Chieſa Cathedrale , & qui

ui fatta per qualche fpatio di tempo orationé , licentia

toſi amoreuolmente da'tutti , diede loro la ſua bene

dittione, ritirandoſi nel ſuo palazzo . Applicò poi fubi

to l'animo all'intereſſi della ſua Chieſa e dubitando ,

che la ſua aſſenza non haueſſe cagionato à quella qual

che danno, con ogni ſollecitudine atteſe ad inueſtigare

ai di lei biſogni, e necefſità .

Risors



190 V 1 "It

Ritornato a Piacenza , introduce in quella Città la luas

e nostra Religione di Cherici Regolari.

CAPITOLO XII.

On v'è huomo , che habbi for di giudicio , quale

apertamente non veda l'vtile , & il beneficio ſin

golariſſimo , che apportano le Religiofe Famiglic alle

Città ; queſte coll'eſempio de' ſuoi figliinalzano batterie

contro iminiſtri dell'inferno , che con l'introduttione

de' fcoſtumati abuſi tentano d abbattere la ſtabile rocci

del Vangelo ; con l'orationi continue , quaſi con forte

ſcudo s oppongono a’fulmini del Cielo , meritamente

douuti a’tanti peccatide'popoli ; coll'eſercitij di pietà,

& amminiſtratione deSacramenti, e mantengonoifede

li coſtanti fotro le bandiere di Chriſto , & i medemi, ò

fatti ſchiaui dá' nemici, ò ad eſſi volontariamente fug

giti, poderoſamente traggono dalle loro tiranniche , e

crudeliſſime mani': anco i Principati ſecolaricoll
' aiuto

di queſti vengono aſſicurati, mentre, ſe la fedeltà è la

baſe , ſopra cui immobilmente fi fermano , chi queſta

non ferba à Dio , punto fi curerà di negarla nell'occaſio

ni anco a' ſuoiPrincipi, & à farla mantenere à Dioſem

pre inuigilano i Religioli, con tutte le ſue operationi con

tinuamente la perſuadono .

Ciò beniſſimo conoſcendo gli Sereniſſimi , e ſempre

pijffimiPrincipi Farneſi, Signori di Parma, e di Piacen

za , & hauendo ad eſſi rappreſentato il noſtro Cardinale

la gran buona edificatione de' noſtri Padri , & il loro

charitatiuo impiego à beneficio de proſſimi, & il molto

bene, che hauerebbe apportato alla Città di Piacenza l'

andata di quelli in ella , diedero benignamente il con

ſenſo per la fondatione d'vna Caſa della noſtra Religio

nc
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ine nella medeſima. Ciò haueua deſiderato Paolo fino

dal principio del ſuo Ueſcouato , per hauere i ſuoi fra

telli, compagni del gouerno della ſua Chieſa , & à tal

effetto haucua loro deſtinata la Chieſa di S. Vincenzo ,

reſa vacante per la morte del di lei Rettore , haueuane

anco fatte iſtanze a’Superiori della Religione, maſlime

yltimamente nel tempo , che ſi trattenne in Roma;con

correndoui dunque la fodisfattione de'Sereniſſimi Prin

cipi, & hauendo inteſo , che nel noſtro CapitoloGe

nerala, fattoſi nel meſe d'Apriledel 1571. era ſtata dal.

la Religione accettatal'offerta da lui fatta,diammettere ·

in Piacenza la noſtra Rcligione , & in conſeguenza de,

cretata la fondatione di quella Caſa , diedeli con gran

ſollecitudinc à far accommodare la ſopradetta Chieſa di

S. Vincenzo , inſieme con le Caſe contigue, quali haue

ua deſtinate per loro habitatione, prouidè quella diciò,

ch'era neceſario per il culto di Dio , e per la celebra

tione de'diuini vffici, e la Caſa, ditutte le ſuppellet,

tili che poteuano abbiſognare a'Padri , maſſime in

quel principio :mandò poi per il viaggio de Padri, che

doucuano andare a dar principio à quella fondatione,

ducento ſcudi di limoſina

In tanto riflettendo la Religione alle molte obbligatio

ni , che haueua all’amoreuoliſſimo affetto del ſuo Car

dinale , quale doppo hauerla ſeruita con tanto decoro ,

e religioſità, nel tempo , in cui vi dimorò , di cíla ,ben

che affente, non ſi era ſcordato , e con si premuroſe if

tanze haueua procurato d’hauer preſſo di ſe i ſuoi cari

fratelli , fece Icelta d 'huominiſingolariſſimi, per man

dareà dar principio à queſta fondatione; Furono queſ

ti il P. D. Gio: Battiſta Viualdo , ſoggetto,non ſolo ver

fatiflimo nella ſcolaſtica Tcologia , ſacra Scrittura , e

nelle lettere latine, greche , & hebree , mà etiamdio di

fantiſſima vita , di feruentiſſima oratione , e charità

gran
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1grandiſſima verſo del proſſimo; il P. D. Marcello Maio ,

rana , per i ſuoi molti meriti , & eccellente dottrina fat

to poilleſcouo di Cotrone, e poi dell'Acerra ; il P.D.

Gio: Paolo Montorfano , ſpecchio di ſingolariſimacha

rità , maſſimenel miniſterio di eſorcizare gli offeffi , e

nel ridurre alla fanta Fede gli hebrei , in che ſempre s'af

faticò con gran beneficio del proſſimo; il P. D. Giuſep

pe Barbuglia, per il gran zelo della ſalute del proſſimo ,

per la continua aſſiſtenza alle confeſſioni, & a' biſogni

ſpirituali d'ogn’vno , comunemente chiamato il Peſca

tore dell'anime , & altri pure di non ordinaria bontà , e

zelo , a' quali tutti deſtinarono per Prepofito , e capo

di quella fondatione il noſtro B. Andrea Auellino , ſa

pendo, che per la ſua incomparabile ſântità , per ľaf

fetto , che ſempre gli haueua portato P Arczzo fino da

quando furono connouitijinſieine, e per il feruentiſſimo

zelo, con cui ſempre procuraua la ſalute dell'animo, fa

rebbe ſtato caro al buon Cardinale .

Et in effetto fu cosi , pofciache vedendoſi egli proue.

duto de miniſtri così riguardeuoli, & in particolare del

ſuo amato B. Andrea , ne giubillo ďallegrezza , & giun

ti queſti in Piacenza nel meſe di Maggio dello ſteſſo an

no.1571. gli accolſe con ſegni di ſtraordinaria tenerez

za , & affetio , gli abbraccio come cari fratelli, tutto fi

rallegrò vedendoſi di nuouoaggratiatodella loro compa

gnia; indi condottili allaChieſa di S. Vincenzo , diede

loro di quella il poſſeſſo , inſieme con le caſe deſtinate

per loro habitatione, e le ſuppellettili, tanto della Chie

ſa , quanto della caſa provedute à tall'effetto . Quaſi

ogni giorno poi andaua à ritrouarli per ſeco famigliar

mente conuerſare , ſpeſſo andaua à celebrare la Meſſa

nella loro Chieſa , e ciò facendo , non voleua eſſere fer

uito di paramenti particolari, ma ſolo diquelli, cheado

perauano i Padri , e faceuaſi ſeruire nella Meſſa da vn

folo
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Colo Cherice , come ſe foſſe vno dieſſi, frequentiſſima

amente gli faceua andare al ſuo palazzo , ò per intrat

tenerſi con eſli loro in ſpirituali ragionamenti, ò per

prendere conſiglio in negotij della ſua Chieſa ; ſi eleſle

anco per ſuo confeſſore il noſtro B. Andrea nel tempo

che queſti dimorò in Piacenza , dipendendo da’ſuoi cen

ni nell'intereſſi dell'anima , e da Tuoi conſigli in quelli

della Chiefa .

Quanto poi aiutaiſero il Zelante Cardinale queſti ſuoi

fratelli nella riforma, e buon gouerno della ſua Chieſa ,

non è così facile à raccontare; aſſiſteuano , e principal.

mentc il B. Andrea , con indicibile charità alle confer

fioni, predicauano, e nella loro , nel Duomo , & in al

tre Chieſe, con frutto di ſtraordinarie conuerfioni ; ac

correuano con ſomma charità a'biſogniſpiritualid'ogn’

vno ; interueniuano nelle Congregationidel Sant'Offi

cio , & altre cauſe importanti, nell'eſamede Confeſſo

ri, & ordinandi.

Deſiderò vno di eſſi il buon Cardinale per farlo Ret

tore del ſuo Seminario , e chieſto al Prepoſito B. Andrea

il P. D.Giuſeppe Barbuglia , benche ciò foſſe contro il

noftro Iſtituto , non parue bene al Beato dinegarlo ad

yn sì amoreuole Cardinale , e della fteſla Religione ; on

de proveduto il Rettore , che viera, con la Prepofitura

d'vna Chieſa fece Rettore il fopradettoP.Barbuglia , &

cfercitò egli quella carica con tanto profitto, & auuantage

giamento diquel Seminario , che maggiore non ſapeua

defiderare il Żelante Prelato , e quando gli conuenne

laſciar quel Ueſcouado, fatto Arciueſcouo di Napoli ,

come à ſuo luogo diraſli, volle feco condurre il medeſi

mo Padre , acciò gliſeruiſſe per la direttione , e buon

gouerno del Seminario di quella Città .

Al B. Andrea poi diede la ſopraintendenza genera

le al detto Seminario , ordinando anco à tutti iche

Bb
rici
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sicidiquello , che s'andaffero à confeſſare da lui, eli

communicaſſero nella Chieſa di S. Vincenzo , ſotto la

di cui direttione non ſi può dire quanto quelli fi au .

uanzaffero nello ſpirito , e nella virtù ; lo fece anco

Penitentiere , dandogli l'auttorità di aſſoluere li caſi ri

feruati; fi valſe anco di lui nel fondare vn Luogo per le

donne Conuertite , come diraſſi appreſso.

In ſomma furono tanti gli aiuti', che riceuette da'

noftri Padri , c ſuoi fratelli il buon Cardinale , che

con la loro andata a Piacenza pareuaglidi gran longa

gli foſse ſtato alleggerito il peſo, che sì grauemente l'

opprimeua, della ſua cura Paſtorale , folleuato da’mi.

niſtri così indefeffi, così charitatiui , ditanto eſempio ,

e di tanta bontà ,

Ritornaa Roma per affiftere allamorte del Sommo

Pontefice B , Pio V. og interuient al Conclauer

in cui für eletto Papa GregorioXIII.

CAPITOLO XIII.

31

Entre il noſtro Cardinale attendeua con ſomma

diligenza alla coltura dellaſua diletta vigna , la

Chieſa di Piacenza,inteſelamortale infermità delSom

mo Pontefice-B. Pio V. e diſpiacendogli, che in tempo

cotanto calamitoſo foſse permancarealla Chieſa vnsì

zelante e fanto Paftore , molto ſe n'affiſse , e ramma

ricò, Indi ftimando obbligo di douuta gratitudine ad

vntanto Pontefice, dal quale egli riceuuti haueua fa

uori sà ſegnalati, di affiftergli in si graue biſogno , e

penſandoli anco', che la ſua preſenza nè fà-lui , che

grandemente l'amaua , nè al Nipotc , il Cardinale

Aleſsandrino , che molto conto di luifaceua, doueſse ef.

fero
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fere diſcara ; deliberoſsi di portarſi à Roma : queſto è

il paragone, ouefi ſcuopronoiveri da' ſimulatiamici,

la finezza diquelli appariſce in nonabbandonare l'ami

cofino alla morte , oue all'incontro queſti, non fpe

rando più dell' amico in quel tempo. alcun fauore

da lui ingratamente sallontanano . Diſpoſte dunque

lc coſe , c lafciati gli ordini opportuni per la ſua

lontananza , & ordinate pubbliche orationiper la

ſalute del Sommo Pontefice , poſeſi in viaggio al

la volta di Roma . Scriuono alcuni , che in queſto

camino gli furono offerti alcuni regali , e . donatiui

di gran conſideratione da ’ molti Principi, e in par

ticolare dal Duca d'Urbino , vi ricchiſſimo addobba

mento di Caſa , con la ſperanza forſe , che nel futuro

Conclaue, quale ſi credcua quaſi certo , ò riuſcendo egli

Papa , come ſi diſcorreua , li doueſſe poſcia fauorire , è

almeno foſſe per concorrere nell'elettione di ſoggetto ,

nel quale foſſero intereſſati ; màil diſintereſſato Cardi.

nale che nelle ſue operationi non haueua altramira ,

che la gloria di Dio , non volle riceuere coſa alcuna ;

anzi per fuggire ſimili occaſioni, e d ' effere da veruno

honorato , e riceuuto ,alloggiò per lo più in queſto viag.

gio, in Caſa de Religioli , ricreandoli lo ſpirito con la

loro fanta.conuerfatione .

Giunto in Roma , non ſi può ſpiegare la gran conſo

latione , con cui lo vide ilmoribondo Pontefice ; l'ac

'colſe con ſegni di ſtraodinario affetto , lo ringratiò con

tenerezza di cuore dell'eſſer andato ad afſitergli in quel

pericoloſo paſſaggio . Altresì il noſtro Cardinale , che

quaſi ſeinpre gli fu affiftente in quel poco tempo , che

ſopraviſſe , reſtò molto ammirato della di lui gran raf

ſegnatione a' voleri diuini, feruoroſe brame di vnirſial

ſuo amato Signore , & inuittiffima patienza , con cui

Copportò quel crudelilimo male di pietra , per cui mai,

Bb

!

non
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none fi ſenti altro dalla di lui bocca , fino che fpi

rò , fe non affettuoſe fuppliche al Sigtrore, cheaccre

ſcendogli i dolori , anco la parienza egualmente gli

auraentafle; colle quali cſemplariflime , e virtuoſiſſime

attioni perfeuerando ſino all' vltimo , finalmente il pri

mo giorno di Maggio del 1572. mori coll'aſsiſtenza del

noſtro Cardinale d'Arezzo , del Cardinale Aleſſandri

no fuo Nipote , e d'altri Cardinali , ſue Creature , lai

ſciando a 'tutti fermacredenza d' eſſere andato àgodere

il premio , con la ſua ammirabile virtù , & ilicompa

rabili fatiche , fatte à beneficio della Chieſa meri3

tato .

Queſta mortedi sì fanto Pontefice , fe fù vniuerfal

mente pianta da' tutti, al noftro Cardinale ſopra ogn "

vno-trafiffe il cuore , conſiderando la gran perdita , che

haueua fatta la Chieſa onde con più feruorofe ; e

frequenti orationi cominciò à raccomandare al Signore

i biſognidi quella , fupplicandolo à prouedere d'vn'al

tro Paſtore , nicnte inferiore al zelo ,& alla ſantità del

B. Pio ; & ad applicare à tall'effetto ogni ſuadiligenza

nel futuro Conclaue , lontano da qualſivoglia intereffe

proprie , determinoſsi .

In tanto celebraronfi fontuofe l'eſcquie al defonto

Pontefice , a cui interuene ſempre con pietola charità

l'Arezzo ; terminate le quali, & entrati gli Cardinali

in Conclaue , ne' primi trattati per la creatione del no

uello Pontefice , fù propoſto dal Cardinale Alefsandri

no , Nipote del defonto Pontefice , ib noftro Cardina

le d'Arezzo , come che giudicato per la fưa 'molta fan

tità , dottrina, e zelo,moltoopportunoy perreggere il

gouerno vniuerfale della Chiefa , in tempi cotanto ca

lamitofi; viconcorreuano dibuona voglia alcuni Car

dinali , e priacipalmente il Cardinal di Milano S. Car

Jo , mà ciò , che doueua muouere tutti ad inalzarlo al

-
-

trono
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trono Pontificio , a'cui con ſuoi meriti s'era fatta la ſca

la , ritraffe non pochi à volerlo Papa ; l' effer egli nel

Collegio de Porporati de' gli vltimi creati, Aimarono

queſtimotiuo ſufficiente d'eſcluderlo , parendo loro con

ueneuole, che gli più antiani nella Dignità , & in con- ;

ſeguenza ne'maneggi del gouerno, ſi douelleroá luipre

ferire; in realtà però , l'effer egli di vita auſteriſſima,

Zelantiflimo della riforma de coſtumi, egià di profef

fione Religioſo , fece temer molti della fua rigidezza ,

auſterità , & ardente zelo , ciò che già haueuano proua

to nelSantiſſimo defonto Pontefice , tratto dal facro Ore

dine Domenicano , c ſapeuano eſſer auuenuto in altri

Pentefici, prima Regolari; e di queſto nè reſtarono cer

tificati, quando che diſcorrendo alcuni Cardinali con

effo lui, per rintracciare i ſuoi interni ſentimenti, della

troppaſeuerità del B. Pio V.nella riforma., altro loro

non riſpoſe il noſtro Zelante Cardinale , fe non che quel

Pontefice non haueua fatto quanto biſognaua in queſto

particolare ; dalle quali parole atteriti , vifu chi diffe ,

che fe egli foſſe ſtato Papa , hauerebbe fatti diuentare

tutti efli Religiofi Teatinis altri ſoggiunſe , ſo per la ri

forma del B. Pio V. ſono ſtato coſtretto a far la viſita del.

la mia Dioceſi à cauallo , eſſendo Papa l’Arezzo , ſarò

forzato a farla a' piedinudi, e quaſi tutti gli altri à tal

effetto fi ritirarono dalla di lui creationes

L'Arezzo in tanto , che niente penſava à fe fteffo , e

tutto il ſuo penſiero cra , che foſſe fatto yn fanto , e

Zelante Pontefice , deſideraua , che foſſeeletto ilCardi

nale Buoncompagno , in cui egli conoſceu.itutte le par .

ti neceffarie ad vn'ottimo Paſtore , nel qual ſoggetto

concorrendo la maggior parte de gli altri Cardinali, ref

tò egli finalmentealli 13 di Maggio dello ſteſſo anno

1572. con vniuerfale applauſo creato Pontefice. , e si .

chiamò Gregorio XIII.

Fù
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Fủ l'elettionediqueſto Poncefice di ſoinina confola

tione alnoſtro Cardinale, ſperando dal fuo grati zelo ,e

prudenza grandi auuanzamenti alla Chieſa, & alla rifor

manne reſtò deluſo della ſua ſperanza, come gli effet

ti lo dimoſtrarono , :

E perche il Buoncompagno ſempre in molta ſtimı ha

teua hauuto il noſtro Cardinale , volle, ſubito fitto Pa

pa'; crattetterlo in Roma , à caufa divalerſi del ſuo CO11

figlio , & opera tiel principio del ſuo gouerno, perbeir

incaminare molti negorij imporranti della Chieſa , e

deſiderando di fare vria particolare Congregatione di

pochi Cardinali , quali conſultaſiero, e proponeſſero à

SuaSantità ciò che ſtimaſſero opportuno per il buonrege

gimento dellaChieſa , e riduttione in miglior ſtato del

le coſe Eccleſiaſtiche'; trà queſti, che furono gli Car

ditali di Milano S. Carlo Borromco , Gabriel Paleotto

Areiueſcouo di Bologna , e Giouanni Aldobrardino ,

che fi poi Sommo Penitentiere, aggregò anco il noſtro

Arezzo

Egli dunque inſiemecon gli altri ſuoi colleghi, dop

po matura conſideratione, propoſero al SommoPontefi.

ce , molte coſe neceſſarie per la conferuatione ; & ill .

grandimento diSanta Chiefa e fopra tutte le altre

rappreſentarono à Sua Santità il ftrettiffimo obbligo del

la Relidenza de'Uefcoui nelle loro Chiefe tanto rac.

comandata dal Sacro Concilio di Trento e da cui di

pende tutto il bene di quelle : quali propofte , como

fappreſentate da’luomini'ditanta bonià , e zelo , tece

to tale impreſſione nella mente diGregorio , che procit

rò ad ogni ſuo potere di farle ponere in eſecutionc.

In tanto eſſendo traſcorli alcunimeli , da che era

partito il noſtro Cardinale dalla ſua Chieſa , & in efli

hauendo atteſo à quanto dal Sommo Pontefice gli era:

ſtato commandato , ſuggerendogli anco priuatamente

buoni
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buoni ricordi, da quello con gran ſentimento abbrac

ciati , volle partire per la ſua Chieſa , per dar in fe

ſteſso buon eſeinpio diquanto haueua ſuggerito al Pa

pa circa la reſidenza de Veſcoui;dimoſtroſsi però mol

to renitente il Pontefice à concedergliene la licenza , e

deſiderando, che ſi tratteneſe. in Roma, volendoſi ſer

uire di lui nel ſuo gouerno , eſortollo à rinunciare il

Veſcolado di Piacenza , promettendogli , che in Ro

mal hauerebbe proueduto in modo , che hauercbbe

potuto viuere conforme il ſuo decoro ; mà l’ Arezzo ,

che da vna parte delideraua d'incontrare le ſodisfattio .

ni delPapa, maſſimetrattandoſi del beneficio vniuerſa .

le della Chieſa , e dall'altra non gli dava il cuore , di

laſciare la Spoſa, che Iddio gli haueua data, alle reppli

cate iftanze, che gli fece , ſempre riſpondena al Papa

con ſottoponerfi a ſuoi voleri , inmaniera tale però ,

che s'accorgcua il Pontefice del diſguſto , ch'egli ha

ueua di laſciare la ſua Chieſa; nel chenon volendolo

diſguſtare , per vltimo gli diſſe , che conſultaſfe tal ne

gotio col Cardinale Borromeo , e col ſuo conſiglio fi re

golafle; caạto fecedi buona voglia l’ Arezzo , conof

cendo il ſanto zelo di S. Carlo , e per riſpoſta ne ripor

tò al Papa , effereſentimento del Cardinale Borromeo,

che amendue ſe ne ritornaffero alla reſidenza , & algo

uerno delle loro Chieſe ; il che vdito dal Sommo Pon.

tefice , non volle più trattenerlo mà diedegli buona

licenza d' andarſene , e per dimoſtratione dell'affetto

che gli portaua, gli mandò ancoà donare inille ſcudid

oro per il viaggio .

In queſta maniera dunque, doppo haụer impetrato

dal Soinmo Pontefice per il ſuo diletto popolo di Pia

cenza , oltre molte gracie , e priuilegi, alcune indut

genze , verſo il fine di Ottobre partiſti daRoma, e fra

brieue teinpo giunte in Piacenza,oueda’tutti fù riceuuce

con
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con ſtraordinari ſegni d'allegrezza , mafſime per il ti

more , che haueuano hauuto diperderlo , fondato ſopra

la famadiuulgataſi , che il nuouo Pontefice deſideraua,

rinunciaſſe qucl Veſcouado , per trattenerlo in Roma,

come si è detto .

Ritornato a Piacenza , proſeguiſce a fare altre

opere riguardeuoli in beneficio della

Jua Chieſa.

CAPITOLO XIV.

S

come il fuoco , per natura vorace,non può ſtare

ſenza attualmente operare , èò in ſe ſteſſo , ò in el

terior foggetto , tal che impoſſibil fia à natural potere ,

dal ſuo eſercitio trattenerlo , così nèmeno dell' honor

di Dio il zelo , che del fuoco niente meno è feruente

può in verun momento ſtare otiofo , & ad operacioni

magnanime non ſempre intento : tale appunto era quel

lo , cheardeua nel petto del noſtro inferuorato Cardi

Aale , ritornato però alla ſua cara Chieſa di Piacenza ,

pensò primieramente d'impiegare quel denaro , che dal

la liberalità del Pontefice Gregorio gli era ſtato do

nato per il viaggio , in qualche opera di pietà , e di fer

uitio alla ſua Chieſa ; eſſendo però molto inclinato all'

hoſpitalità, come ſi è già detto ,e diraffialtroue,impiego

gli detti mille feudi in fabbricare nel ſuo Palazzo Uef

couale vn'appartamento , quale pùr hoggidi fi vede

per alloggiare in eſſo i ſtranieri , maſſime poueri , &

Eccleſiaſtici
.

Hauendo anco ſempre hauuto penſiero , ſi come ha

ueua proueduto i ſuoi Cherici, con la fondatione del

Seminario, & altra giouentù dipouera conditione, con

aprire loro fcuola pubblica nel ſuo palazzo , di ſoccor

rere
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Tere di più à poueri orfani della Città, quali , priui di

genitori, non hauellano chigli reggelle , & inftruiſle ne?

buoni coſtumi, e nelle lettere , però elſendo in queſto

tempo rimaſta vacante la Chieſa Parrocchialedi S. Stefa

no ,per la morte del ſuo Curato , pensò deſtinarla à queſ

to officio di charità , procurando d'introdurre in Piacen

za la Religione de'Cherici Regolari, detti Somaſchi, &

ad eſſi appoggiare la cura di detti orfani ; fatta pero if

tanza aiSommo Pontefice di poter aſſegnare la ſopra

detta Chieſa con le due caſe , e giurisdittioni Parrocchia

li a'medeſimi Padri , e di più a' Superiori della ſteſſa

Religione , acciò voleſſero accettarel'offerta, & impie.

go , che loro offeriua , e da' loro ottenutone il fauo

reuole conſenſo ; in virtù del Breue Appoſtolico , fpe

dito nel meſe di Marzo del 1573. afscgnò in perpetuo

la detta Chieſa Parrochiale di S. Stefano al detti Padri

con le Caſe , & entrate delle medeme, e parimente col

l'obbligo della cura dell'anime , e di gouernare i poue.

ri orfani della Città , e Dioceſi di Piacenza ; il che fi

come riuſcì di gran conſolatione albuon Cardinale, per

hauer proveduto nella ſua Chieſa al biſogno di detti po

ueri orfani, così apportò gran contento
& edificatio

ne alla Città tutta , ammirando il ſanto zelo del ſuo

Prelato , nel prouedere alle neceſſità d'ogn’vno , e co

nofcendoſi così ben ſeruita dalla charità ſollecitudine ,

e vigilanza di quei religioſiſſimi Padri , veri imitatori

del ſuo glorioſo fondatore , il Uen. Girolamo Miani,

allieuo , e figlio ſpirituale del noſtro P. D. Gio: Pietro

Caraffa , poi Papa Paolo IUI. vno de' Fondatori della

noftra Religione.. Dimoſtrò poi ſempre il noſtro Cardi

nale grand'affetto a' detti Padri, ſoccorrendogli ne’loro

biſogni, e conuerſando frequentemente con effi loro

come con ſuoi figli , e operari fruttuoſi nella ſua

Vigna .

Сс Circa
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Circa queſti tempiancora s'offerſe occaſione al cha,

ritatiuo Prelato di far coſa di molto beneficio alla ſua

Città . Hauena il Zelantiffimo Pontefice Gregorio XIII.

fulminata [communica , contro quelli, che ingiuſtamen

te haueflero coſtretti gli Ecclefiaftici, contro le proibi

sioni de Sacri Canoni, & in pregiudicio dell'eſentione,

& Immunità Ecclefiaftica , à pagar Datij , e gabelle , e

non reſtituiſfero ſubito l'ingiuſtamente rapito , proiben

do , che ſenza di queſto poteſſe eſſere alcuno aſſoluto; e

perche in queſto negotio ſi erano intereſſati , non ſolo

molti particolari, mà la Communità ifteffa di Piacenza,

conoſcendoſi molto difficile l'eſecutione della reſtitutio

ne , ftauaſſene la Città tutta , che come pijffima, e reli

giofiffima, temette ſempre i fulmini del Ūaticano, mol

so affitta , e conturbata ; penſò dunque l'amoreuoliſ

ſimo Paſtore al rimedio , e fatto conuocare tutto ilclero ,

eſortò tutti con grand'affetto , e charità çà donare , e

liberamente cedere per beneficio pubblico, tutto ciò

che poteſſero pretendere ,come ingiuſtamente ad eff da’

chi li fia fatto pagare; alle quali paterne perſuaſioni del

ſuo Prelato , per la riuerenza, che gliportauano, mof

ſi tutti , donarono , o ceſſero 'ogni loro pretenſione con

fermaſperanza dipoter dall'hora auanti più ſicuramen

te godere de' priuilegi ad eſſi conceffi da' Sacri Canoni;

& in queſta maniera , mercè la charità dell'affettuoſo

Cardinale , diſobbligata la Communità , & i particolari

dalla reftitutione con la donatione ad eſſi fatta , reftaro

no liberi da' quelle anguſtie , e trauagli , che tanto l'af

fliggeuano , e per l' auuenire non trauagliarono più gli

Ecclefiaftici in fimiliingiuſte eſattioni

Non per queſto pero punto ſi ritirò dalla ſua coſtan

za nel mantenimento della giuriſdittione , & immunità

Eccleſiaſtica , non permettendo , che à quella foſſe fat

to yn minimo pregiudicio ; Quindi grandeniente s'op

poſe

2

1
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poſe all'abuſo introdotto di ricercarli il Placet del Prin

cipe ſecolare nelle collationi, e poſseſſi de' benefici Ec,

clefiaftici. Fece precetti , & intimationi di ſcommu.

niche alla Communità di Piacenza, quale haueua contro

la libertà Eccleſiaſtica ſtatuto , che non ſi poteſſero ,

oltre il numero da eſsa taſsato , inuitare ne' funerali

altri Cherici, ò Religioſi, e che niuno Fornaio cuoce

repotefse pane à gli Eccleſiaſtici.Proibi, che non ſicom

metteſsero più da Giudici ,e Magiſtrati ſecolari le cauſe

d'appellatione à perſona alcuna Ecclefiaftica , dalle

ſentenze date nel foro Epiſcopale , etiamdio , che le

cauſe foſsero con vn laico, ouero ancora trà due laici ,

Fece pubblicare à ſuon di tromba vn’Editto nelle pub.

bliche Piazze , e nel Borgo, contro di chi ardito haueſ.

ſe di moleſtare le donne da lui conuertite , e richiuſe

nel Monaſtero , perciò da eflo fondato , come appreſſo

diraſsi, ouero ſenza ſua licenza andato foſse al detto

Monaſtero , e queſto ſotto pena di ſcoinmunica , e di

trè tratti di corda , o della carcere . Sotto penapure di

[communica , e di ſcudi cinquanta proibi , che nelle

Chieſe , nelle qualiſi eſponeua il Santiſsimo Sacra

mento per le pubbliche orationi,deſtinate alle donne ,

non ardiſce di entrare alcun'huomo diqualſiuoglia ſtato,

ò conditione ſi foſſe ; E fece altre ſimili, e rigoroſe or

dinationi, quali , ò ſi ſono dette , o ne? luoghi propri

di racconteranno , tutto in difeſa dell'immunità , e giu

riſdittione Eccleſiaſtica ,

In queſto tempo parimente , hauendo determinato il

Santo Arciucſcouo diMilano S. Carlo Borromeo dicele

brare il terzo ſuo Concilio Prouinciale , deſiderò ſom

mamente d'hauerui aſſiſtente ancora il noſtro Cardina

le , della di cui ſantità , prudenza , e dottrina faceua

molta ſtima, però mandò ad inuitarlo , & efficacemen

te anco gli ſcriſſe , acciò lo voleſſe compiacere ; à quel

Сс
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te iſtanze si affiflenon poco l'Arezzo , deſiderando da

vna parte fodisfare al Santo Arciueſcouo , quale mol

to amauit, e riucriua, dall'altra vedendoſi impedito da

ciò fare , per l'cfentione , che pretende la Chieſa di Pia

cenza da quella di Milano ; e tanto più fe n'attriſtò ,

quando intefe , che la Città tutta moſtrato liaueua gran

riſentimento di queſto inuito à lui fatto dall' Arciueſco

uo S. Carlo , o mandate haueua due perſone a poſta à

Milano, à far le tue proteſte per la detta effentione ; dal

che però ne riſultò vna reciproca confolatione , & ad

ambidue i fanti Cardinali, & alla Città ſteſſa di Piacen

za , pofciache S. Carlo , cui era fommamente à cuore it

manten mento delle giuriſdittioni di qualunque Chie

fa , e che molto deſideraua d ' hauer nel ſuo Concilio il

noftro Arezzo , per valerſi de' ſuoi conſigli, e della ſua

prudenza , ammiſe le proteſte della Città di Piacenza,e

riſpoſe, che deſideraua il ſuo Cardinale , e Lleſcouo ,

non come Suffraganeo , ma comeamico , e là andato di

fua fpontanea volontà ; e con queſto temperamento g.

fe n'andò il noſtro Cardinale à Milano : Quali foſſero

l' accoglienze , co ' quali fù riceuuro da S. Carlo , i

ſcambicuoli ragionamenti di fpirito , che frà effi fecero ,

i ſentimenti comuni, che circa ibiſognidiSanta Chic

fa , della riforma del Chriſtianeſimo , e de' gli abuli, e

fcoſtuinatezze del inondo, vicendeuolmente li communi

carono , ogn'yno, che haucrà riguardo alla Santità , e

zelo di qnefti due gran Cardinali , fe lo può imagi

nare . Celebrofli intanto il Concilio , e con molti ri

cordi, fuggeriti dalnoſtro Cardinale , furono ſtabiliti

Molti profitteuoli Decreti in ordine al culto diuino, alla

diſciplina Ecclefiaftica , & alla conferuatione della San

ta Fede Cattolica. Et in queſta occaſione fece il nof

tro Paolo ſi viuamente riſplendere , non folo a Pa

dri del Concilio , mà anco à tutta la Città di Milano

le
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Le ſue heroiche virtù , che poi l'ammirarono ſempreco

te vn viuo eſemplare de' Prelatidi Santa Chieſa . E

perche haueua intentioneil noſtro Cardinale di fondare

nella ſua Città vn Monaſtero di donne conuextite , co

me haueua fatto S. Carlo nella ſua di Milano , volle da

effo intèndere in queſto tempo le regole , che offerua

uano , i progreſli, che faceuano , le difficultà , che in

gouernarle di prouauano , perche , ſe bene già egli ha

ueua per tal effetto apparecchiate le Regole , cle Conf

titutioni da offeruarli , ſi compiacque anco d ' intendere

quelle fåtte dalS. Cardinale , à cui anco fece iſtanza

che gli voleſſe: concedere alcune di quelle ſue Monache,

acciò gli feruiſſero in Piacenza per dar principio al ſuo

Monaſtero , del che lo compiacque il Santo Cardinale ,

come à fuo luogo dirafli.

Ritornatoli poi à Piacenza, innanimato dal feruoroſo

zelo , che haueua ammirato in S. Carlo nel gouierno

della ſua Chieſa , andò proſeguendo le ſue fruttuoſe fa

tiche à beneficio delle ſue amate pecorelle , al qual ef

fetto penſò di celebrare il ſuo ſecondo Sinodo Dioceſa

no , il che ſtabilito , paſſati che furono alcuni meſi ,

hauendo mandati fuori i pubblici editti, per intimarlo ,

nel deſtinato tempo con le ſolite cerimonie , e riti , co'

quali l'altra volta , foleniremente celebrollo . In queſto

primieramente procurò egli d'intendere , fe gli Ordini,

& i Decreti fattiſi nell'altro Sinodopuntualmente ſi eſe

guiuano, & occorrendo circa di eſli qualche difficultà ,

ò traſcuraggine , con ponerui opportuno rimedio , e

coſi far circa di quelli alcune dichiarationi , ordinò

di quelli l' inuiolabile pratica ; diedeſi poſcia prin

cipio à ſtabilirli altri Decreti; queſti furono principal

mente circa la veneratione delle Reliquie , i ſacre I

magini, il culto do’giorni Feſtiui , ilftamparli,övender

tilibri; l'hora , & il tempo di celebrarli la meffa , & idiui

ni
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ni vñfici : fi ſtabilirono alcuniordini appartenenti a'San

ti Sacramenti della Chieſa , ai ſuffragi , & alla ſepoltu .

ra de' morti, ai legati pij , decime , & altri beni Eccle

fiaftici; s'incarico a' Parochi, & a Maeſtri della Dot

trina Chriſtiana d'attendere con ogni diligenza confor

me il loro obbligo ad inſegnarla ; li proibi alle figliuole

d'andare per la Cirrà à chiederc le limoſine , ea tutte

le donne lecolari, d'entrarene'Monaſteri di Monache,

con clauſura riſtretti; & in fomma furono dati altribuo

ni ordini, e per gli Eccleſiaſtici, e per i ſecolari, intorno

al reggimento fpirituales ne ' quali tutti , & in altri, qua.

li nellibretto di detti Sinodi li poſſono da ogn' vnove

dere , chiaramente appariſce qual ſi foſſe la prudenza ,

il zelo , & il deſiderio , che haueua il noſtro inferuorato

Cardinale, di prouiedere a quanto conoſceua neceſſario

al buon gouerno , & al falutifero paſcolo delle peco

relle alla dilui cura commefce , potendofi ragioneuol

mente di lui affermare , eller egli ſtato quel, fidelis ferre

uus , olyan prudens , quem conftituit Dominus ſuper fami

liam fuamn

Fonds in Piacenza 0 % Monaſtero per le donna

Consentite ; on un ' altro pio Luogo per

de pouere Orfanelle.

CAPITOLO XV.

CHE

Hiama Dio ; fion ſolo nell' vnirli all'oggetto ama.

to tutto fibcá, mà altresì di tutti glicuori verſo di

quello indrizzati gli affetti deſidera : non traffiggono

queſto diuiño amore di gelofia le punture , ogn' vno

veder vorrebbe amante del Sommo Bene , ogn vno al

medemo oggetto col ſuo cuor riuolto ; ne tanto tor

metitoſamente s'afffligge, quanto di quelli le cecità mi.

ran
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rando, quali ,o dall'amor profano bendatigliocchi;ò alle

cofe di quà giù volgendo li sguardi, con notabile ingiuria,

alSommo Dio riuolgono vergognofamente le ſpalle ; chi

ſolo beneficar glipuò , fuggono di rimirare , d'amare

Tale appunto cra il cuore del noſtro inferuorato Arez

zo ; quanto faceua, quanto operaua , tutto era indriz

zato à ridur l’anime, à ſe commeſſe , ad amare quel Dio,

quale era vnico ſcopo de'ſuoi affetti, & à ritrarle da'

peccati, cotanto da quello abbominati;hauendo però

col ſuo ardente zelo , e sånte inſtitutioni procurato di

ciò effettuare in ogni ſtato di perſone, applicò l'animo

ſuo à ritrouar anco modo per tirare à penitenza certe

donne proſtitute , che perduto il roſſore , & eſpoſto il

proprio corpo à guadagno , non ſolo eſſe imprigionate

ne ſtanno;mà tanti incauti ancora traggono ne duri lacci

del ſenſo · Ritrouato dunque yn luogo opportuno nella

contrada Farneſiana , e con l'aiuto di molti pij cittadi.

ni fatto apparecchiare yn commodo Monaſtero ,à cui

diede il titolo di Santa Maria Maddalena, deſtinollo per

ritiramento di ſimili donne , quali laſciando il lezzo del

peccato , ſi voleſſero ritirare ſotto la regola d ' yna vita

clauſtrale, à far penitenza de'paffati ſcandaloſi errori ,

volendo però chefi chiamaſſero Monache Conuertite .

Formò egli poi le Regole , & i Statuti , che ſi doue.

uano pratticare , non tanto nel riceuerfi fimili donne ,

quanto da offeruarſi dalle medemedoppo riceuute , e

fatte Monache , & in queſte ben ſi ſcorge da chi le leg

ge , la prudenza , il zelo , e l'afterto paterno dell' in .

feruorato Cardinale , ammirandofi in eſſe, non ſolo il

metodo d'vna regolata diſciplina clauſtrale, mà etiam

dio di tal maniera accommodato alla fralezza di quet

ſeſſo, & al paſſaggio con ſoauità dalla vita laida é li

centiofa , ad vna angelica , e regolaro , che niuna da

principio ſi poteſſe atterire , e ritornare al vomito.

Sta
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Stabilì parimente vna Congregatione d ' alcuni fecolari,

col titolo di Rettori delle Conuertite , e d'vn Sacerdo

te di matura età , chiamandolo Viſitatore , quali , non

folo doueſſero hauere la ſopraintendenza del detto Mo

naſtero , mà etiamdio haueflero curà di far entrare nel

medeſimo quelle donne, quali doppo maturo eſame,fatto

del loro buon propoſito , e doppo fignificate loro lė Re

gole , che haueuano da oſſeruare, riconoſceſſero habili

per quelſanto luogo ; queſti ſi doueuano anco ſpeſſo frà

di loro congregare , & alle volte alla ſua preſenza , è

del fuoVicario , per ſtabilire , ò ponere rimedio à ciò

che foſſe occorſo .

In tanto ſtabilite tutte le coſe , e per mezzo de' Pre

dicatori, ede' Confeſsori pubblicata l'intentione, & il

pio deſiderio del Santo Veſcouo , cominciarono alcune

di queſte perdute donne , moſse dalla diuina gratia , e

ſtimolate dai ſanti inuiti del loro Zelante Paſtore lar

ciata la cattiua vita , à far iſtanza. d'eſser ammeſse nel

nouello Monaſtero ; Queſte ordinò il prudente Cardina

le , che doppo ben eſaminato il loro ſpirito , e volontà ,

prima d'entrare nella clauſura , foſsero ammeſse in yn

altroluogo, deſtinato da lui per la probatione , in cui

per alcuni meſi fi faceſsematuraeſperienza della loro coſ

tanza , e fermo propoſito di laſciare il peccato , e mu

tare in meglio lavita paflata: ſapeua il prudente Prela

to , che l'habito inuecchiato , maſlime ne ſenſuali dilet

ti , non sì facilmente ſi ſpoglia , e che l'auſterezza della

penitenza , benche foaue.come la manna nel deſerto ,

rende molte volte nauſea à que' ſtomachi, ſolo aſsuefat

ti alle amarezze del peccato , facendogli di nuouo deli

derare gli agli, e le cipolle dell'Egitto ; però volle pri

ma ch'entralsero le nouellamente conuertite nel Santua

rio de'chioftri,che con lunga proua deponeſsero le ſpoglie

-antiche , e ſiaſsuefaceſsero alla ſanta penitenza, e virtù .

Ser
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Seruiffi per detto Luogo molto tempo della Caſa

ď vna Gentildonna Napoletana , chiamata Targninia

Sangiouanni, già moglie del Guardarobba di Madama

Sereniſſima di Parma, donna dimolta prudenza, e bon

tà , e ſopramodo inclinata alla charità nel leuar límil gen

te dal peccato : Quiui faceua egli condurre quelle don

ne , qnali deſidera
uano di monacarſı, à ſue ſpeſe le pro

uedeua di vitto , e veſtito , e d'ognicoſa , che loro fof

ſe abbiſognat
a
; anco in occaſione d'infermit

à , di Medi

ci, e di medicine; faceuale inſtruire nella via dello ſpi

rito, ſtabilire con ſånte eſortationi nella carriera intra

preſa, & innanimar
e al coſtante ſeruitio di Dio , & all'

acquiſto della perfettion
e.

Dodici di queſte sùl bel principio ne offerì al ſanto

Cardinale il noſtro B. Andrca , prede da lui fatte con le

fue fante eſortationi all' inferno ; altre da ſe ſteſſe con

feruoroſe lacrime ſupplicarono l'ingreſſo ; Onde doppo

lunghe proue, giudicate habili , per dar egli principio

al Monaſtero , mandò à Milano al Santo Arciueſcouo

alcune perſone divita ſegnalata , & alcune donne timo

rate di Dio , acciò conducefſero à Piacenza alcune Mo

nache Conuertite del Monaſtero, da eſſo fondato in Mi

lano, quali benignamente promeſſe glihaueua, quando

interuenne al ſuo Concilio Prouinciale ; e da S. Carlo

prouiſto di due di quelle , tolte dal Monaſtero di San

ta Ualeria , diede principio al detto fuo Monaſtero

delle Conuertite , hauendo à quello fatto condurre

con la ſua propria carrozza dal luogo della probatio

ne , quelle ch'erano già prouate , e giudicate buone ,

e fatto ad eſſe Superiora , vna delle due venute daMi

Aſſegnò poi la cura nello ſpirituale del detto Monaf

tero , comeanco del Luogo della probatione, al noſtro B.

Andrea,ſperando, che ſe il dilui feruoroſo ſpirito era ſtato

Dd poten

lano .
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potente , à crarile molte dalla vita licentioſa , che me

nauano , alla vera cognitionc , & abborrimento di quel

pericoloſo ſtato , hauerebbe anco ſaputo in quello man

tenerle ; & in effetto cosi auuenne , pofciache con la

fanta direttione del B. Andrea,con gli ottimi ricordi , &

efortarioni, quali di quando in quando loroandauaà fare

lo - ſtefso Cardinale, dital maniera s'auuantaggiarono

nello ſpirito, e nel feruore, che era quel monaſtero à tut

ta la Città di ſingolariſſima edificatione, & eſempio, e

molte di quelle religioſe giunſero à ſtato di perfectione

inuidiabile , come ſi è raccontato nella vita del B. An

drea ; tal che , oltre le Conucrtite, procurarono anco d '

entrarui, fenz'alcun riguardo à quell’humiliffimo titolo

di Conuertite, molte nobiliffime, e caftiffime Vergini,

& honorate Matrone ; frà quali ſingolariſima fù quella

Paola Lampugnana, di cui ſi ſcriſſe nella vita del ſopra

detto Beato , quale con la direttione dello ſteſſo Beato ,

rimaſta vedoua del nobiliffimo conforte , ſprczzando le

tichezze, il mondo, e l'illuftrifſimo parentado, che con

le ſeconde nozze le veniua offerto , quiui volle ritirarſi,

e perſeuerirui con vna fantiffima , & eſemplariffimavi

tii fino alla morte .

In queſto Luogo ancora faceua ilZelante Prelato riti

rare alcune Vergini , la di cui honeftà correua qualche

riſchio , ò per la loro eſtrema pouertà , ò per l'eſterne

follecitationi, e gagliarde tentationi; & in queſta manic

ta con fimile diligenza, e charità : ne liberò molte da' pe

ricoli .

E percho fapeua il prudente Cardinale , che perman

tenere l'acceſo feruore dello ſpirito , non baſta ſolo il

fomento de'buoniainmaeft
ramchiti

, c ricordi, quando

lontano non ſi tiene chi diſpegnerlo , ò almeno d'inte

' pidirlo hà forza , come nè pur li conferua il fuoco , cụt

to che d'aliment
o
prouifto, ſe da contrari non fi difeir

de ,
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de , proibì con fugi Editti ſotto grauiſſime pene , che

niuno ardiſfe d'andare à quelle Religioſe ſenza eſpreſſa

licenza , accioche con le parole , loro non riſucgliaſſero

nel cuore gli antichi diſordinati affetti; e procurò , che

queſti ſuoi Editti foſſero anco confermati con rigoroſiſ

limi bandi dal SereniſſimoDuca .

Et in queſta maniera , con sì fanti ordini, regole, e

diligenze del buon Cardinale, ſtabililli queſto Santo

Luogo delle Conuertite , godendone egli lomunamente

nel tuo cuore, per vedere tante anime , già quaſi perdu

te , col fauor diuino , e con la ſua diligenza riacquiſtare

al Paradiſo .

Maqui non terminaronſi gli effetti della ſua feruoro

fa charità , e paſtorale ſollecitudine; haueua eglicon la

fondatione del nuouo Monaſtero aperto yn ſicuro rico

uero a quelle donne , che già proſtitute , deſiderauano

con la penitenza reintegrarli nella perduta innocenza ;

vn'altro pensò fondarnc, in cui d'alcune, che il cando

re virginale. correuano riſchio di perdere , e queſto fi

conſerualle , e s'impediſle la caduta ; non eſſendo meno

degno di lode quell'artefice, che le cadute fabbriche sà

reſtaurare, di quello, che alle minacciantirouine, ne im

pediſce il precipitio .

Erano nella Città , e Dioceſi di Piacenza inoltiſſime

Orfanelle , quali priue de' genitori , & in conſeguenza

della direttione per ben viuere , e de’gli alimenti per

mantener la vita, andauano vagando per la Città à pro

cacciarſi il vitto, col pericolo , che ſogliono ſpelle volte

incontrare diſciolte fanciulle , eſpoſte alla libertà de'

sfacciati giouani ; conoſcendoti dunque il noſtro Ulef

couo , come comun Padre di tutti , obbligato à ſuppli

re almancamento de propri parenti carnalidi queſte ab

bandonate Orfanelle , comprata vna commoda Caſa , și

con ſuoi propri denari , come con altri molti adunati

Dd

1

2 con
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patern
o

affetto.

€ on l'elemoſine d'alcuni pij cittadini'; moffi dall'cfem

pio del loro Uleſcouo , in eſſa fece ritirare queſte pouere

Orfanelle, facendole prouedere di vitto , c vcſtito , e di

quanto loro abbiſognaua , sì nel temporale, come nello

fpirituale.

E perche delideraua il buon Prelato , che queſto pio

Luogo ſi feabilifse , per douer ſempre durare , ſperando,

che con la pictà de' cittadini ſi doueſsero accreſcere , e

ſtabilire l'entrato per il mantenimento di eſso , preſcriſ

ſe con la ſua prudenza le Regole, che in quello ſi doue

uano oſſeruare , nelle quali appariſce il fuo gran zelo, e

Fece fiinilmente vna Congregatione di ſette perſone

d'età matura , c di buon credito, da eleggerſi dalVer

COLO , ò dal ſuo Uicario , fra le quali vi foſſe ſempre vn

Canonico della Cathedrale , come Priore , e capo della

detta Congregatione; & à queſta Congregatione appog

giò la cura deldetto Luogo pio , ordinando , che ogni

primo lunedì del meſe , & in altri ancora , ſc vi folle

itato il biſogno , fi doueſſe adunare ,per ſtabilire, ede

cretare ciò che foſſe ſtato bene per ilferuitio diquelLuo

go , dando anco carico al Cancelliere di quella diregiſ

frare tutto quello fi foffe ſtabilito in dette Congregatio

ni , di tener conto delle limoſine , che in qualſivoglir

modo veniuano fatte , c di tenere diſtinta nota di tutte

le putte , quali ſi riceueuuno in quel Luogo .

Aſſegnò poi al gouerno di dette Orfanclle yna donna

graue, e dierà matura , ordinando nelle fue Regole , che

fempre la Superiora di quel Luogo douefle eſſere di tal

conditione, e di più , vedoua , non maritata , e che foco

non potefle tenere parenti,nèin primo, nè in ſecondo gra

do ; l'officio di queſta doueua eſſere l'hauercura ,
si dellc

cofe fpettan
ti al tempor

ale di quelle Orfanel
le

come

del mangiare , dormire , lauorare , & altre coſe fimili ;

sì
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sì ancodello ſpirituale, procurando d'iſtruirle conbuo

ni ammaeſtramenti, di farle confeffare , e communicare ,

attendere all'orationi , & ad altri eſercitij ſpirituali. Le

Orfanelle, che li doucuáno riceuere , ordinò, che non po

teſſero eſſere accettate , ſe non foſſero di età d' anni lei,

fino alli dodici , pouere , e ſenza padre , e madre , della

Città ſola , e Dioceſi di Piacenza , che non haueſſero

difetto alcuno corporale, ò infermità incurabile, ò con

tagioſa , che tutte andaſſero veſtite nell'iſteſſo modo ,

cioè di panno turchino , che creſciute in età ſi poteſſero

collocare in Caſa di perſone di buona fama per ſerue ,

con debiti ſtipendi , per poterfi poi con quellimaritare.

Aſſegnò per vltimo alcune perſone di charità , e zelo,

si huomini, comedonne , con titolo di Cercatori, qua

li doueſſero in ogni tempo andare per la Città , e per la

Dioceſi , cercando limoſine per il mantenimento diquel

le pouere Orfanelle : Con che ti ſtabilì, e col tempo

accrebbe grandemente quel pio Luogo , hauendo trà l'

altre queſta obbligatione la Città di Piacenza al noſtro

Zelante Cardinale , quale non mai ceſſò d' inuigilare al

ſeruitio , & vtile del ſuo dilettiſſimo popolo .

Pubblica il Giubileo dell' Anno Santo di Roma ; ¢

cold egli ſi trasferiſce per guadagnarlo .

CAPITOLO XVI.-

ta

Auendo il Santiffimo Pontefice Gregorio XIII. fat

pubblicare in Roma la Bolla del Giubileo dell’An

nò Santo,che nel 1575.voleua conforme il ſolito celebra

re in Roma , c con eſfa lauendo inuitati tutti gli fedeli

del Chriſtianeſimo ad andare colà , per riceuere cotanto

teforo ;fecela parimente pubblicare il noſtro Cardinalenel

la fua Citta,e Dioceſi diPiacenza,ordinando à Predicatori

& à
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mc .

& a’Parrocchi delle Chicfc particolari , che doueſſero

perfuadere , & eſortare tutti al ſanto pellegrinaggio di

Roma, per conſeguire vna tanta , e sì rara indulgenza :

con vna ſua lettera parimentepaſtorale , ſpiegando i

gran teſori ſpirituali , che in fimili occaſioni s'acqui.

Itano, procure d’innanimare tuttiall'acquiſto di quel

li, coll'andare à Roma , preſcriuendo anco loro rego

le, & iſtruttioni per ciò effettuare con profitto dell'ani

E perche l'eſempio è la più efficace perſuaſione, che ſi

poſla fare,determinoſſi d'andarſene egli ſteſſo à Roma,per

riceuere cotanto teſoro , e deſiderando d'eſsere in Ro

ma in tempo di potere aſſiſtere alla ſacra cerimonia ď

aprirſi la porta Santa , & inſieme di godere dell'indul

genze, che in detto tempo s'acquiſtano, ſtabilì la ſua

partenza per il meſe d'Ottobre dell'anno 1574. Laſciati

dunque gli ordini neceſſari à ſuoi lliçari qaccompagna

to folo da’alcuni pochidella ſua famiglia , fuggendo,

maſſime in occaſione di sì fanto pellegrinaggio , mag.

gior corteggio , e feruitù , andoſsene à Roma ; quiui

non volle habitare in altro luogo , che nella noſtra

Caſa di S. Silueſtro trà i ſuoi cari fratelli , per potere

con maggior ritiratezza , e ſpirito attendere alle ſue di.

uotióni. Fù accolto dal Sommo Pontefice con ſegni di

ſtraordinario affetto , e ſeco conſultoſſi di alcuno coſe

appartenenti alla celebratione del Giubileo, emolte ne

ftabilì col ſuo conſiglio , e parere ; indi laſciato da par

te ogni altro intereſſe, ritiroffi per apparecchiarſi con

orationi, & altri eſercitij ſpirituali, à riceuere con frut

to quel fanto teſoro .

Giunto poſcia l'annoSanto, aſſiſtette ſempre alle ſo

lenni funtioni, che in fimili occaſioni ſoglionli fare dal

Sommo Pontefice ; accompagnollo di continuo nelle

proceflioni ordinarie di detto tempo , o ciò con vna ef

terna



DEL VEN.CARD . D ' AREZZO , 215

mcnte sìferuoroſ
e , che edificau

a
tutta la Corte . Viſitò

terna compoſitione, si deuota , e con ſpirito apparente

egli poi più volte priuatainente con la ſua famiglia le

Chieſe Stationali, ſempre caminando ai piedi ; e reci

tando per iſtrada precicon fuoi cortiggiani, & hora me

ditando ; e ciò purecon tanta diuotione , e modeſtia

che ſembrada quella ſanta compagnia , non vn corteggio

di Cardinale , mà vna diuota proceſſione d' offeruanti

Religioſi ; nelle Chieſe ſitratteneua per longo tempo in

feruente oratione, & affettuoſe preghiere ; In detto tem

po parimente viſitò più volte le fette chieſe , & anco le

noue, e molte altre di deuotione , & in cui ſi conſerua

no , e riueriſcono ſegnalate Reliquie ; feruì più volte à

pellegrini ne’gli ſpedali , fece diftribuire larghe limofine

a 'poueri ,s'eſercitò in digiuni, mortificationi, & altre

aſprezze di vita , con ammiratione , & inſieme edifica

tione di quanti lo vedeuzno dando à tutti vn viuo

efempio del modo, con cui ſi doueua prendere quel San

to Giubileo .

Eſſendofi poi trattenuto in Roma fino all ' Aprile del

medeſimo anno 1575. non mancò in detto tempo di ſug

gerire al Sommo Pontefice inſieme col fanto Cardinale

Borromeo , alcuni buoni ricordi, e conſigli per il buon

gouerno diSanta Chieſa, quali gradirono molto à quel

Zelante Paftore , e per la ſtima, che faceua di queſti due

gran Cardinali, procurò diponergliin eſecurione: Rap

preſentò ſimilmente al Papa alcuni biſognidella ſua Chie

fa di Piacenza, e n'ottenne le riſolutioniopportune:Impe

trò parimente alcune Indulgenze peri Fratelli della Dot

trina Chriſtiana, e per altri luoghi della ſua Dioceſi ; fi

fece ancobenedire molte Medaglie , e Corone à benefi

cio delle ſue anime , e per vltimo ſupplicò , & ottenne

da Sua Santità il Giubileo dell'Anno Santo per laſua Cit

tà , c Dioceſi di Piacenza ,dacelebrarſi l'anno ſeguente

1576. E
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1576. E con queſte gratie , e teſori arricchito , preſa

licenza da Sua Beatitudine , ſe ne ritornò alla ſua cara

Spoſa , e Chieſa di Piacenza , dalla quale pareuagli

mill'anni, che ne foſſe aſſente , tanto era l'affetto , e

la tenerezza , che le
portaua .

Celebra nella ſua Città , e Dioceſi di Piacenza il Giubileo

dell' Anno Santo : e fà altre opere pie à

beneficio de' ſuoi popoli.

CA P I T O L O XVII.

Pe
rc
he

Erche non hà viſcere di Padre , chi il bene, che

gode , z' propri figliuoli non accommuna, il noſtro

Cardinale, che amaua teneramente i ſuoi popoli più che

qual ſi ſia genitore i propri parti , doppo hauer egli

guadagnati in Roma i teſori fpirituali , che nelfanto

Giubileo ſi acquiſtano , deſiderando anco , che dell'iſteſ

fi foſſero partecipi quelli , quali à Roma non haueuano

potutoandare, volle che anco eſli nella ſua propria Cit

tà di Piacenza li poteſſero conſeguire ; impetrata però

dal Sommo Pontefice , come ſi difle , il Giubileo dell'

Anno Santo per la medema ſua Città , difpofeli, termi

nato quello diRoma , di quiui celebrarlo , l' anno fe

guente del 1576 .

Applicoffi in tanto , doppo ritornato da Roma , à far

fare gli apparecchi neceſſari , per la celebratione di

queſto Santo Giubileo ; e primieramente mandò fuori

vna Lettera paſtorale , con cui manifeſtando a' tutti con

gran pictà , e dottrina l'eccellenza di queſto gran teſoro,

che loro veniua offerto , e le molte , & innumerabili in

dulgenze , che con quello fi conſeguiſcono , eſortaua

tutti à diſponerſi, per ben riccuere , à beneficio dell'

anime proprie , cotanto pretiofi guadagni ; ne' ragiona

men
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menti anco , quali, come ſi è detto , ſpeſſe volte face

ua nella ſua Cathedrale , quando celebraua la Meffa ,

non laſciaua d'eſortare ogn'vno ad vna buona confeffio

ne , à fradicare dall' anime loro gli antichi peccati , &

inuecchiati errori , & à ben apparecchiarſi à sì grand’in

dulgenze .

Aſſegnò poi le Chieſe Stationali, che si doueuano vi

ſitare à taleffetto , il tempo, & il modo per le proceſ

fioni da farſi nelle viſite ſolenni delle medeſime , molti

confeſſori zelanti della ſalute dell'anime , diſtribuì nel.

le medeſime Chieſe . Con vn ' Editto comandò a' tutti

gli Curati à ſe foggetti, & efortò tuttii Regolari à te

ncre le loro Chiclo nel tempo del Giubileo, con la mag.

gior decenza loro poſſibile , & ornate delle ſacre Reli

quie, e fuppellettili, per eccitare maggiormente alla di

uotione i fedeli; nelle Chieſe deputate per le Stationi ,

ordinò , che con tauolati ſi diſtinguellero i luoghiper

gli huomini , e per le donne , accioche iui li ſtalle con

maggior riuerenza, e diuotione ; preſcriſfe fimilmento

à Vicari foranei il modo , e l'ordine , con cui doueua.

no dalla Dioceſi andare alla Città i pellegrini, per con

feguire il Giubileo . Fece finalmente apparecchiare nella

fala , e nel cortile del ſuoPalazzo , & anco in alcune

loggie di eſſo , molte tauole, per iui dare da mangiare

a ' poueri pellegrini, che foſſero venuti da fuori , e lo

Ateffo fece fare in alcune cafe di donne attempate, e di

buona fama , per l' hofpitio delle donne , ordinando

cheà tutti foſſe con ognidiligenza fomminiſtrato il ne

ceffario , al qualeffetto fece egli prouedere a' ſue pro

prie ſpeſe di quanto abbiſognaua

Giunto intanto il
tempo ftabilito per darſi principio

al Giubileo, pubblicollo egli medeſimo nella ſua Chie

fa Cathedrale, veſtito Pontificalinente, & in preſenza

Еe di
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Per dar egli poi efempio a' gli altri, più volte andò à

viſitare le Chielo , hora con la ſua fola famiglia , &

hora accompagnato dal Capitolo della Cathedrale , ' c

ciò fece con tal diuotione , decoro, & edificatione, ca

minando quaſi ſempre a piedi ignudi , e recitando pre

ci, & orationi , che moſſe moltiſſimi della Città , c

principalmente delle perſone nobili , si huomini, como

donne , à far lo ſtello , perche io queſto tempo ve

niua anco egli ſeguitato da molta gente , e non poca

ne ritrouaua nelle Chieſe, faceua alle volte qualche

ragionamento ſpirituale , eſortandotutticon molto ſpi

& efficacia ad vna fanca riforma de coſtumi, &

il che riuſciua di molto frutto

all’anime ; benche à lui di molta fatica, & incommodo

per la ſua età .

In tanto ogni tratto concorreuano da’Luoghi della

Dioceſi molte proceſſioni, di huomini , e di donne, per

acquiſtare il Santo Giubileo , a quali, giunte nella Ca

thedrale , andaua egli fubito à dare la fua benedittio

fie , com breui, mà efficaci parole , cfortando tutti à

riceuere con diuotione quel ſanto teſoro , e poi ordina

wa , che foſſero condotti tutti a'luoghi preparati per la

sefettione ; in questa faceua loro dare pane , e vino ,

rito ,

C com
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e companatico, e con grandiſſima humiltà, & affetto,

egliſteffo con vn touagliolinoauanti li ſeruiua allamen

fa , ciò che cauſaua indicibile tenerezza , & ammira

tione a'que'poueretti , vedendoſi ſeruiti da vn tanto

Cardinale ; e ſe in queſto mentre gli era riferto eſſer

giunta qualch' altra proceſsione , andaua ſubito à dar

le la benedittione , e poi ritornaua al primo miniſterio ,

procurando anco nel medeſimo tempo , ò egli fteffo ,

per mezzo de'ſuoiminiſtri , à queſto effetto deputati,

di far iſtruire nelle coſe della fede quelli, che n’erane

ignoranti .

A Prci , che veniuano di fuori , daua alloggio nel

proprio palazzo , per gli altri haueua deſtinate alcune

caſe, nelle quali ſi eſercitauano quelte opere di cha

rità .

Alle Monache , e Vergini clauſtrali, acciò ancor eſſe

poteſſero conſeguire il Santo Giubileo,preſcriſſe alcu

ni ordini circa la viſita della propria Chieſa , e pro

ceflioni,da farſi dentro ne'clauſri, prouedendole anco di

Confeffori, e Predicatori da' quali poteſſero eſſere

ifrutte, & ammaeſtrate conforme il lorobiſogno. E per

che ſapeua , chemolti vi poteuano eſſere nella ſua Dio

cefi, che, ò per l'età, ò per altri legitimi iinpedimesi

ti, non poteuano andare alla Città per conſeguire il

Giubileo , nel mefe diLuglio , per la facoltà , che ne

haueua dal Papa , ſteſe ilmedeſimo Giubileo a’tutti i

Luoghi della ſua Dioceſi, onde tutti i ſuoi cariffimi figli.

uoli hebbero la maniera, & il cominodo , comeegli de

fidcraua , di conſeguire queſte sì riguardeuoli indul

genze .

Inqueſtotempo anco del Giubileo, per dare occaſio

ne alla Città d' impicgarfi in fuitedeuotioni volle

fare la ſolenne traslâtione del corpo di S.Siſto Papa , e

Martire . Conſeruaualigià queſto ſanto corpo nella

Ee Chieſa

1

2
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Chieſa de'R. R. Padri Benedettini ,. quale hauendo efli

voluto ingrandire , haueuano anco determinato di col

locare la ſopradetta Santa Reliquia in luogo più decoro

fo , & honoreuole ; ſupplicatone però il Cardinale , e

da effo , doppo le douute recognitioni , e pubblici if

trumenti di quel venerando depoſito , ſtabilitofi il gior

no della traslatione , che fù la Domenica di Paſſione, al

li 8. di Aprile , fù fatta la detta traslatione con folenniſ

ſima proceſſione , interuenendoui lo ſteſſo Cardinale ,

veſtito Pontificalmente , & accompagnato dal Abbate

di quel Monaſtero , da'SereniſsimiPrincipi , e da in

numerabile popolo , a’quali tutti conceſſe egli cento

giorni d'indulgenze; e di tal ſolenne traslatione fi leg.

ge ancora hoggidi ſull' arca del medeſimo Santo la

ſeguente inſcrittione .

Dini Sixti \I. Pont. do mart. quod mortale fuit, ob

Chrifti fidsm gladio Decius Cesar extinxit : Ludouicus

II. Imp. Rom. bùc tranftulit ; PaulasdeAretio , Cardixa

lis , d Epiſcopus Placentinus, do Cesarius Abbas

siſſimè, ampliato templo , bic repoſuerunt, o &tauio Far

nefio , Alexandro fr. Ducibus , maxima populi frem

quentia , ac pietate . M.D. LXXVI. VI. idus Aprilis.

In occaſione fimilmente di queſto Giubileo , occorſe

vi marauiglioſo ſucceſso , che per riſultare in molta

gloria del noſtro ſeruo di Dio, non è quì da trala

Iciare . Viſitando egli vn giorno , come già fù detto ,

vna delle Chieſe Stationali , chiamata Santa Maria di

Campagna , nell'entrar in Chieſa, ſentì vn gran rumo

re , e ftrepito , cauſato davna pouera donna indemo

niata , venuta di là dal Pò , à cui ſtaua attorno molta

gente i compaſsionando egli l'infelice , & auuicinatoſi

à quella miferabile, con dire ſolo queſta parola : fi

lentio ; fece ſubito aminutolire il Demonio da cui

era trauagliata quella meſchina , quale ſubito anco

s'ingi

> no

> 1

1
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s'inginocchiò auanti l'Altare della B.Uerginc , & iui

per qualchetempo fece oratione, doppo la quale ac

coſtatofele di nuouo il Cardinale , le diede la fua bene .

dittione , e fù creduto da tutti, che ilcharitatiuo Car

dinale-liberata l'haueſse dalla tirannia di quelrubelle nc

mico , non hauendo piu riceuuta da quello alcunamo

leftia; tutto effetto della ſua feruoroſa oratione, hauen

do con ciò voluto dimoftrare Iddio , quanto gli foſſero

accctte le fante operationi, l'eſemplariſsime attioni del

fuo feruo , il Venerabile Paolo d'Arezzo .

Hauendo poi oſſeruato il Venerabile Cardinalecon

queſta occaſione del Giubileo , la diuotione di molti ,

che con eſamplariſsima edificatione proceſsionalmente

andauano à viſitare le Chieſe , pensò d'inſtituire vna

Congregatione di huomini di mediocre conditione, mà

di bontà , e ſpirito riguardeuoli, quali eſercitandoſi ne’

priuati oratori in eſercitiſ di penitenza, e inortificatione,

in certe occaſioni mà principalınente 'ne' giorni della

ſettimana Santa , andaſſero in proceſſione , viſitando i

ſepolchi, veſtitidifacco, e diſciplinandoſi fopra le nu

de ſpalle; e queſto ſuo diuoto penſiero , concorrendoui

molti, deſideroſi di queſti ſanti eſercitij, lo poſe in eſecu

tione, dimodo che hauendo all'hora hauuto ilſuo prin

cípiocoll' eſortationi del noſtro Ven. Cardinale, ſi è poi

auuanzato , nelmodo, che hoggidi li vede', e fichiaina

la Confraternità diS.Giorgio, eretta nella ChieſadiSan

Nazario , detto , ſopra muro .

Ereſfe finalmente in queſto inedeſimo anno vn'altra

Confraternità , ildicuiofficio , volle che foſſe d'andare

per la Città ſconoſciuti, e veſtitidicaneuaccio , ò tela

groſſa, ſcalzi, econ foli ſandali in piedi, mendicando,

ericercando limoſine per ſoccorrerei pouerivergognoli,

molti de'quali ſpeffe volte ſitrouano, quali effendo di

qualche conditione , per non patire vn poco di vergo

SAR
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gna nel ricercare il ſuo biſogno , ſi contentano di viue

re in eftremo biſogno , e morirſidifame. Ad effere agº

gregati in quefta Confraternità , fi offerirono ſubito di

uerli gentil' huomini della Città , a' quali poi in progref

ſo di tempo ſi aggiunſe quaſi tutta la nobiltà di Piacen

za , e fù chiamata la Confraternità della Turricella, qua

le poi col tempo preſe anco il carico di confortare i cone

dannati dalla giuſtitia à morte .

Un'altra Compagnia ſimilmente inſtituì nella Chieſa

di S. Ilario , chiamata della Santiſſima Trinità , il cui

inftituto , volle che foſſe , ad eſempio di quella pure

della Trinità di Roma, d'alloggiare i Pellegrini , che

foſſero paſſati per la Città di Piacenza.

E diqueſta maniera con queſte ſantiſſimeoperationi,

e con altre molte , che longo ſarebbe il riferirle , e

parte fi racconteranno ne' Capitoli delle ſue virtù , ter

minò il gouerno della ſua Chieſa di Piacenza , eſſendo

ftato coſtretto nel Settembre di queſt'anno, dilaſciare

la ſua diletta Spoſa , trasferitoall'Arciuefcouado diNa

poli dalSommo Pontefice Gregorio XIII. come diraffi

nel ſeguente Capitolo , doppo otto anni di fantiſſimo, e

Zelantiffimo reggimento , non hauendomaiin detto tem

po mancato d'inuigilarecon tutto il ſuo ſpirito , e for

ze à tutto ciò , chea quella poteffe eſſere di giouamen

to , & vtile , ò immediatamente per ſe ſtello ò allon

tanandoſi da quella nel tempo de' ſuoi viaggi a Roma

per mezzo de' ſuoiUlicari, & ottimi miniſtri, come nel

progreſſo dell'hiſtoria ſi è notato .

Vies
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Vienfatto Arciueſcouo della Città di Napoli da Grego

rio XII: procare con ogni efficacia la rinuncia ,

md costretto dal Papa , accetta , e parte

alla volta di Roma .

CAPITOLO XVIII.

NO

On mai vi fu fpofo , che ſi teneramente amaſse la

ſua fpofa , quantoche il noſtro Cardinale la ſua

dilettiffimaChiefa , a cui per vbbidienza fiera vnito in

uinculo charitatis; il procurarle ogni vaghezza, coll'abbel

limento delle virtù , l'adornarla di ricchi addobbi, con

l'introductione di tante operepie , e di charità , il vi

uere ſempre geloſo, che dalle ſcoftumatezze non veniſ

ſe deturpata , fù ſempre il ſcopo d'ogni ſuo penſiero ,

di ogni ſua operatione, la lontananza fola da quella per

brieue tempo, neceſſitato da qualche occorrenza , lo

rendeua (conſolato ,& affitto i hor ogn' vno imagi

nar fi può, qual fi foſse il di lui rammarico , quando per

comandamento del Papa gli conuenne del tutto laſciar

la , & abbandonare . Era morto in queſt'anno 1576. al

li 2. di Settembre, l'Arciueſcouo di Napoli , Monſignor

Mario Caraffa , & in conſeguenzaerarimaſta vedoua,

e vacante quella Metropolitana Chiefa di Prelato ; il

che inteſo dal Sommo Pontefice Gregorio XIII. come

uigilantiſſimo Paftore , penfò ſubito à prouederla d' un '

ottimo Prelato , e conoſcendo d'ogn'altro più à propo

fito il noſtro Cardinale di Piacenza , la di cui bontà ,

zelo , e ſantità , à lui erano ben note , e ftimando anco

di far coſa grata alla Maeſtà del Rè Cattolico , & alla

Città ſtella diNapoli, amendue de'quali haueuano fem

pre fatta gran ſtima dell'Arezzo & ammirata la ſua

prudenza ne' maneggi di rileuantiſſimi negotij , à lui

appogo



224

11

1

1

1

appoggiati , nelprimo Conciſtoro alli 19. dello ſteſſo

meſe di Settembre , lo fece , e dichiarò Arciueſcouo di

Napoli .

Fù inteſa queſta elettione con molto diffimile fenti

mento dalla Città di Napoli , e dal Cardinale ; la Cit

tì, non potè riceuere nuoua più gradita , e deſiderata ,

yedendoli proueduta d'vn si Zelante Paſtore, ottimo

Ueſcouo , & amoreuoliſſimo Padre , ſperando dalla di

lui ſperimentata prudenza, vn ſantiſſimo reggimento di

quella Chieſa ; l' Arezzo all'incontro , che ſempre ha

ueua abborrite le grandezze , vedendoſi inalzato à mig.

giore Dignità , molto internamente s’affiffe , e veden.

do douer laſciare la ſua amata Spoſa, per cui haueua

fatte tante fatiche , teneramente ſi contriſtò : non vol

le però egli lafciare di vſare ogni diligenza per rinuncia

re il conferitogli Ueſcouado, e trattenerſi glivltimi an

ni di ſila vecchiaia.con la ſua diletta Chieſa diPiacenza;.

ſupplicò di queſto cíficaciffimamente il Papa , adducen

dogli la ſua matura età , aggrauata ancora da ' molte in

fermità habituali, à cauſa diche temeua l'addoſſarſi il

gouerno di quella Chieſa , di tanta conſideratione per

la ſua ampiezza , e per la numeroſità d ' anime, rappre

ſentandogli il rincreſcimento , che haueua di abbando

nare le pecorelle , quali con tanta fática haucuz ſino à

quell'hora procurato di nutrire , & alimentare , c di

moſtrandogli altre ragioni,e motiui , con cui ringratia

tolo del fauore, che ſiera degnato di fargli, riuerente

mente lo ſupplicaua, ad appoggiare quella carica à ſoga

getto di più merito, e valore

Mà diniunvalore furono queſte efficaciſſime ſuppli

che dell'humiliſſimo Cardinale , poſciache, preſentita

fi dalla Città di Napoli la rinuncia , che procuraua di

fare l’Arezzo di quel Veſcouado , c defiderando digo

dere della gratia , che credeua hauer riceuuta da Dio ,

1

come
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come ſenza alcun officio , motu proprio, fatta dal Papa ,

determinofla col conſenſo del Vicerè d'allhora, il Mar

cheſe di Mondejar , ſcriuere efficacemente al Papa , rin

gratiandolo del ſingolariſſimo fauore, che le haueua fat

to , con eleggere per ſuo Ueſcouo il Cardinal d'Arez

zo, c fupplicandolo à non voler accettare in veruna

maniera la rinuncia , che intendeua egli voleua fare : 0

per ottenere più facilmenteda SuaSantità la graria ,

preſe per mezzani quattro Cardinali di grande auttori

tà , cioè Filippo Cardinale Gualtauillano, Filippo Buon

compagno Cardinale di S. Siſto , Scipione Rebiba Car

dinal di Piſa , e Giulio Santorio , Cardinale di Sanca

Seuerina , ſcriuendo a tutti circa łal affare lettere dimol

tå efficacia , e raccomandò il maneggio di tutto il ne

gotio à Gio: Franceſco di Gaeta, Patricio Napoletano,

qualc per altro ſi ritrouaua alla Corte . E perche dalla

lettera ſcritta ita queſta occaſione dalla Città di Napoli

al Papa, ſi ſcuopre il gran deſiderio , ch'eſſa haueua d'

hauere il Cardinale, e la concetto in

cui da quella veniua tenuto, è parſo bene qui regiſtrar

la : dice dunque così.

gran ſtima

Santiffimo , e Beatiſſimo Padre .

Se la mano , e la penna poteſſe intieramente ſem

pre fpiegare i concetti dell'animo, ò pure ſe la lingua

humana foſſe mai baſtante da lodare å pieno l'altez

za dell'opere di Dio , per non eſsere ingrata de' ri

ceuuti beneficij ; non ſarebbe certo così difficile il po

tere eſplicareà Voſtra Beatitudine il ſommo gaudio,

& infinito contento di tutta queſta città

nuoua elettione di Monſignor Illuſtriſſimo di Piacen

ſuo Paſtore ; degno certo , non meno del

l' alto giudicio fuo , conche marauiglioſamente ad

eterna ſua lode gouerna tutto il mondo che de'i

Ff
gran

per la

za
. per



226 V 1 T A

gran meriti diquel Signore , le cui rare qualità , e fin

golar virtù l'hanno fatto ſempre defiderabile a' tutte le

genti. Nè ancofarebbe così malageuole à ritrouare pa

role per potere lodar prima , come ſi conuerebbe, la

Maeſtà diDio , che s'hà degnata dal Cielo iſpirare à

voftra Beatitudine , che è ſuo Uicario in terra ,
di

pro

ucdere d’yn tal Paſtore queſta città ; e rendere poi

quelle gratie , che da noi li poſſano maggiori per così

gran beneficio , e ſegnalato falore, che fuori d'ogni nof

tra ſperanza , s'èpixciuta di fare . Mà nonpotendo la

baſſezza nostra fodisfare in eterno ad yna ſola minima

parte dell'obbligo grande , che le dobbiamo hauere tut

ti per queſto effetto , ſi baſterà ſolo appreſſo di lei quel

picciol ſegno di aniino grato, per fupplire ,oue venga -

110 meno tutte le forze humane, conſupplicarla di nuo

uo , che non voglia foffrire per niente , che queſta fin

golar gratia , che hora ne hà fatta , nè ſia impedita , è

p r trattenuta in modo alcuno perpartedel Cardinale ,

àcui non fogliono mancare ſcuſe mai,perſottrarſi à sì fat

ti peſi. Mà hauendo gli occhi al voler diuino , chemi

racoloſamente l'hà delignato al gouernodi queſta Chic

fa , all'intiera fodisfattione dituttinoi alori , che go

diamo eſſercommeſſi alla ſua cura , alla faldezza , &

fermezza deuono hauer ſempre le gratie , e fauori ſuoi,

reſti feruita coſtringerlo , quando così biſognaffe, col

ſuoprçcetto ; come fè anco la felice memoria del ſuo

predeceſsore , ad accettar volentieri queſto carico à

gloria di Dio, e beneficio noſtro comune. E noi fer

uando perperua memoria di queſta gratia , non ceſsare

mo mai di pregarle dal Cielo lunghiſſimi, e feliciffimi

giorni per ſalute di quel gregge , di cui ella fi è dimoſ

trata ſempre ottimo , e vigilantiffimo Paſtore . Reſtiamo

tutti con le ginocchia chine , bacciandole i ſantiſſimi

piedi, bramando da lei con ogni diuotione la ſantiffimz.

bene

4
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benedittione. Da Napoli il dì 13.di Ottobre 1576.

Di Uoftra Beatitudine .

Humilifsimi, c diuotiſfimi ſerui , che i ſuoi fantiſſimi

piedi bacciamo . Li Eletti della fedeliffima Città di Na

poli , Gio: Uincenzo Pignone , Veſpeſiano Caraffa de

Malitia , Loiſe della Marra , Gio : Vincenzo de Ligorio ,

Llincenzo Brancaleone .

Moffo però il Papa dall'efficaciſſime iſtanze fattegli

dalla Città di Napoli con queſta lettera , e da' glioffici

feco paflati da' Cardinali fopranotati, maggiormente fi

ſtabilì nella deliberatione già fatta, e riſoluto di non am

mettere ſcuſa alcuna del Cardinale , fecegli ſcriuere,

che doueſſe accettareil Ueſcouado cenferitogli , e che

perciò ſe n'andaffe ſubito à Roma , per trasferirlí poſcia

da là alla fua reſidenza ; &per ſtimolarlo più à ciò effet

tuare , ſcriſſegli il ſeguente Breue .

Dilecto filio nostro Paulo , titali S.Pudentiane

Presbytero Cardinali.

Dile&te fik nofter , Salutem , & Apostolicam benedictions

nem . Nuper, eximia , fingutarique prudentia , virtute

dexteritate , & exemplaritate vite , quibus prgditus es

ornamentis , adducti , te d vinculo , quo Ecclefie Placen

tinæ tenebaris , Au &toritate Apostolica abſoluimus ;

ad Ecclefiam Neapolitanam tunc vacantem transtulimus ;

teque illi in Archiepiſcopum præfecimus', ' Paftorem ;

curam , regimen , du adminiftrationem ipfius Eccleſia Nea

politanæ tibi in Spiritualibus temporalibus plenarie

committendo . Ad quam volumus , vt quàm primum te

conferas ; neque excufationem , rationes

die vigefimo feptimo menfis præteriti datis literis ad nos

præfcripfisti , admittimus : fed nobis certo perſuademus,

te huic nostre firme , do ultime deliberationi omnino ipae

rere , atque obedire debere cùm pro omnipotenti Dei

Serai

O

ز

> quas , tris

Ff 2



228 V ITA

1

feruitio boc maximè interfit . Datum Tufculi , ſub annum

lo Pifcatoris, die 5.Octobris 1576. Pontificatus noftri, An

no quarto.

Nel riceuere dunque , che fece il noſtro Cardinale

di queſto Breue , vedendo di non hauer potuto far brec

cia nel coſtante animo del Papa con le ſue efficaciſſime

ſcuſe, & in conſeguenza , argomentando eſſere queſta

la volontà diDio,eſpreſfagli dall'oracolo del fuo Vicario,

chinato il capo all' vbbidienza , riſolfe fi d'acceitare il

Ueſcouado di Napoli, c di partire quanto prima , con

forme gli comandaua il Papa . Scriſſe però fubito all '

AbbateGiulio d'Arezzo fuo Nipote , quale ſi ritroua

ua in Itri, ragguagliandolo diquanto di lui haueua diſ

poſto il Papa, c mandandogli Procura , acciò à nome

fuo andaffe fubito à prendere il poſſeſſo di quella Chie

fa , e dandogli anco alcuni ordini da eſeguirli fino alla

ſua venuta . Diſpoſe poſcia tutte le coſe della Chieſa

di Piacenza , e laſciati alcuni ordini , determinoffi alla

partenzaverſo Roma ,

Prima della quale , doppo eſſerſi licentiatoda' Sereniſ

ſimi Principi, à quali molto diſpiacque la di lui parten

za, dal ſuo amato Clero , e da tutta la nobiltà , volle

pubblicamente dare a ' tutti la ſua benedictione. Fát .

toli però auanti la porta della Città vno ſteccato , den

tro il quale haueſse egli potuto fare queſta ſua vltima

funtione, ſenza timore, che dalla gran moltitudine del

popolo , che fi fapeua certo farebbe concorſo

poteſſe cgli riceuere qualche offeſa , celebrò nella Chie

1a Cathedrale la Meffa all'Altare , oue ripoſa il facro

corpo di S. Giuſtina Vergine, e Martire, al quale, per

eſsere molto fua diuota , era ſtato ſolito frequentemente

di celebrate, doppo la quale auuiatofi con tutto il Clero

allo ſteccato preparato , quiui ad vn’innumerabile popo

to concorſo , lacrimante , e piangente per la perdita, che

faceua

11011>
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faceua d' va sì amoreuole Padre , e Paſtore , doppoha

uer pregato dal Cielo ad ogn’vno, & alla Città tutto il

compimento d'ogni vero bene , diede a' tutti la ſua be.

nedittione , e ciò con tal tenerezza dicuore , che fù ve

duto ancor eglià piangere , tanto gli rincreſceua dilaſ

ciare la ſua diletta Spofa , alla quale poi ſempre man

tenne viuo l'affetto , & in contraſegno,non molto dop

po la ſua partenza , fatto fare in Napoli vn belliſſimo

paramento di broccato d'oro , lo 'mandò à donare alla

Cathedrale di Piacenza .

Data dunque la ſua benedittione , proſeguì il ſuo

viaggio ,accompagnato perbuon ſpatio da’molti.Alcuni

de'ſuoiminiſtri, e corteggiani, tutto che foſsero della

Città di Piacenza , vollero ſeguirlo , e continuarealſuo

feruitio, tanto cra l'affetto, che haueuano preſo alla ſua

bontà, e virtuofiffimotratto, e frà queſti fù Monſig .Aleſs

ſandro Borla , ſuo maſtro di Caſa, Piacentino , quale mai

non lo volle abbandonare fino alla morte, ftimando nella

Corte di sì ſanto Prelato poter farequelli auuantaggi del

fuo ſpirito , che hauerebbe fatti nella ſua propria Con

gregatione di S. Filippo , di cuiegli era , & alla quale

poi doppo la morte del Cardinale fece egli ritorno , com

si deſiderando lo ſteſſo S. Filippo , quale folo ſiera pri

uato d'vn sì riguardeuole , e fruttuoſo miniſtro , per

compiacere il noſtro Cardinale , la di cui virtù , ebontà

egli molto ſtimaya .

G
O
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Giunge il noſtro Cardinale in Roma , da doue doppe

terminati alcuni negotij ſi parte per Napoli, €

quiui fà il ſuo ingreſo priuatamente , ri

fiutando gli honori preparatigli .

CAPITOL O XIX.

+

Ecco,per fare competerie iar duel centro

1

.

1

Cco di nuouo il noſtro Cardinale nel teatro del monte

far comparire in quel centro , da doue fi

ſtendono tutte le linee alla circonferenza del Chriſtiane

ſimo , la ſua ſantità , & incomparabile virtù . Quiui fù

accolto dal SommoPontefice con dimoſtrationi di ſtraor

dinario affetto , & innanimato ad intraprendere di buoin

animo la carica', ch'egli addoſfata gli haueua ; da rutto :

il facro Collegio de'Cardinali parimente fù veduto com

fomma loro confolatione , ammirando nella di lui per

fona, l'idea d'vn Zelantiffimo Prelato della Chieſa .

In tanto atteſe egli in quel tempo , che gli conucnne

dimorare in Roma, à ſpedire alcuni negotij, che hauc

ua , non tanto per la Chiefa di Piacenzi ,, quanto per

la ſua nuoua diNapoli, e principalmente procurò dalla

Santa Sede l'approuatione del Sinodo Dioceſano, fatto

in Napoli dalſuo Predeceſſore, Monſignor D. Mario

Caraffa , eſſendogliene ſtata fatra iſtanza da quattro

Ueſcoui Diocefani, a quali ciò toccaua. Similmente

hauendoquini inteſc l'iſtanze , ch'erano ſtate fatte al

Papa dalla Città di Napoli, accioche non ſi rímoueſſo

dall'elettione di lui fåtta in fuo Arcixefcouo , di che

tutti ne haueuano ſentita fodisfattione , fi rallegrò al

fai, fperando,che queſta comune ſodisfatcione de' Si

gnori Napoletani hauerebbe in effi cauſato anco vni

pronta volontà di fare tutto ciò , che da lui foſfè ſtato

giudicato feruitio di Dio , e benc delle loro anime ; e poi

ferilse

+
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ſcriffe corteliffime lettere al Llicerè, al Nuncio Appof

tolico , a ' ſuoi Canonici, e Capitolo , fignificando ad

eſi , che eſſendo ftato fatto loro Paſtoreper fola difpo.

fitione diuina , fperaua con l'aiuto pur diuino di doutcr

ſeruire tutti nel miglior modo , che gli foſſe ſtato poſſi

bile per beneficio comune ; ringratiolli anco di quello ,

che haueuano fatto perconto ſuo. Poſcia ſpedito d'ogni

coſa , incaminoſſi alla volta di Napoli , accompagna

to falo da'pochi ſuoi famigliari.

In queſto viaggio, eſſendogli conuenuto paſſar pa

Itri ſua patria , Monlignor D. Pietro Lunelli, Ueſcouo

di Gaeta, Città à quella vicina, e Dioceſano di quel

Caſtello , per la fama della di lui ſanta vita, e per la

veneratione, che gli portava , lo volle andare ad incon .

Trare , folennemente con tutte le Contraternità , Reli

gioni, c Clero, con le loro Croci, e con glihabiti ſolen

ni; & egli Pontificalmente veſtito , hauendo anco fatto

portare ilBaldachino , per riceuere ſotto di eſſo il noſ

tro Arciueſcouo , il che veduto dall'humiliffimo feruo

di Dio , doppò hauere con corteſi parole falutato il Vef

couo ,
e ringratiatolo del ſuo affetto, gli ditle poiriſo

lutamente , ch'egli non hauerebbeproſeguito il viaggio,

ſe prina non haueſſe egli licentiate quelle proceſſioni

per il che fu forzato il Llefcouo à comandare à quelle,

che partiſfero; doppodi che continuò il viaggio , ac

compagnato dallo ſteſſo Lleſcouo : periſtrada veniua in

contrato da moltitudine digente , che da ogniparte ac

correua perriceuere da lui la Benedittione , må eglinon

mai la volle dare , dicendo, che ciò apparteneua alVel

couo di Gaeta , per eſſere ſua Dioceſi, & eſſendo anda.

to à drittura nella Chieſa dell'Annunciata , per iui fare

oratione, nè meno volle dare l'acqua ſanta al popolo qui

ui concorſo ,mà ſimilmente la fè dare dal ſuo Ueſcouoi

coſa che molto edificò , & ilUeſcouo, e tutto il popolo .

Allog.
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Alloggiò poi per alcuni giorni in caſa dell'Abbate

Giulio d'Arezzoſuo Nipote ,& in quel poco tempo che

fi fermò in Itri, accrebbe ne' ſuoi Cittadini con le ſue

virtuofe operationi, & eſempio, quel concetto , che

fino da'ſuoitenerianni s'era quiui cominciato ad acquif

tare : di queſte, due atti heroici non li deuono quì tra

laſciare, dalla grandezza de' quali ſi potrà argomentare

il reſto, quaſi ex ungue leonem .

Eſſendo andato lamattina appreffo à celebrare la meſ.

fa nella Chieſa diS. Franceſco , de' Padri Conuentuali,

que era vna Cappella antica della ſua famiglia , s'accor

le , che il Primicerio di quel Luogo , che iui fi ritroua

ua , per eſſere poco amoreuole de ſuoi parenti , in ved

dendo entrare il Cardinale in Chieſa , per non effer da

lui oſſeruato , s'andò à ritirare in vn'altra Cappella ap

partata della medeſima Chieſa ; all'hora il Cardinale ,

già conſapeuole della di lui poca corriſpondenza alla ſua

Caſa, dimoſtrando di andare à venerare quella Cappel

la , fe gli fè incontro , l'abbracciò, e ſe gli offerſo pron

to ad ogni ſuo biſogno , dal quale profondiſimo atto di

humiltà reſtò di talmaniera compunto, & edificato quel

Prete, e quanti ſapeuano l'antica ſua auuerſione, &

haueuano offeruato l'aſconderſi , ch'egli haueua procu

rato da gli occhi delCardinale, che, & egliG moſtròpoi

ofsequioſo alla ſua Caſa , & ogn’vno ne reſtò edificatif

ſimo.

Un'altro giorno, ritornando à Caſa, doppo celebrata

la Meſia , incontrò vn Sacerdote molto qualificato , mà

per l'eſtrema ſua pouertà si Atracciato , e rappezzato ,

cherendeuanon poco diſprezzeuole la ſua conditione

& Eccleſiaſtico grado ; ſi moſse à compaſſione il tenero

cuore del charitatiuo Cardinale , e fattolo chiamare

gli ordino , che doueſse andare a ritrouarlo à Calas

quiui giunto , e trattolo in diſparte, ſi leuò il buon Car

dina
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diriale i calzoni che portaua, e gli diede al
pouero

Prete ; poi ordinò al ſuo maſtro di Caſa che gli do

deffe far fare vna veſte nuoua , ciò che ſubito fù fatto ,

con ſtraordinario contento di quel Religiofo , c grant

diſsima edificatione di chi ſeppe fatto si heroico.

In tanto prefentitoli in Napoli lauuicinarſi del loro

zelante Arciueſcouo , come ch'era ftato indicibile il

giubilo della fua elettione, apparecchiata la Città per

riceuerlo vna folenniſsima proceſsione di tutto il Clero ,

e di tutti i Regolari , con vna nobiliſsima Cavalcata

de' Signori, e Caualieri, mà inteſoſi, che l'humile fer

to di Dio non hauerebbe riceuuto ſimile incontro , tra

laſciarono quanto haueuano determinato ;non volle pe

rò tralafciare di farlo Monſignor Nuncio , onde faputo

il giorno , che doueua entrare in Napoli, gli vſcì incon

tro perbuon ſpatio di camino, accompagnato da' moltif

fimi Titolati , e Caualieri , e ritrouatolo , fi come reſtò

mortificato l'huinile Cardinale per l'honore, che gli fa

ceuano , così eglino reſtarono edificatiſsimi, vedendo

il loro Arciuefcouo , e Cardinale di Santa Chieſa, venir

fene con pochi della ſua famiglia ſopra d'vna mula, con

tiuali in piedi, e col feltro addoſso , come ſe foſſe ſta

to vn ' ordinario pafsaggiero : Smontati però ſubito

per riceuere la ſua benedittione , furono dal buon Car

dinale accolti con parole di ſtraordinario affetto , rin

gratiari dell' incommodo , che per lui fierano preſo ; e

poi pregati à ritornarſene, non volendo egli ſimili cor

ucggi ; ciò che per vbbidire hauendo efsi fatto , la ſera poi

all'imbrunire priuatamente fe n’entrò egli in Città , & à

drittura ſen'andò nel ſuo palazzo Arciueſcouale ; quale

haueua già fatto apparecchiare dall’Abbate ſuo Nipote,

màsì pouero,e modefto , senza apparati, ò addobbamen

tidi forte alcuna, con le ſole portiere di ſemplice panno,&

alcune ſedie di cuoio,chemoſse marauiglia ,& edicatione,

GS
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in quelli, che di poi lo videro ', eflendo ſoliti à vederlo

ſontuoſamente addobbato .

La matrina ſeguente, eflendoſi ſparſa la fama della

ſua venuta , ſi riempi tutta la Chieſa d'innumerabile po

polo, deſideroſo divedereil loro fanto Paftore ; e com

paruero nella Sala del Palazzo tutti gliCanonici, Clero,

& vn gran numero di Caualieri, e Titolati, a'qualitut

ti diede gratiſſima vdienza l'affettuoſo Cardinale, e rin

gratiò ogn’vno del loro affetto, e diuotione s poſcia qui- ,

ui veſtito pontificalmente , vſcendo dalla porta maggio

re del palazzo , 's'incaminò alla Chieſa , accompagna

to da tutto il Clero , e nobiltà ; nella quale entrato

con le conſucte cerimonie, ne preſe il poſſeſso se ciò fe

ce con tanto decoro , diuotione, e maeſtà , che niuno

poteua trattenere le lacrime, vedendoſi cotanto fauoriti

dal Cielo in 'hauere loro dato vn Prelato sì fanto , e che

ſembrava vn Angelo diſceſo dal Cielo , che così à boc

că piena tutti lo chiamauano..

Terminata poila funtione, & affettuoſamente licen

tiata quella nobiliffima comitiua , ritiroſli nel ſuo palaz

zo , e doppo hauere per alcuni giorniriceuute , e fatte

le ſolite viſite, applicoffi poi al gouerno della Chieſa

commeſsagli, con non minor'diligenza , e follecitudin

ne di quello haueuafatto in quella di Piacenza , come

vedrafli ne' ſeguenti capitoli.

Applicationi del Ven . Cardinale , öl Arciveſcovo, al

gouerno della ſua Chiefa .

CAPI
TOLO

XX.

A mutatione de'Climinon cagiona nell'animequel

li effetti, che ſuole apportare a'corpi; lo ſpirito ,

sche ſolo riceue l'influenze dal Cielo , eſsendo queſto

Ro
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lo ſteſſo ſopra ogni angolo della terra ,anco quello ne:

reſta ſempre il medemoouunque ſi trouis la mutatione

perciò , che fece il noſtro Cardinale dalgouernodella

Chieſa di Piacenza à quella dell? Arciueſcouado di Na

poli, punto gli cangiò il feruorofo ſuo fpirito , & arden

te zelo , che nel reggimento di quella haueua ſempre

dimoſtrato . Preſo dunque ch'hebbe il poffeffo , pen

sò ſubito à prouederſi:d'ottimi miniſtri, con l'aiuto de

quali haueffe potuto quel peſantiſſimo carico più facil

mente portare ; e perche haueua molto bene ſperimenta

ta la ſufficienza d'alcunidi quelli , che l'haueuano ſer

uito in Piacenza', e con eſſo lui erano andatià' Napoli ,

di queſti penſò primieramente valerſi : fece però ſuoi

Uicari , Monſignor Silingardo , e Monſignor Maſcar

di ; fuo maſtro di Caſa ,,Monſignor Aleſſandro Borla ;

Prefetto del Choro , il Conte Girolamo Bentivoglio ; e

ſuo Teologo, il P. F.Gio :Battiſta d’Agubio , da cui an

co fece componere la Catechiſi, ouero Iſtruttione, ne

eeſſaria per i Curati ,, e Confeſſori, che doueuano ef

fere promoſli' a'carichi ; & alle dignità eccleſiaſtiche s

prouidelianco di altri ſegnalati ſoggetti, qualierano in

Napoli, e principalmente di Paolo Taſſo , e Carlo Bale

dinozamendue. Canonici della Cathedrale,e che poi per

la loro fingolare virtù furono fatti Arciueſcoui, il primo

di Lanciano , & il ſecondo di Sorrento .

A tutti queſti raccomandò con gran premura la ſolle

cita ſpeditione de negotij , la giuſtitia eſattıſlimanelle

cauſe ai loro tribunali prodotte , e lo ſtaccamento da

ogniminimo'intereſſe, ò riſpetto humano ; & accioche

ciò ſi effettuaſſe con ogni rettitudine ; alla ſpeditione

delle cauſe ; che ſi faceua in Congregatione, voleux

egli ſempre afliſterui, & accorgendoli, che alcuno nel

dire il ſuo parere , ciò non faccſse con quel zeio , e di

tappaſſionamento , che conueniua , aſpramente lo ri

Gg 2 pren
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prendeua, così è vaa volta ,che douendoſi ſententiare

vna donna per grauiflıuno delitto coinmeſlo , & aecorto

fi , che i giudici procedeuano con qualche pietà , ſeue,

ramente li correfle , dicendo, che le ſentenze fi doueua

no dare conforme alle leggi, che à lui poi toccaua il mi

tigarles, onde fu ella rigoroſamente condennata, benche

poi dalle ſue charitatiue viſcere le fù diminuita la pena

& vn'altra fiata volle , che con longo carcere foffe car.

tigato vn gentilhuomo, che haueua cirata vna caraffa

in faccia ad vn Sacerdote , quale poi fatto chiamare à

ſe , e conoſciutolo pentito dell'errore commeſſo , e prof

trato a 'ſuoipiedi chiedergliene perdono , benignamen

tel'affolſe , e liberò dalla pena .

nei negotij, voleua , che i ſuoi Vicari almeno due vol

te il giorno conferiſsero ſeco i negotij , che occorreua

no , a quali egli, per la molta prattica, che haueua ,

daua ſubito le riſolutioniopportune; e le gl'intereſſati

defiderauano à lui immediatamente riccorrere , con gran

manſuetudine, e charità gli aſcoltaua, tenendo per ciò

di continuo pubblica vdienza per tutti quelli, che an

dauano , tutto che foſſero poueris e miſerabili, e fù of

feruato più volte dar loro ydienzanella propria camera,

ſeduto ſopra vna picciola ſedia di paglia ; e per queſta

cauſa haueua anco ordinato , che ſenza alcun riguardo

di tempo , o di affari, foſſe ſubito à lui introdotto chiun

que foſſe andato per parlargli, ancorche fi ritrouaſſe ri

tirato nelle ſue ſecrete ſtanze , nelle quali almeno due

volte il giorno ſe n'andaua à far oratione, ftimando, che

al ſuo Signore più doueſse piacere la pronta applicatio

ne a’biſogni delle pecorelle alla ſua cura commeſse, che

Poratione ftefsa .

Stabilite in queſta maniera le coſe del ſuo Palazzo,

e de
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e de' ſuoiTribunali , pensòà proucdere la Città , e la

Dioceſi diottimi miniſtri, di Curati, cioè , e Confera

ſori, da'quali le fue animepoteſſero eſſere ben iftrutte,

& incaminate nella perfettione Chrifiana , ſapendo

che dallabontà di queſti, da’qualine riceuono immedias

tamente i popoligli ammaeſtramenti, depende tutto il

loro bene, fi come ne deriua il male dalla loro traſcu

raggine, poco importando, che l'acque d'vna fonte

fijno criſtalline, ſeſono lezzoſi icanali, per quali ſcor,

rono, e fi communicano à'gli affetati; percertificarſi però

della ſufficenza , e dottrina di quelli, che già erano a'

tali miniſteri deſtinati, con fuo Editto , ordinò a'tutti,

tanto ſecolari, quanto Regolari, che frå certo tempo li

douieffero eſporre all'eſame, à cui volleegli fempre in

teruenire , e quelli, che ritrouò habil : - , gli approuò

eſcludendcne alcuni ſenza alcun riguardo, la cuifuf

ficienza ; ò eſemplari coſtumi non giudicò buoni , & op :

portuni per sì graue officio .

Hauendo anco ritrouato , che in quella Città

Dioceſi ancora,non ſi era poſto in prattica la permiſ,

fione, tanto vtile a'Uefcoui, della riſerba de' cati, fordi

per le difficultà , che vipoteuano effere , queſte pun

to non trattennero il Zelante, & intrepido cuore del

noſtro Arciuefcouo , fapendo di quanto gioramento

fij all'anime l' offeruanza di tal Decreto á però fatti

ſtampare tutti gli cafi , Panolutione de'quali a ſe ſteſ

fo , ò a'da lui depuati a tal effetto riferbaua , la fece

notificare a tutti gli Confeffori , proibendo ad eſ el

preffanente l'affoluere da alcuno diquelli ſenza fua ef

prefla licenza , il che ſe bene nelprincipiocagiono in

alcuni non poco riſentimento , tutta volta fù tale la

deſtrezza , e prudenza, con cui procurò il zelante

Cardinale di far conoſcere il gran freno , che con

queſto fi poncua a’ licentioſi , & il moltobene , quale

ne
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ne farebbe venuto alle anime , che ognivnospoi reſto

ammirato.delfantiſlimo zelo del loro vigilantifſiino Pre

lato : an

Atteſe poi à viſitare la ſua Chieſa Cathedrale , &

altri principali Luoghi della Città ', e ciò colmedeſimo

zelo , diligenza , & applicatione .,, con - cui già haueua!

fatto nella ſua priina Chieſa di Piacenza , & hauendox

oſſeruato, efferfi introdotto vn : abuſo nella ſua cathe-

drale , imitato anco dalle: altre collegiali della città ,

di non cantarſi in choro da canonici , che la ſola Mel ..

ſacantata ', & il:Veſpro ; parendoglivn grauifſiino , e:

ſcandaloſo diſordine , che in vna Chieſa:così principa-

le ; e famoſa, non ſi cantaſfe tutto l' officio , ordinò el

preſsamente , che ciò ſubito fi douefle fare , tanto in ef

fa, quanto nelle altre Collegiali ; e di più accioche ti

falnieggiaſſe.col douuto decoro' , & offeruatione dello

facre cerimonie , e riti , fece Prefetto ,, ò Capochoro ; il.

Conte Bentivoglio , come ſi è detto ;,acciò coine haue

ua eſercitato quell’officio in Piacenza , cosi quiui con

ogni diligenza applicafle: à si fanta ,Jenecellariz. funtio

ne, & il inedeſimo Cardinale , tuttoche:aggrauato dall'

età, da continue:indiſpohtionize da moltiſsiminegotij ,,

bene ſpeſso interueniüakab Choro'y per dareagli altri

buoneſempio , e per offeruareocculatamente,ſe lroſser-

uauano - i.ſuoi ordini; & il douuto decoro .

Uelle anco :viſitareil Seminario , quale era ſtato fona

dato dal ſuo Predeceſsore per i Cherici', che doueuano ;

feruire alla Chieſa ; e per altri giouani , che quiui con

le ſcienze imparauano anco le virtù Chriſtiane, il cheha

uendo fatto inſieme colſúo Vicario , e con alcuni Cano

nici de più vecchi, e prudenti, ritrouo in quello gran .

diffimi diſordinis tal cheeſsendo ſtato iſtituito per be

neficio di quella giouentù , riuſciua più coſto in ſuo prea.

giudicio : tal'è la conditions del buono , che fe bene

11013 )
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mon ſi cuſtodiſse , ben preſto in poſlimo degenera ; per

Hando dunqueil rimedio ,doppo varipareri ſuggeriti

gli da' ſuoi Canonici, finalmente ſi riſolſe egli con ma

tura prudenza di licentiare tutti que' Cherici, e gioua

ni , che vi erano , inſieme col loro.Rettore , c poſcia

fece ſcelta de’migliori, prendendone anco de'gli altri,ç

con efi quaſi fondò dinuouo il Seminario , non rico

nofcendo al male graue, che vi trouò , ſe non queſto

potente, e gederale rimedio ; poſcia , ſapendo che la

buona diſciplina deSeminariprouiene dalla prudenza,

zelo , e diſcretione de' Rettori , mentreche anco i pic,

cioli arboſcellinon creſcono in perfettione , fe dall’in

duſtria d’eſperto agricoltore non vengono ben cuſtoditi,

& älleuatis perciò conoſcendoin queſto affare il valore,

e la prudenza del noſtro Padre D.Giuleppe Barbuglia ,

da lui eſperimentato nel reggimento del Seminario di

Piacenza , fece iſtanzaa'noſtri, che gli voleſſero coil

cedere il detto Padre , qualeall'hora fi ritrouaua in Na

poli, per Rettoredel Seminario , il che da' eſſi conceſso,

comeà figlio , e fratello della loro Religione , fecelo

ſubito Rettore del detto Seminario , e forto la di lui di.

rettionedi tal maniera quello ſiapprofittò , che à tutta

la Città era digrandiffima edificatione .

Applicò poi ancol'animoalmateriale della ſua Chie

fa Cathedrale edellealtre della Città, alla pulitezza de'

gli ornamenti, & apparati facri, alla decenza,se culto,

con cui eſigono que facri luoghieſsere riſpettati, e

riueriti, & a’molti diſordini,che ritrouò , con ſuoi

Editti rigoroſi , procurò di rimediare , non ceſsando

mai di ſempre penſare , e diligentemente informarſidi

quanto foſseneceſsario da farli perbeneficio della ſuz

Chiefa, & vtile delle anime alla ſua cura paſtorale com

meſse , e raccomandate .

E per non mancare anco alle neceſſità corporalidel

le
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le ſue pecorelle, non laſciò con copiofiffim

e
limoſine, si

a perſone priuate , e vergognoſ
e ,come anco a quanti

pouerelli concorreu
ano al ſuo palazzo , nell'iſteſſo mo

do, che haueua coſtumato in Piacenza , di far loro cha

ritatiuame
nte ſoccorrere , onde haueua ordinato , che

fi.congreg
aſſero tutti nef cortile del detto fuo Palazzo

e quiui faceua dare dal ſuo Diſpenſier
e vna mineſtra , s

due pagnotte à ciaſchedu
no , e ancora ſe ſi trouaua

qualche pouera donna , quale ſeco haueſſe più figliuo

lini , a tutti faceua dare lo ſteſſo , & era sì grande ilnu

mero , che quaſi fi: riempiua il cortilo grande di quel

Palazzo , e ciò era ognimattina , oltre à prouedere altri

poueri di veſtimenti, & altre coſe biſognoſe . Per il che

Feniua da'tutti vniuerfali
nente amato , & ammirato co

me Zelante Prelato , come Padre , e come buon Paſtor

alle neceſſità di tutti, non tanto ſpirituali, quanto

corporali, prouidamente ſoccorrendo.

Suo conftantiffimo zelo in difeſa della Giuriſdittios

ne Ecclefiaftica.

re ,

CAPIT
OLO XXI.

-

NOW

Ton v'hà coſa , che più ſconcerti l'armonia , & il

bell'ordine dell'vniuerfo, quanto l'vſurpatione de

gli altrui diritti, e giurifdittioni; ciò ben palefano le

iconcertate pretenſionide’ moderni politici , co quali

quello che è diDio pofponendo à quello , che è di Cea

fåre , fi arrogano ſopra la Chieſa la preeminenza, e la

terra ſopra del Cielo con troppo gran diſordine introni

zando , le riuolutioni , che cagiona nelle aria terreo va

pore verſo la sfera celeſte inalzato , convoler eglinopo

gere non il dito ſolo , mà la mano ancora nel Cielo ,, e

della Chieſa , à tutto l' vniuerſo ne apportano . A ſimili

21:
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arditezze s'oppoſe ſempre con intrepido petto il noſtro

Arezzo , e ſi comeſi diffe, non permiſe in Piacenza che

in vn minimo che foſſe toccata la dilui giuriſdittione Eco

clefiaftica , così pure in Napoli, Città reggia, c da’reg.

gi miniftri gouernata , ſenz'alcuno riguardo volle col.

tantementemantenere ogni ſuo diritto , ogni giuriſdit

tione, che come ad Arciueſcouo gli conueniua: onda

pubblico Editti, fece ordini, e fi ferui dell'armi fpiri

tuali della Chieſa , quando occorreua il biſogno , ha

uendo folo la mira al ſervicio di Dio , & vtile delle fue

anime , e nulla badando à qual fi voglia intereſſe, òriſ.

petto humano , come deue fare ogni Zelante Prela

to , mentre che , eſſendo i Prelati in vece di Dio in

queſto mondo , non deuono permettere , che il reggi,

mento fopra le anime da quello ad efli comineſfo , lo

ro ſij leuato di mano da chi ſi fia , tutto che poten

te , ò monarca , eſſendo ancor egli allo ſteſso Dio fog .

getto .

Ciò parimente , che haueua riguardo alla ſua per

fona come Arciueſcouo, tutto che per altro foſse egli

humiliſfimo , Pesiggeua con ogni rigore , non come à

ſe douuto , mà à Dio ; quindi eſsendoproprio degli

Arciueſcoui farſi portare auanti laCroce, non ſolo nel

la propria Chicfà , mà anco nell' altre , in ſegno di

giurifdittione, & hauendo oſseruato, che ľ .Arciueſ

couo S. Carlo ciò faceua , anco quando caminaua

per la Città , volle ancor egli ciò fare , parendo.

gli conueniente , che in ogni parte , oue dimoraua il

fuo gregge , egli compariſse coll inſegne di Paſto

re , però non mai vſciua di cafa , che non gli

precedeſse , quanti il Crocifero con la Croce alza

anzi eſsendogli diuerſe volte occorfo per va

ti negotij andare à parlare al Uicere , anco nel

Hh
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palazzo reggio , e fino nelle ſue proprie camere dell'

vdienza ſi faceua portare auanti la Croce , cofa molto

ammirata da tutti, mentre mai per il paſſato ciò haueua

no oſato di fare i ſuoi Predeceffori; ela prima volta che

ciò fece, vedendolo dalle feneſtre del Palazzo il Reggen

te Salernitano entrare à cauallo conla Cappa, c Capel

lo Cardinalitio in teſta , e preceduto dalla Croce , non

fi potè trattenere di non eſclamare : Mirate quanto fàg

e quanto opera la bontà , e la fantità di Paolo Arezzo :

qucfta Croce Arciueſeouale , mai è ſtato permeſſo , che

fi portaſſe nel Palazzo del Vicerè, & hora fi perinette à

lui , non hauendo ardire alcuno di contradirgli , perche

è huomo ſanto ; qual heroico fatto eſſendo poi ſtato au

uiſato a Roma, parue al Papa , che il Cardinale ſi foſſe

arriſchiato troppo, con pericolo di ponere la Santa Se

de in qualche difficultoſo impegno , onde ſopra di ciò

gliene fece ſcriuere ; al che egli riſpoſe , hauer eſſo ciò

fatto per ponerſi in poſſeſſo della ſuagiurifdittione,che

haueua anco nel Palazzo reggio , e che ciò era ſeguito

fenza alcuna: mala ſodisfattione di ſua Eccellenza į il

che inteſo dal Papa, lodando il zelo del noſtro Carde

nale , fcriuono , che diceſse queſte formali parole : Hi

fatto molto bene; egli ne sà più di noi .

In vn'altra occaſione ſimilmente dimoſtrò il zelo

che haueua della giuriſdittione Ecclefiaftica, e del de

coro della Dignità Arciueſcouale . Era conſueto in Nais

poli , che il giorno della Solennità del Santiſſimo Sacra

mento afſifteffero i Uicerè nella Chieſa Cathedrale alla

Mella cantata ,, & alle altre funtioni di quella Feſta ,e

ciò ſoleuano fare ſopra il proprio ſtrato , e fedia , poſti

vicino all'altar maggiore ,dentro il presbiterio , oue por

il trono dell' Arciueſcouo coſtumzuati di poncrſi aſſai

diſcolto dall'Altare , e fuori del presbiterio ; parue ciò

firano al gelofo Prelato della ſua Giuriſdittione, e fem
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brandogli molto diſdiceuole , che nel luogo deſtinato a'

gli Eccleſiaſtici, Atafle il Prencipe Secolare, eſcluſone il

Capo ,e Paſtore deʼmedeſimi Ecclefiaftici, pensò di ri

mediare ad va tanto inconueniente, peròla vigilia di

detta Feſta , ſceſo egliſtello in Chiefa, feco collocare

il ſuo ſtrato , e baldachino a mano deſtra dell'Altare

dentro il presbiterio . Auuiſato diciò il Llicerè la mat

tina ſeguente , mentre s'incaminaua alla Chieſa , fi

turbò alquanto , e preſo motiuo d'andareprima à viſi

tarc vn'altra Chieſa, mandò il Reggente Salernitano à

pregare il Cardinale che non voleſle fare alcuna nouità ,

mentre per il paſſato , mai non fi era coſtumato inalzare

altro trono , o baldachino dentro il presbiterio , che per

i ſoli Uicerè; fece l'ambaſciata il Reggente, e con varie

ragioni procurò di rimuouere il Cardinale dalla ſua de

terminationc , mà il zelante Prelato, che nelle ſue ope

rationi non haueua altra mira , che l' honor di Dio , &

ildecoro della Dignità Ecclefiaftica, con moltamunlue

tudine , e quiete d'animo riſpoſe alReggente : ſe.V. S.

mi troua legge, che proibiſca all'Arciueſcouo il tenere il

trono , e fedia in qualſivoglia luogo della ſua Chieſa ,

io concederò quello , che V.S. miricerca ; mà ſe queſta

non vi è , dirà al Signor Uicerè , che ſe ſua Eccellenza

vorrà fauorire , & afliſtere alla ſolennità, io lo ſtarò af

pettando, coine deuo , màquando per queſta cauſa non

voglia venire , nonmancarò di farľ vfficio mio confor

mealſolito. Reſtò ammirato a queſte parole il Reggen

te , e riportò la riſpoſta,al Uicere, quale riflettendo alla

gran bontà del Cardinale, & all'opinione di ſanto , ir

cui da ogn'vno era tenuto , continuò il ſuo camino , &

aſsiſtette nella Chieſa alle ſolite funtioni, non oſtante la

mutatione fatta del ſuo trono dalCardinale , aſsicu .

randoſi, non poter eſſere di pregiudicio alcuno alla reg

gia Giuriſdittione, ciò che ſifaceua da vn Prelato sì ze

Hh
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lante , e fedeliſſimo alla Corona Cattolica . E queſto

coſtuine d'inalzarſi il Trono , e Baldachino dell' Arci

ueſcouo à mano deſtra dell'Altare dentro il presbiterio ,

è poi ſempre continuato , è pùr hoggidi fi oſferua , re

ſtandone perpetua l'obbligatione al noſtro zelantiffime

Cardinale , che l'introduſe .

Pensò anco ilbuon Cardinale, eſſere ſuo obbligo hauer

cura di viſitare i Caſtelli della Città, per proucdere a' bi

ſogni delle ſue pecorelle , che quiui dimorauano ; e ſe

bene per il paſſato ciò mai haucuano fatto i ſuoi prede

ceſſori, eſsendo riputati que'luoghi eſenti ; non fù chi

ardiſse di vietarlo al noſtro Cardinale riuſcì ciò di

molto giouamento à quelli habitanti , hauendoui egli laſ

ciati molti ordini appartenenti al bene delle loro anime

e di più hauendo comandato , che nelle Chieſe di detti

Caſtelli ſi conſeruaſse ſempre il Santiſſimo Sacramento ,

e l'Olio Santo , per poterſi ſempre in ogni occorrenza

amminiſtrare i detti Sacramenti a'biſognoli, e moribon

di; e queſto coſtume ancor al preſente quiui ſi oſserua.

Tanto importa la ſantità , & il buon concetto ne' Pre

lati , che alle loro zelantiſſime operationi non ardiſcePo

teſtà veruna diopponerſi, ſapendo che da’huominifan

tiffimi, quali dalzelo ſolo dell' honor di Dio ſon guida

ri , non poſsono eſsere attentate , ſe non coſe, chepun

to non diminuiſcono l' auttorità ſecolare , operando

eſſi ſempre con la mira all'Euangelico comandamento ,

promulgato dal Sommo Paftore Chriſto : Reddite ergo

quæ funt Cæfaris, Cesari, de qua funt Dei , Deo .

meegaan

Diction
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Attende alla riforma delle Monacbe , du eftingur

alcuni Monasteri di quelle , rilaßati.

CAPITOLO XXII.

Q

"

Uanto più debileper la fralezza del ſeſſo è lo ſtato

delle donne , tanto più difficile, per l'incapacità

d'apprendere il vero , rieſce il reggimento di quelle; più

facilmente ſi amnaeſtrano , & all' vbbidienza delle redi

ni fi ſottopongono l'indomiti polledri , che le timide ,

e pauroſe lepri ; & 1 Prelati della Chieſa', maggiori dif

ficultà non ritrouano nel loro officio , quanto ſi è nel

gouernarelemonache ; la piaceuolezza, fomenta tal

volta la rilaffatione, à cui la noftra natura ,inclinata per

il peccato al male , facilmente aderiſſo ; il rigore, con

duce tall' hora quelle rinchiuſe Ulergini, & a' perpetui

chioſtri deſtinate , nell'orlo della diſperatione; la ſtra

da di mezzo , ò non è d'ogn’vno il farla pratticare , ò

rieſce difficile à chi di già è incaminato al precipitio .

Ciò beniſſimo conoſcendo il noſtro Arezzo , fece prima

la viſita dituttili Monaſteri di Napoli , inſieme col ſuo

Vicario Generale , Gaſparo Sillingardo , & ilſuo Maf

tro di Caſa, Aleſſandro Borla , & offeruato lo ſtato di

quelli, procurò con ognidiligenza , e deſtrezza dipo

nere quelli opportunirimedi , che conobbe in alcunief.

ſere neceſſari ; il che fece in guiſa tale , accoppiando

con la piaceuolezza l'auttorità , che quafi tutte quelle

Religioſe, non ſoloreſtarono reintegrate nellaprimiera

offeruanza, e decoro , con cui erano ſtati fondati i loro

Monaſteri, mà etiamdio ammirate, & edificate della

charità , e zelo del loro ſanto Paſtore.

Mà
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Mà perche trà qucf ?Monaſteri, duc ne ritrouò , qua

li,benche più biſognoſi di riformi, per la loro licentio

fa , e poco meno che ſcandaloſa libertà , s'oppoſero

con tutte le forze à riceuerla , fù neceſſitato il zelante

Cardinale di venire alla loro diſtruttione : gli edifici,

che minacciano rouina , ne ' li poſſono riparare , meglio

è con attcrrarli , impedire il loro pericoloſo precipitio.

Uno di queſti ſi fù il Monaſtero di S. Maria de' gli An

geli , l'altro di S. Ancangelo , detto à Baiano ; nella

riforma di queſto , molto haueua affaticato il noſtro

B. Andrea , quale mentre era ancora Sacerdote ſecolare,

fece ogni sforzo colſuozelo , e charità per ridurlo ad

vna regolata diſciplina, e tener lontani i lupi , che di

continuo quelle rinchịuſe pecorelle infidiauano , tanto

che v’hebbe quali à laſciare la vita , da' trè colpi mortali

grauemente ferito ; al primo ſimilinente non valſero l

amoreuoli eſortationi del Cardinale , i rigori, e le mi

per farla correggere delle ſcoſtumatezze, in cui

viueua , & amendue , eſſendo ridottià poco numero di

Religioſe , furono giudicatidal Cardinale , come incor

rigibili, meriteuoli diſoppreffione. Doppo hauer dun

que fatte vſcire da quello di Santa Maria de' gli Angeli

molte giouani ſecolari di qualche età, che in quello di

morauano ſenz'animodi farſi Religiofe , mà ſolamento

fotto titolo di educatione , ciò che era in gran parte ca

gione della troppa libertà , ftabili, e decreto leſtintio .

e foppreſſione delmedeſimo,rimaſto con pochiſfi

me Monache , e ſcarſiſſime entrate per ſoſtentarſi, ;

non ſi effettuò però ſe nondoppo la di lui morte l’eſtin

tione di queſto ; nel qual tempo perche haucuz hauuta

intentione il Cardinale con quelle poche entrate del

detto Monaſtero accreſcere la menfi canonicale in ſe

gno di gratitudine al ſuo affettuoſo Paſtore , volle il

Capitolo fargli vna memoria perpetua vicino alla porta

mag

naccie

ne
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maggiore della Cathedrale al di fuori, con poneruitre

armi, ſcolpite in marmo , l'vna del Pontefice , l ' altra

dello ſtello Cardinalc , e la terza del Capitolo , quali

pùr hoggidì ſi vedono.

Nel ſecondopoi di S. Arcangelo riufcigli quanto deſi

dcraua, ancor viuendo , tutto chenon ſenza molte con

tradittioni , reſiſtenze, & oppoſitioni , tutte dalla fua

molta prudenza , & auttorità ſupcrate . Riceuuta dun .

que dal Sommo Pontefico la licenza di ciò fare ,

rimeſſo da quello il tutto alla ſua diſpoſitione, determi

nò di diftribuire quelle poche Rcligioſe riinaſte in alçri

monafteri dell'iſteſſo Ordine, & Iſtituto Benedettino , di

cui efle erano , acciò con l'eſempio di quelle poteſſero

facilmente ridurſi all'eſatta ofſeruanza della Regola,che

haueuano profcffata , ilche anco da alcuna di quelle ,

che abborriuano la rilaſſatione, era deſiderato ; deſtino

però à tal effetto i monaſteri di S. Gregorio , e diSanta

Maria D. Romita, di Santa Patritia , di S. Marcellino

di S. Potito , e di S. Gaudioſo . Quiui corrinciarono

ad inforgere le difficultà , poſciache il Monaſtero di S.

Gregorio grandemente s'oppoſe alle reſsolutioni del Car

dinale ; afleriuano per loro antichiftatuti, non poteref.

fere aſtrette à riceuere nel loro monaſtero alcuna Reli

giofa , che non foſſe de Seggi di Nido, ò Capuano ,

onde fenza notabile pregiudicio di quelli, diceuano, non

poter il Cardinale in eſso collocare quelle monache di

S. Arcangelo ,quali non erano de' ſopranominati Seggis

é fe bene da prirxcipio fecero rappreſentare queſte loro

pretenſioni al Cardinale con molta modeftia , e religio

lità , pofcia , ſtuzzicate forſe da' parenti, più ardimen

tofe perliftcuano nella loro determimatione ; mandarono

ancoraalcuni caualieri, e Signori per perfuadere ilCar

dinle à rimuouerſi dalſuo penſiero , a'quali cutti , ben

che alle volte parlaſsero con parole riſcutite , & alqualiz

tilver
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to ardire, con tanta humiltà , e manſuetudine riſpor

deua il Cardinale, rappreſentando loro i motiui, e le

ragioni, che à ciò lo muoueuano, che perſuaſi, &edia

ficati, li partiuano , e tanto fece , che finalmente acque

tati gli animi ditutte quelle Religiofe , s'accommodaro .

uo à quanto voleua il Zelante Prelato; in detro Monaf

tero però nc fece entrare ſei, quattro ne afſegnò à quel

lo di S. Marcellino, altre tante à S. Gaudiolo ; in San

ta Patritia ne collocà cinque, in : Santa Maria D. Ro

mita , due , & vna in S. Potito ..

Mà perche alcune altre poche ne reſtauario , ne' con

effeftimò bene aggrauare più i ſopradertimonaſteri,pen

sò di ripartirle in altri, benche non del medeſimo Iſtitu

to , e perche gli pareua aſſai graue coſtringere quelle Re

ligiofe ad offeruare altre Regole da quelle che fino a

quell’hora haueuano profeſſato , ſcriffe à Sua Santità

per intendere dal di lui oracolo deciſo quello , che ſopra

queſto affare era più conueniente , facendogli anco lug

gerire à parte il ſuoparere , ehauendo hauuta riſpoſta

con lettera del Cardinale Maffei in none del Papa, che

laſciana in arbitrio delle dette monache , ò d'entrare

in altri monafteri di Napoli di diuerſo iſtituto ,
confor .

pie egli haueſſe giudicato bene,purche alle Regole , If.

tituto , & habito di quelli fi foſſero accommodate, oue

ro d'eſſere compartite in altri monaſteri del medeſimo

ordine Benedettino , fuori della Città , & in altre parti

delRegno s ſignificò ciòalle medeſime monache , qua

li di buona voglia s'eleſſero più toſto di rimanereinNa

poli, & accommodarſi alle Regole , & Iſtituti di que®

monaſteri, à quali il Cardinale le haueſſe deſtinate ;

diſtribuitele però ad altrimonaſteri, da' quali furono

con gran charità & affetto riceuute , perfettionò l'ope

ra , che ſiera propoſto , circa quel ſcandalolo monaſte

con ſtraordinaria edificatione di tutta la Città che:
BO

am

1
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ammirò l'inferuorato zelo del ſuo ſanto Prelato,e con bee

neficio innenarrabile di quelle Religioſe , quali cauate

fuori da quell'Egitto pericoloſo , in cui ſotto il grauoſo

peſo delle ſcoftumatezze introdotte,correuano riſchio di

perdere l'anima, fi videro introdotte nella terra promeſ.

ſa di oſſeruanti Religioni, fuentem lar , de mel , di ſan

te , e virtuoſe operationi .

A monafteri poi, quali haueuano riceuute le ſopra.

dette monache, comparti à proportione tutti gli beni,

ſuppellettili , e Reliquie, che erano deldetto monaſtero

diS. Arcangelo , ftimando ragioneuoleche chi haueua

hauuto l'aggrauio, foſſe anco partecipe del beneficio ; al

Monaſtero principalmente di S. Gregorio, non oſtante ,

che haueſſe moſtrato più contradittione a' ſuoi voleri d '

ogn'altro , donò il celebre Sangue di S. Giouanni Bat

tifta in vn'ampolla di criſtallo , quale già portato dall

Alia in quella Città , e conſeruato fino a queltempo in

detto Monaſtero , con portentoſo miracolo ſi vede di

quando in quando nel celebrarſi la Meſſa , di congelato ,

e duro , diuenire liquido , rubicondo, e ſpumoſo , ha

uendolo prima fatto riconoſcere, e pubblicamente ay .

tenticare dalſuo Uicario Generale, ſotto gli 30. diLug

lio del fodetto anno 1577. onde quelle diuote Religio.

fe conſeruano la memoria del dono riceuuto di sì pretio

fo teſoro dall'affettuofa charità del noſtro Cardinal ď

Arezzo

2000
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sh : CAPITOLO XXIII.17

til 399595 y mutta nu ;

1

Nuigilaua ſempre ilnoftro zelante Cardinale à guila

d'occhiuto Argo , sìper difendere dall'imuafione del

lapi rapaci le pecorelle della fua gregge , alla paſtorale

fua cura commefle , si per prouederle di quanto loro

abbiſognava per il profitto dell'anime, & auuanzamen

tidello ſpirito ; quindi non gli fuggeriua il penſiero, à

laneceflità gli rappreſentaua coſa , che a quelle poteffe

giouarc , a cui egli fubito con l' eſecutione non applia

calle , e l'animo,e l'opera . Inuigillo primieramente cir

ca il culto delle Ferte , deſtinate dalla Chieſa per il ſera

uitio di Dio , onde proibì eſpreſſameite , che in detci

giorni si teneffero le botteghe aperte, fuori che quel

le quali feruiuano per il puro necefsario , non volen

do , che in fimili giorni fa efercitaſſero traffici, o fimili

ncgotij temporali; che diftraggono gli huomini dalcul

to diuino ; Vietò anco come haueua fitto in Piacenza

a Procacei, if partire indercigiorni, fe non doppo ce

Tebrate le Meſfe cfsendo caufa la loio troppa preſta

partenza , chemolti paffaggieri,pernon perdere l'occa

fione di ſeco accompagnarli, xalcurano d'vdire la fan

Meſsa :
id

Era in quella Città introdotto vn' abbomineuole

abuſo , di far dipingere in certi luoghi baſsi , & ima

mondi; Croci, e facre imagini , col motiuo , che dal

la riuerenza a' quelle douuta , fofsera preferuari que

luoghi dall'eſsere ſporcati, & imbrattati, con poca de

cenza però delle medelme , meriteuoli d ' eſsere ſolo

Lopez

1
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alcuna , oltre il riucrirle huimiliente leuandofi liz be- .

retta , prorompeua iix parole , che palefauano il ſuo

cordoglio nel vedere tanto indecentemente collocate

quelle laereimagini, pensò però col fuo paftoralze

lo diponerui rimedio , oude nandando fuori vn edition

incui con viue ragioni fece conoſcerequanto foſſe inde

cente funil cofa , proibì con rigoroſiffime pere il dipin

gere più in fimili luoghiCroci, o imagini , comao .

dando anco a padronidelle caſe, nelle quali quelle firie

trouauano dipinte, che ſubito lo faceffero (cancellare ,

inguifa tale che nè anco ui appariſſc ſegno , vi foffero

anai Atate , ilche fu immediatamente eleguito ; benche

poi doppo la di lui morte vitorno ad introdurli lo ſtello

abbomineuole abuſo .

Le ſcuole della Dottrina Chriſtiana, qualiper lalo,

ro-molta importanza eranotanto à cuorealZclute Car

dinale , e con tanta follecitudine haueua procurato di

erigere in Piacenza , trouò già introdotte in Napoli,

màsi rimeſſamente, e con si pocaregola's che poco o

nulla ſeruiuano per il fine preteſo dal Sacro Concilio i

procurò però egli di ſtabilirle , e moltiplicacle ' in più ?

luoghi, nel medeſimomodo, e con l'ifteſli katuti, che

haueua fatto in Piacenza , e per innanimare ancoli gior

uani à queſto ſanto eſercitio , con l'emulatione, e lan

ta gara frà diloro , ordinò , che nelle Chieſe deſtinate

per le dette Scuole fi poneſſero alcunipulpiteti,ſopra de' .

quali con altercationi, e diſpute fţà dilorofi eſercitalar

fero i giovani, il che riuſci di molto profitto alla gio .

uentù , & à tutta la Città di grand'edificatione

A poueri fchiaui infedeli, de' quali gran aumeraſe

Ii 2
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ne ritroua ſempre in Napoli, peníò con la ſuapatern ?

charità di porgere qualche aiuto , per ritrarli alla vera

Fede ; poiche, ſu bene fuori del grembo della Chieſa

conſiderando cgli , che le loro anime erano {imilimente

ftate compcrate col preciofiffimo ſangue del figliuolo di

Dio , giudicaua oppartenerſi alla di luipaſtorale cura , il

ſomminiſtrare ad effi mezzi opportuni , co ' quali porel.

ſero conofcere il vero, & aggregarli ancor elli alla coin

munità de'fedeli : Iſtituìperò à tal effetto nella Chieſa di

S. Arcangelo, già del monaſtero delle monache da lui

diftrutte , vna Congregatione di perſone diuote , & in

tendenti , quali haueſlero penfiero, con ragioni, e per

ſuaſiue d'indurre quell'infedeli alla Santa Fede, & in

quella ammacítrarli, c catechizzarli, & à tal'effetto fe.

ce venire da Milano vna perſona, in ſimili facende molto

pratica , & intendente. A queſta Congregatione fece

capo vn Caualiere di molta bontà , & eſempio , chiama

to Scipione Mormile ; preſcriffe anco le Regole , e gli

ordini, che ti doueuano in efla praticare , sì nell'iſtrui

re, e catechizzare i dettiSchiaui , enell'interrogationi,

che a'medeſimi, reſi catecumeni, ſi doueuano fare, cor

me anco circa le cerimonie , e siti, con cui ſi haueua

no da battezzare, eda'effi erano da oſſeruarſi doppo il

batteſimo

E riuſcì di tanto buon effetto queſta fanta imprc

fa del charitatiuo Cardinale , che aggregatifi à quef

ta Congregatione molti ſoggetti qualificati, col loro

mezzo, e diligenza ſi conuertirono moltidi que ' ſchia

ui alla Santa Fede, & egli poiglibattezzaua ; nella qual

funtione dimoſtraua tanta charità, tenerezza, & affct

to , accompagnando anco copiofe le lacrime , chę myo

uena tutti à diuotionc , e que ' nuoui Chriſtiani mag

giormente a ſtabiliuano nel loro lanto propoſito s.

In

4
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fa .

correttione fraterna , ell hauefle rimorso di fare

an ineinoria di queſta fua heroica ateione vollero

Fratelli di quefta Congregatione [ loggi trasferis

ta dentro il recinto del Palazzo ArciqeIconaic, vist

cito alla porta "laterale della Chieſą ] far dipinge->

re nello ſtendardo , ch ' efla inalzò , il noſtro Cara

dinale , in atto di miniſtrare il Batteſimo a ' cateri

cilmenil quale ſtendardo ancor hoggidi fi vede con

la fteffa - figara , benche aſſai foſca , & inuecchia

Hauendo poſcia inteſo , che i medeſimi ſchiaui, an .

co doppo hauer riceuuto il ſantiffim ) Battelimo , non

veniuano dai loro padroni iſtrutti, e fatti ammaeſtraro

di quello , che come buoniChriſtianierano tenuti à fa

re', onde ne ſeguiua ; che perfeueranano ne primi crrog

ri, e ſuperſtitionidi prima, e dalli ſteſſi erano ftrap

pazzati , e malamente trattati , come ſe non foſſero del

la ſtella loro communione , e Fede, pubblico yn Editto ,

e lo fece attaccare in diucrſe parti della Città con cui

diede à diuedere a detti Padroni, con quale charità doo

veuano trattare con loroſchiżui , e come erano obblin

gati a farli iſtruire , & ammaeftrare nella fanta Fede ,

per la traſcuraggine di ch ' erano in euidentiflimo perico ,

lo deſſere grauiflimamente caſtigati da Dio , come in

altro tempo haueua egliminacciato di fare, per la ine

deſima caufa ,la Città di Napoli,e lo riuelo per riez

zo della ſua fantilima Madre à Santa Brigida e f

legge nelle ſue riuelationi al libro 28. qual ride,

latione fece pure ſtampare , & affiggere indiene con

P Editto . Di più, per impedire queſti ſtrappazzi,cheve

niuano fatto a detri ſchiaui, conceſſe dieci giorni d'in

dulgenza per ogni volta à chiunque' , fentendo alcuno

à maltrattarli e ſtrappazzarli , gli haueſſe fatta la

ſimili
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remiſſiue al fuo parere; tanto

piu ve

ſimili oltraggi , con che livenneà får gtan frutto , &

emenda di si bialmenol
e abuſo .

E perche in quei tempi calamitoli di quando in quan.

dopullulauane' cainpi di Santa Chieſala peftifera Ziza

nia dell’herefia , feminatà per mezzo de' ſuoi miniftri

dall'inimico dell'human genere , inuigilua il fanto Paf

tore, acciochenellaſua Chieſa non firaditaffe? deſtino

però à taleffetto dottiliini miniftri , quali lo feruillero

nel tribunale della fanta Inquifitione, clie come Arci

ueſcouo teneua nel ſuo Palazzo , e nell'occorrenze di '

qualche ſoſpetto , voleua egli medefmo: affiftere alle

Congregationi, che ſi faceuano , e ne fcriuetu anco à

Roma, per riceuere le riſolutioni, quali per lo più erano

tanto era il concetto, che dilui

ſi haueua nella Cortc :

Anco le ombre fole , che haueſſe haluto di qualche

errore contro la cattolica dortrina, ſapendo, che queſ.

te non mai vanno diſaccompagnate da corpi,lo faceua

no inuigilare ; & accioche non fi diffondeffero procura

ua di diſliparle; quindihduendo faputo, che vna certa

vecchia pubblicamente medicaua certe forti d'infermità ,

conl'applicatione d'alcune pezze , o ſeracciditele, &

alcuneparole , ch'ella proferita , forfofpettando di qual

che inganno diabolico, ordinò con vni ſuo'editto , fatto

attaccare in diuerſi luoghi della Città , forto grauiffime

ruin modo medicare , ſe non paleſafle le parole , che ella ?

diceua, e manifeſtaſse ciò ch'era naſcoſto in que'ſtrac

ci, nè parimente alcuno permetteſse d'eſsere dalla me..

deſima medicato, non fatte prima le medeſime dichiara

tioni. Parimente în altro tempo , eſsendo giunta nel..

porto diNapoli vna Naue d'Ingleſi, ſapendo, che dis

detta natione ye 'n'erano molti infetti d'herefia , e du .

bitando , che col traffico non attaccaſsero il contagioſo

1
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veleno a'ſuoipopoli, non volle ,che ſmontaffero in

terra, ſe prima da' ſuoi miniſtri , quali mandò à call”.

effetto alla nauc, non foſſero tutti eſaminati; & eſſen

doſcne ritrouati molticontaminati di hereſia ,li fece

andare nelfuo palazzo Arciueſcouale , e quiui da vn

fuo miniſtro di natione Ingleſs, molto dotto, e prat ,

tico , gli fece catechizare , & iftruire nella fedo , abiu .

rando pofcia al numero diquarantal'hereſia. Er in ques

fta maniera mantenne il zelante Arciueſcouo purgatala

vigna da'ogni herba cattiua di pericolofe dottrine , &

il ſuo popolo preferuò dalla contagione dell'heretico

veleno , quale occultamente andaua ferpendo in molte

Città d'Italia .

Con vn'altra ſegnalatiſſima attione parimente dimo.

ſtrò ilnoſtro Arciucſcouo quanto bramafle di giouare al

fuo popolo , e quanto foſte zelante del culto , e dell'

honor di Dio . Eraſi in Napoli nel Borgo delle Vergia,

ni, fuoridella porta di S. Gennaro , poco prima ch'egli

foſſe Arciueſcouo , fcoperta vna Imaginedella Beatifi.

ma Vergine, ih , in certa Chieſa già dedicata al glorioſo

Lleſcouo S. Gaudioſo , e per qualche tempo ſtata San .

tuario del ſuo facro corpo , mádoppola di lui traslatio

ne nella Città, abbandonata , e ricoperta di terra, ria

dotta da padronidique' vicini terreni; in luoga d'anima

lig se dicantina, ſina che poco prima, come fu detto

ch'eglifoffe Arciueſcouo , eſsendo venuti que poderi in

mano d' vna diuota perſona, & accortaſi della diuota

imagine che vi era , procurò difar leuare la terra,che

la copriua, e con far celebrare in detta Chiefa qualche

meſsa , renderle qualcheculto , e decoro . Hor ciò per

uęnuto all'orecchie del noftro Zelante Cardinale , per

accreſcere a quella diuota imagine il culto , andaua

*molte volte à viſitarla , e vi ſi tratteneua longo fpatio in

oratione , anzi , ad eſempio del noſtro Arcineſcouo

comin .
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cominciindo à concorrerui numeroſo popolo , e riceo

uendoſi da'diuoti frequenti miracoli, doppo hauerlifat.

ti autenticamente riconoſcere , volle vna volta con fo

lennità , e proceſſionalmente andarla à riuerire , con chc

viè piu s'accrebbe la diuotione, & il concorſo ; E per,

chevi foſſero min :ftri, che al feruitio di quella ,, & al

biſogno de'diuoti concorrentiſempre aſſiſteifero , penſo

di dare la detta Chieſa con tutto quel luogo , e territo

rio ſpettante ad' eflag.a’R. R. P. P. Domenicani, quali

decertando di buona voglia l'offerta fatta loro dal Car

dinale , cominciarono ad offitiarla , e ſeruirla con quel

decoro, e ſpirituale frutto de' popoli, quale è proprio

della ſúa illuſtriſſima Religione ; e per contradiſtinguere

con qualche titolo dall'altre molte , che ſi venerano in

quella pijffima Città , la detta miracoloſa Imagine',

hauendo ſaputo, che la contrada , in cui ſi ritrouaua

anticamente ſi chiamaua la Ualle della Sanità , forſe per

l'amenità dell'aere falutifero , volle che ſi chiam : ſſe la

Madonna della Sanità ; cbbligo fimilmente i detti Pa

dri . , che per ricognitione del fauore, e di queſta dona.

tione,ogn'anno preſentaſſero all'Arciueſcouo la candela

benedetta nella Feſta della Purificatione , e la Palma

bellz Doinenica dell'Uliue , il che di buona voglia eſe

guirono ;. & hauendo poi con l'elemoſine de'fedeli ridot .

ro quel Luogo, e Chieſa a' più celebri, che ſijno in Na

poli , per memoria d’yn tanto fauore riceuuto dal nof

tro Cardinale, fecero ſcolpire in vn marmo della mes

deſima Chieſa le ſeguenti parole .

Templum fanctum boc , fedis purgatum , diminoque

aultni redditum , ubi follicitudinem Beatiſſima Maitris

Dri , de Salute noftra , palpabilem babes , Illustriſſimus

e Rruerendiffimus Paulus de Aretio . S. R. B.Prafbye

ter Cardinalis, tituli Saneta Pudentianç , ac Neap. An

vistes , Alme. Predicatorum Pamilia concefit. Anno Doa

Econmini 1577
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E con queſte riguardeuoli attioni, ſi può ogn’vno

imaginare , coine li conciliaſſe il noſtro Cardinale l'af.

fetto , la ſtima, & il concetto appreſlo tutta la Città

onde da'tuttiera riuerito come fanto , amato come Pa

dre , & acclamato come l'idea d'vn Zelantiflimo Paſtore.

Da' graui indiſpoßtioni aggrauato , è costretto per

configlio de ' Medici à mutar aria, andando alla

Torre del Greco : quiui fue virtuoſe attions

e diſgratia , che gli auuenne , por crui.

conuennegli ritornare in Napoli.

CAPITOLO XXIIII.

Enche i continui periodi del viuere humano, non

mo s’incamina alla morte , ipfe enim quotidianus defe

Etus corruptionis , quid eft aliud, quàm quedam prolixitas

mortis , lo dice il Pontefice S. Gregorio hom ...37 . in

Euang.lo ſconcerto però ſtraordinario de’gli humori,l'in

diſpoſitioni più del ſolito aggrauate , l'età auuanzata, e

dalle infermità maggiormente oppreſſa,ſono i contraſe

gni della vicina morte , co’quali vien l'huomochiamato

à rendere conto dell'opre fatte in queſto mondo ; pulſat

verò , lo dice lo ſteſſo Santo hom . 13. in Euang. cùm

iam per agritudinis molefiam , fe mortem vicinam defor

gnat . Ciò beniſſimo ſapendo il noſtro Cardinale , &

ogni giorno più aggrauandoſegli le habituali ſue infermi.

tà, da quelle argomentando il vicino fuopaſſaggio ,fe

in tutto il tempodi vita fua haueua ſempre atteſo ad eſer

citarſi in opere virtuoſe , e fante , all' hora maggior

mente procurò d'ịnferuorarfi ; erano più frequenti le

fue orationi , più inferuorata la charità , sì verſo

Dio, come anco verſo i poveri, più aſſiduo nel pro

Kk vede.
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vedere a' biſogni della ſua Chieſa; ſenza riguardo alla

fua molta vecchiaia , & indispolirioni,applicaua ſempre

allo ſpeditioni do'negocij, inuigilaua alla riforma de cof

tumi , era follecito in porgere rimedio à ciò che di quel

lo conofccua biſogneuole ; non tralafciaua , anzi mag

giormente accreſceua gli ordinari ſuoi digiuni, molti

plicaua le penitenze, li eſercitaua in maggiori rigori , &

afprezze di vita , e ſpeſſo con iaculatoric orationiſoſpi

rando alla beatá Patria , deſideraua la rifolutinne del

corpo , per andare à godere coll'anima il ſuo Signore.

In tanto di taſ maniera ſe gli aggrauarono le diſtil

lationi dalla teſta , accompagnateda toffe , catarri, dif

ficultà di reſpiro , & alma, che non poco l'impediuano

attcndere alle applicationi del gouerno, e ne preſagiua

no i medici, tralaſciandoſi il rimedio , più pericoloſe

conſeguenze ; Tollerò egli il cutto con grandiſſima pa

tienza ; e piùche potè procurò di naſcondere per qual

che tempo il ſuo male, màfacendofi quello ogni di più

palefe a tutti i famigliari, da ' quelli perſuaſo , & altret

to , pensò di ſentire il parere demedici; da queſti', dop.

po varie conſulte , fù ſtabilito, effergli neceflaria la mu

tatione dell'aria , col trasferirſi in altro più aſciuta

purgata ; ciò molto diſpiacque al Zelante Arciueſcouo ,

rincreſcendogli molto il laſciare in abbandono le ſue ca

re pecorelle ,per le quali hauerebbe defiderato di dare

la vita ſtella , mà effendogli detto , che ſi poteua ritirare

alla Torre del Greco , luogo della ſua Dioceſi, c. poco

diſcoſto da Napoli , da doue hauerebbe anco potuto at

tendere al goucriodella ſua Chieſa , al quale , rihauu .

toſi col beneficio di quell'aria falubre , hauerebbe po

ſcia potuto con inaggior ſollecitudine di quello faceua

così infermo , applicarſi, da' queſti motiui (i laſciò per

fuadere di colà trasferirli; Laſciati però gli ordini op

portui a'ſuoi miniſtri, raccomandate a ' ſuoi Vicari le

fpe
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fpeditioni delle cauſe , ordinato ad eſſi, che di continue

lo ragguagliaflero di quanto occorreua , & incaricato al

ſuo maſtro di Caſa di non tralaſciare le conſuete liinoſi

ne a'poueri , acciò con la ſuapartenza non veniſſero à

patire , andoſsene alla detta Torre del Greco con ſolo

pochi ſuoi famigliari.

Quiui eſsendo precorſa la fama della ſua venuta , fù

incontrato con molta diuotione da'que' Terrazzani, che

come huomo ſanto lo venerauano , a'quali tutti nella

Chieſa maggiore , oue à drittura ſe n'andò à far oratio

ne , diede benignamente la ſua benedittione ; poſcia ri

tiratoſi in vna picciola, e pouera caſa, che per diino

rarui s'eleſse , applicoſſi ſubito à giouare a quelle ſue

amate pecorelle , più calendogli il biſogno dell'altrui

anima , ch'il follieuo del proprio corpo : fatti però chia

mare tutti gli Curati, e Rettori delle Chieſe , volle da’

eſſi intendere lo ſtato di que'popoli , come frequentaſ

fero i Sacramenti , fóſfero oſſeruantidelle Feſte , viuef

fero da'buoni Chriſtiani, & vbbidienti à precetti diuini,

e della Chieſa , & hauendo ritrouato qualchediſordine,

.con paterno affetto , e zelo , procurò dirimediarui .

E perche oſſeruo grandiffima pouertà in quella Ter

ra , numeroſiſſima di popolo , volle ancor iui , come fa

ceua in Napoli , diffundere le viſcere della ſua charità ;

doppo hauer peròfatto ſouuenire ſegretamente a' molte

perſone vergognofe, ordinò che a quantipoueri andal

fero alla ſua caſa per clemoſina, foſſe ſempre dato pane,

e inineftra , e fe bene, ſparſa fi la fama di queſta ſua

charità , furono innumerabili quelli, che uiconcorreua

no , non ſi perde d'animno ilmagnanimo cuore del chari

tatiuo Arciueſcouo , ma ſommametite godeua in vedere

foccorſi i ſuoi cari figliuoli, & in quella maniera impie

gate l'entrate della ſua Chieſa . Di più hauendo vedu.

che molti pariuano nel veſtire , mandò à comprare

Kk
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in Napoli molte pezze di panno turchino , & hauendo

fatte fare di quello vefti, fecele diſtribuire a'poueri , e

mendici, prouedendo ſimilmente gli huominidi ſcarpe ,

e di zoccoli le donne , conforme il biſogno , che have

uano , c voleua , che queſta diſtributione fi faccio

in ſua preſenza , accompagnandola egli con qualche

eſortatione , & auuilo į con che non ſi può fufficien

temente ſpiegare , quanto reſtaffero conſolati , & edi

ficati que' pacſani della gran charità , & affetto del

loro Paſtore , eſaltando tutti ad vna voce la di lui,

bonti.

Eſsendo dimorato alcuni meſi in queſto Luogo , feni

pre applicato nell'accennate opere dicharità , si ſpiria

tuali, come corporali, nella ſpeditione di molti nego

tij , che da Napoli di continuo gli veniuano auuiſati , &

in continuc orationi, & eſercitij ſpirituali, ne quali ri.

tirato ſolo nella ſua camera , più frequentemente , quafi

prefago della vicina ſua morte , s'impiegaua , occorſe

yn giorno , che hauendo mandatià ripoſare doppo pran

fo i feruidori, e ritrouandoſi folo nella fua camera, ve

miua molto moleſtato , & impedito à ripoſare da vn ga

gliardiſſimo vento , che per vna feneftra aperta entran

do, grandiflimo faſtidio gli daua, maſſime peril ſuoma

le ; per non dar dunque alcun incommodo a' fuo , fami

gliari con chiamarli achiuderla , eper eſſer conſueto per

la ſua humiltà , à far da ſe ſteſſo tutto ciò che po

teua , fuggendo più gli foſſe poſſibile di farſi ſerui

re , volle egli ſteſſo ſerrare la feneftra , quale non

hauendo le portelle laterali , come ordinariamente fi

coſtuma, ma all’vſo di quel paeſe, vna ſola, la qua

le per aprirſi ſi ſpingeua fuori con vn baſtone , che

la ſoſtentaua ; nel leuarc ch'egli volle fare del baf

gagliardamente ſoſpinta quella dal vento

gli Spinſe con tanto impeto il detto baſtone fopra

ta

tonc
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la deſtra coſcia che per la ſua debolezza ' , &

infermità gettandolo à terra , gli spezzò inco l'offo del

la medeſima coſcia .

Al rumore accorſero ſubito i feruidori , e veduto lo

ſtrano accidente occorſo al Cardinale, grandemente s'

affiſſero , mà più reſtarono edificati, conſiderando il

fanto vecchio così mal trattato , c dal dolore oppreſſo,

che altro non faceua fe non ringratiare il Signore, per.

che gli haueſſe data occaſione di patire ; & in tanto pro

curarono , chiamati i medici di quel Luogo , di farlo

medicare almiglior inodo poſibile . Qualli foſse ilcora

doglio , e le lacrime di quel popolo, inteſoli il compal

fioneuole caſo , ogn’vno ſe lo può maginare , corre .

uano tutti alla dilui Caſa , piangendo , e ſoſpirando la

perdita che temeuano di fare del loro amoreuoliſſimo

Padre , incolpauano i loro peccati di sì compaſſioneuole

diſauuentura , con doloroſi lamenti manifeftauano l'ina

terno cordoglio , che gli affliggeua;faceuano private ,

e pubbliche orationi per la ſalute del Cardinale , quale

affiggendoſi più del dolore dique'popoli, che del pro

prio fuo male, per conſolarli, ordino , che loro li dif

tribuiſfero più copioſe limoſine, dando loro ſperanza ,

che gli hauerebbe ſempre foccorſi .

Inteſafi poſcia queſta diſgratia in Napoli , non fa

può credere , quanto rammaricaſſe il cuore di tutta la

Città ,temendo ogn’vno , che doue per più longo tempo

goderlo , haueuano con patienza tollerata la dilui afa

ſenza per pochi meli non doueſſero poſcia perderlo

per ſempre. Il llicerè , Marcheſe di Mondejar ſpedi

Iubito à quella volta alcune Galee con molti Gentil

huomini , e Caualieri più principali , per viſitar

lo , feco condolerſi e condurlo quanto prima à

Napoli , per poterli quiui più commodamente cu

Kare ; anco la Principeſſa Donna Girolama Colon

na
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na mandogli ſubito alcuni Schiaui , acciò ſopra le

ſpalle lo riportaſſero in Napoli ; andarono là anco molti

Titolari , e Baroni affertionatiſſimi al di lui incompara

bile merito , quali hauendo riceuuti il Cardinale con

ſomma corteſia , ringratiò tutti del loro affetto .

Fù giudicato da’Medici, che per non fargli fare mo

to alcuno nella coſcia rotta , ſopra vna picciola baretta

di legno con yn materaſſo , foſſe condotto a mano nel

la Città ; nel che farſi, accorſero tutti que' Terrazzani,

e con lacrime, e ſinghiozzi, col batterſi la faccia le don

ne per il dolore , e ſcompigliaro il crine , piangere , &

innalzare le grida al Ciclo , tutti vollero vedere il loro,

caro Padre, e da lui prendere l'vltima benedittione ,

della quale eſſendo ſtati dal benigno Cardinale conmolta

tenerezza , & affetto conſolati , pur non ſi ſapeuano

partire ; moltiſſimi fecero ogni sforzo per portarlo elli

medefimi fulla baretta fino a Napoli, non volendo per

mettere , che altri faceſſero quell' vfficio , e benche cof

tretti dall'auttorità di que' Signori, che l'accompagna

uano , ſi ritiraſſero , non laſciarono d'accompagnarlo

per lungo camino inſieme con tutta la moltitudine

continuamente piangente , e lacrimante , & alcuni vol

lero ſeco andare fino a Napoli, e per diuotione nel mic

glior modo
che poteuano , caminauano vicino alla

baretta , ſoftentandola ; e di queſta maniera , con sì do

loroſo , mà inſieme affettuoſo ſpettacolo , fù portato il

noftro Cardinale à Napoli, ſeguito da molte carrozze de’

Signori , e Titolati, che l'accompagnarono. Quiui giun

to, volle effer corricato nel fuo picciolo letticciuolo , in

cui ſempre coftumato haueua di dormire , deſiderando

per la ſúa humiltà , & affetto ſuiſcerato alla religioſa po

uertà, quale ſempre profeſſata haueua , fare da quello

l'vltimo ſuo paſſaggio , quale vicino preuedeua ; non

glielo permifero però imedici, ne’altri Signori , c ſuoi

pa
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purenti, andati à vederlo , onde con grande ſua morti

ficationc si laſciò ponere in quello , che ſoleua tenere d ',

apparenza , più commodo , e più confaceuole
per

il ſuo

male : fù viſitato il giorno ſeguente dal Uicerè , daMon

ſignor Nuncio , e da altri Signori, e Titolati , quali

tutti con dimoſtracioni di ſtraordinaria tenerezza compaſ,

fionarono la ſua diſgracia , ma molto più si rammarica

uano della ſua propria , dubitando dinon hauere à per

dere il loro Zelantiffimo Paſtore & Arciueſcouo , di

cui appena haueuano cominciato à godere l'affetto pa

rcrnoj ficome in fatti auuenne , e diraſſi nel ſeguente

Capitolo .

Si aggraua il male al nostro Cardinale , e feliciſ

fimamente muore

CAPITOLO XXII.

E

Ra hora mai giunto iltempo , in cui voleua il Som

mo Dio premiare il noſtro Cardinale delle ſue vir .

tuoſe, e non mai interrotte fatiche; permiſegli peròper

inaggiormente raffinarlo nella patienza, e diſponerlo à

quell'vltimo paſſaggio, la diſgratia raccontata nelprece

dente Capitolo; In queſta infermità, quafi fiaccola ri

dotta all'vltimo, fece eglimaggiormente riſplendere le

virtù , che nel corſo diſua vita haueuaſempre eſercita

te ; la charità verſo Dio , raſlegnandoſi in tutto a ' diuini

voleri, e con affettuoſe brame ſoſpirando la di lui vnio.

ne nella celeſte patria ; l'affetto paterno al ſuo amato

gregge , dando ſpeditione , anco in quello ſtato , a' mol

ii negotij, che da' ſuoi miniſtri voleui gli foſſero rappre.

ſentiati ; la diuotione , non hauendo mai tralaſciato , ſi

110 che poi nel fine gli fù , e daʼmedici, e dal confeſſore

proibito , di recitare l'vfficio diuino all’hore debite, con

altre
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altre fue particolari preci, & orationi; l'humiltà , fug.

gendo deffere feruito da' ſuoi famigliari, ſe non peref

tremo biſogno , & ogn'altra virtù heroica , & eſempla

re , ſegnalandofi particolarmente nella ſofferenza , pof

ciache cagionandogli acerbiſlı mi dolori il male dellacof

cia rotta , tal che non ſi poteua punto muouere nel letto ,

e gli conueniua ſtar ſempre ſupino, affliggendolo anco

più dell'ordinario il catarro, la toſſe , e l'alina , mainon ſi

fentiua vfcire da quella bocca vna parola dilamento , nè

mai videli à fare alcun geſto , che dimoſtraſſe verun'af

flittione d'animo , mà ſempre con parole, e con fegni

palefauaquanto di buona voglia riceueſſe dal Signore

quella Croce , che ſi era degnato di dargli, e con affet

tuofo cuore di continuo lo ringrariava : alle volte per

ſolleuarſi da quel penofo giacere , à cui era sforzato dal

male, attaccandoſi con le braccia al collo d'alcuno de'

ſuoi famigliari, ſtaua in quefta maniera alquanto alzato,

mà, ò perchegli pareſſe di fuggire quella Croce , che

Dio gli daua, ò per non dare quell'incomninodo a'ſuoi

domeſtici, che gli faceuano con affetto quella charità

ben preſto licentiandolo , e chiedendogli perdono del

faſtidio datogli, ſe ne ritornaua a' ſuoi primieri patie

menti ,

Perſeuerò in queſto ſtato , e penoſo martirio quaſi

trenta giorni , nel qual tempo veniua di continuo viſita

to da'noftri Padri, e principalmente dal P.D. Gio: Bat

tiſta del Tufo, all’hori fuo confeffore, c pofcia Veſcouo

dell ' Acerra , e godeua egli molto della conuerſatione

de' ſuoi cari fratelli, de' quali ſantamente inuidiaua l’hu

mile ſtato , e molte volteſecosfogaua le ſue antiche que

rele , perche non l'haueuano voluto accettare nell'hu

mile ſtato di fratello laico , come deſideraua , poiche di

queſta maniera non gli farebbe conuenuto ſoccombere a

tante cariche , nell'eſercitio delle quali ſempre temeua

4

1

di
1
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Frà tanto ,

di non hauerfatto l'obbligo ſuo .

ò per i dolori acerbiſſimi della coſcia , è

per la malignità del catarro, che ſe gli aggrauò, doppo

gli trenta giorni, fù aſſalito dalla febbre , quale fra poco

malignatali, poſe in timore gli medii della ſua preſta

morte; auuiſato perciò dal ſuo confeſforc il djuoto Car

dinale , come che altro non bramaua , per poter vna vol

ta andare à godere il ſuo caro Signore, quale era ſempre

ftato lo ſcopo del ſuo affetto , e delle ſue operacioni, fe

ne rallegrò al inaggior ſegno, e con queſte parole : fia

ſempre fatta la volontà diuina : à tutti palesò l'interno

ſuo giubilo . Fatto poi chiamare il Notaio , fece con le

conſuete folennità ſtipulare il ſuo Teſtamento , quale già

di ſua mano haueua fatto, per la facultà conceſſagli, nio

tu proprio , con un fuo Breue , dal Papa , e sbrigatofi

da ogn'altro fuo intereſſe temporale, atteſe tutto quel

tempo che ville , cioè fino al trentefimo nono dell'inter

mità, à prepararli più feruoroſamente à quel paflaggio ,

confeſſandoli più , e più volte, con tanto ſentimento , e

lacrime , che inteneriva ogn’vno .

L ' orationi , che ſi fecero in Napoli per la ſalute del

fuo Arciveſcovo , inteſoſi il pericolo della ſuamorte,ben

dimoſtrarono l'affetto , che gliportauanotutti: fi vedella

nelle Chieſe , e per le ſtrade frcquent:ílimo popolo à re

citare ſacre preci, & orationi; l'ecclefiaftici, tantoſeco.

lari , quanto Regolari,e le ſacre Vergini ancora de Monaſ

teri , con pubbliche,e priuate preghiere,ſupplicauano il Si

gnore per la di lui ſanità , la nobiltà con eſterne dimof

trationi paleſaua l'interna affittione , che l'animo l'op

primeua per la perdita, che temeua del ſuo ſanto Paſto

re . Andarono gli Eletti della Città , quella tutta rap

preſentanti,à vilitarlo , e benche in quel tempo folle

ad ogn’vno impedita l'udienza, volendo cgli attende

re à le ſolo , & à prepararſi alla morte , benignamente

LI

però
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però gli accettò , e doppo hauerlo quelli ringratiato di

quanto haueua operato à beneficio della Città , & in

ſtato diſecolare , e fatto Religioſo , e poi come ſuo Ar

ciuefcouo , pregaronlo anco di continuare la ſua pro

tettione verſo di quella , quando à Dio fofie piacciuto

di tirarſelo in Cielo intcnerito per ciò l'affettuoſo Car

dinale , con le lacrime a'gli occhi, e con poche parole ,

impedito della grauità del male , reſe loro gratie delle

dimoſtrationi d'affetto , quali ſeco faceuano, & alzata

la deſtra , diede loro la ſua benedittione , e in elli à

tutta la città .

Aggrauandoſi poi ogni giorno più il male, con gran

d'iſtanza chieſe , che gli foſſero amminiſtrati gli Santiſ

ſimi Sacramenti; & effendogli portato il Sacro Viatico

dal ſuo confeſſore , voleua vſcire dal letto per riceuerlo

proſtrato in terra , mà ciò impeditogli, e dal male , c

dal ſuo confeſſore , fattoſi ponere il rocchetto , c la fto

la , in preſenza de ' ſuoi Canonici, lo riceuette con quel

la diuotione , ſinghiozzi , e lacrime , che ogn’vno fi

può imaginare di vn sì gran ſeruo di Dio ; fù pofcią

anco premunito del Sacramento dell'eſtrema Vntione; &

eſſendo andati tutti gli Canonici vnitamente à viſitarlo,

& à prendere l'vltima ſua benedittione , doppo hauerli

con poche,mà peſantiparole eſortați al diuin culto, &

al zelo dell'honor di Dio , benignamente li benediſſe

paſſandoſene poſcia il rimanente di quel giorno , e la not

te appreſso aſſai quieto , ſempre in continui atti d'amor

di Dio , di pentimento de' ſuoipeccati , di confidanza

nella miſericordia di Dio , e volgendo ſpeſso gli occhi à

due diuote imagini , l' vna del Saluatore pendente in

Croce , e l'altra della Beatiſſima Vergine, quali ſi ha

ueua fațoc collocare vicino al letto . Aliſterongli ſempre

in queſto tempo molti de' noſtri Padri ; & alcuni de ' ſuoi

Canonici , che mai non lo vollero abbandonare fino al

fine. La
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La mattina ſeguente, due hore prima che moriſse ,

ſi volle di nuouo riconciliare , il chehauendo fatto con

inolta humiltà , e compuntione, chieſegli il confeſsore,

il P. D. Gio. Battiſta ſopradetto , ſe ſi ſentiua la conf

cienza quieta , & hauendogli riſpoſto il Cardinale che

sì, perla Dio gratia ; ſoggiunſegli queſti, per rendere

maggiormente purificata quell'anima fanta , & accref

cerle il merito , che ſi rendeſse in colpa anco dell'om

miffioni, nelle quali nel reggimento , tanto del Veſco

uado di Piacenza , quanto diquello di Napoli, foſse

potuto incorrere; à queſto auuiſo proruppein dirottiſ

ſimo pianto il Cardinale , e tutto che haueſſe ſempre

procurato dinon mancare in cos'alcuna al ſuo obbligo ,

con grand' amaritudine di cuore , riſpoſe , che queſto

più d'ogn'altra coſa lo ſpauentaua , e volle di nuouo

confeſsarſi di quante ommiſſioni per ſua inauuertenza ha

ueſse mai commeſso ; il che fece con tante lacrime

finghiozzi, che intcnerì , e fommamente edificò il cha

ritatiuo confeſſore ; qual fatto , hauendo poi egli rac

contato al Cardinale Bellarinino , fù cauſa , che come

egregio , & heroico lo regiſtraſse nel ſuo Trattato de

arte bene moriendi al lib . 2. cap. 6. tacendo però il no

me del noſtro Cardinale .

In tanto perfeuerando fino all' vltinio ne ' ſuoi ſenti

menti, entrò nell'agonia , con molta quiete però , e

tranquillità, tenendo ſempre fifli gli occhi nelle accen

nate diuote imagini, & in eſsa eſsendo per poco tem,

po dimorato , verſo le diciſette hore , à 17. di Giugno

dell'anno 1578. felicemente ſpirò quell'anima beata

andandoſene à godere, come piamente ſi può credere ,

la deſiderata yıſta delſuo Signore .

Fù creduta preſaga diqueſta ſua morte vnaſplendi.

diſfima cometa, che pochimeſi auanti di quella, cioè

nel Noueinbre del 1577. e nel Gennaro del ſeguente an

e

LI 2 no
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accom

no offeruoſſi nella noſtra parte occidentafe, poiche , ef

ſendo molte volte fimili fegni preſagi di morte di per

ſonaggi illuftri, per nobiltà , lettere , ò Dignità ,da' ſcrit

tori di que' tempi fù efla ſtimata infauſto annuncio della

morte del noſtro Cardinale .

Cagionò poi queſta fua morte grandiſſima afflittione,

e cordoglio , non ſolo a' noftri Padri, a'ſuoiCanonici,

e Clero , a'tuttigli Religioli , e Monache , mà à tutta

la Città di Napoli , nobili, e popolo , da ogn' vno eſ

fendo vniuerfalmente amato , onde intefali
per

la Città

col logubre ſegno delle campane del Duomo

pagnarono tutti à quel doloroſo ſuono, le lacrime , c le

grida ; ogn ' vno eſaltaua la dilui bontà , encomiaua

ardentiſsimo fuo zelo à prò dell'anime, non ceſsaua di

lodare la charitatiua fua cordialità , e paterno affetto

verſo di tutti ; chiſi lagnaua d'hauer perduto il loro ca

ro Padre ; chi con doloroſi lamenti rammemoraua i mol

ti benefici riceuuti , da si amorcuole benefattore , chi

la priuatione del loro charitateuole limoſiniere a' caldi

occhi piangeua : vniuerſalmente tutti con dimoſtrationi

eſpreſline dimoſtrauano il loro cordoglio , erammarico :

e fe viuendo non vi fù perſona , come li caua da’

proceffi, fatti per la fua Beatificatione , che di lui mor

moraffe , ò diceſſe male , doppo la di lui morte fide

uc credere, che non vi foſſe alcuno , che non ſentific

con eſtremo dolore la perdita d 'vn tanto Arciueſcouo ,

e Cardinale .

Nè folamente in Napoli fù ſentita fa morte di sì

fanto Prelato con eſtremo cordoglio , mà anco per tuit

to , oue era nota la di lui fantiti , e zelo ; Il Sommo

Pontefice Gregorio , quale haueua ſempre amato , e fti

mato il noſtro Cardinale , e di lui ſi era ſeruito inſieme

con S. Carlo Borromeo in negotif importantiſſimi della

Chieſa , inteſa che l' hebbe non ſolo internamente

molto
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molto ſe n'attriſtò , mà daudonc parte al Sacro Col

logio in pubblico Conciſtoro, con vn lodeuole enco

mio dimoſtrò di quanto detrimento foſſe ſtata alla Chie

ſa vniuerſale la perdita di sì gran Cardinale , & Ar

ciueſcouo . S. Filippo Nerio , che all ' hora viuella

che ſempre haucna ammirata la virtù del noſtro Car

dinale con occaſione di far ſcriuere à Monſignor

Aleſſandro Borla , figlio della ſua Congregatione

che à quella doueſle ritornare
effendo morto il

Cardinale , per il ſeruitio ſolo del quale ſi era con

tentato di priuarſi di sì gran ſoggetto, fiuellando

della di lui morte così dice : la morte di quel

ſanto huomo ſi è doluta e per coteſta Chieſa , e

per l' vniuerſale , poiche tanta careſtia habbiamo hog.

gi per i noſtri peccati, di chi ſappia, voglia, & hab.

bia quel zelo , che la ſua Signoria Illuftriffima haueua,

dell'honor di Dio ſalute dell'anime . Il noſtro B.

Andrea , che ſempre era ſtato amiciffimo delnoftro Car

dinale , e per lunghi anni ammiratore della ſua incom

parabile virtù , ſaputa in Piacenza , oue all hora ſi ri

trouaua, la di lui morte , conſiderando
la perdita , che

il mondo haueua fatta d'vn huomo sì fanco , andaua

per caſa , & anco per la Città dirottamente
piangendo ,

& hauendo poi compilato vn brieue racconto della di

lui vita , & heroiche attioni, con vna lettera lo mandò

al noſtro Padre Generale , acciò à tutta la , Rcligione

ſi manifeſtaſſe , quale foſſe ſtato in vita il Leneran

do Cardinale. ; In Piacenza fimilmente fu pianta

con non ordinario dolore la di lui morte, e quel

ľ affettuoſo Clero , tanto amato, tanto amato , e beneficato dal

Cardinale con pubbliche dimoſtrazioni , e ſolen

niffimi funerali , procurò di paleſare il ſuo cordoglio,

e la gratitudine , che doueua al già ſuo riuerito Prelato;

Anco i Monaſteri , c Luoghi pij da lui cretti , e fondati,

e prin
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e principalmente quello delle Conuertite, doppo dirot

tiflimi pianti, con diuoti ſuffragi , & orationi, paleſa

rono verſo il loro benefattore la douuta gratitudine; In

fomma non vi fù perſona, che à sì funeſta morte non

s'attriſtaſſe , non fi diffundeffe in pianto.

Morì il ſeruo di Dio , eſſendo d'età d'anni ſeſſanta

fette , non ancora terminati, quaranta fei de' quali era

dimorato nel ſecolo con quell'eſempio , & edificatione,

che s'è raccontato ; vndici nella Religione , e dieci Pre

lato di Santa Chieſa; in ogni ſtato eflendoſi ſempre di

moſtrato vn vero eſemplare di tutte le virtù chriſtiane

e morali , meritamente però comparato da'ſingolariſſimi

huomini, a'gloriofiffimi Santi Balilio , Griſoſtomo, e S.

Carlo Borromeo , tuttiriſplendentifſimefiaccole di San

ta Chieſa ,

1

e suaEſequie Solenni del Serno di Dio

Sepultura .

CAPITOLO XXUI.

PM.

veramente di quello finſe l'antichità de' ſuoi filli

heroi, traſportate in Cielo l'animede' Giuſti, fan

no apparire da là sù i viuaciſſimi ſplendori, che rendo

no di quelli i mortali tutti ammiratori ; l'acceſa fiaccola

dello ſpirito,che viuendo i Sanci ſe neſtette quafi naſcoſ

ta ſotto il mnoggio delcorpo , da queſto libera , maggior

mente riſplende, e trae gli occhi ditutti alla veneratio

ne . Cosi aduenne al noftro ben auuenturato Cardinale ;

appena hebbe egli chiuſe Ic pupille alla vita , che ri

fue

1
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fuegliò le altrui al pianto , e quella ſtima, che della di

lui bontà ogn' yno concepita haueua in vita , maggior.

mente ſi accrebbe doppo la morte: non ſi ſapeuano al

lontanare da quelle venerande ſpoglie, bacciauangli con

diuotione le mani, & ipiedi, vencrauano quell’eſtinto

cadauero , come ſe foſſe d'yn fanto , e prendendo ogn '

vno per diuotione tutto quello , ch'era ſtato di ſuo vſo,

come pretioſa reliquia lo conſeruaua.

In tanto fù veſtito il di lui vencrando
corpo

menti pontificali , e con molti lumi collocato nella ſteſſa

ſua camera per tutto il reſto del giorno , e della notte

ſeguente,afiftendoui ſempre moltide’noftriPadri, c del

la ſua famiglia , e recitando preci , & orationi per la di

lui anima ; nel lauarlo fù ritrouato tanto ſecco , e ſcar

nato , che
appena appariua la pelle ſopra le oſſa , effetto

delle di lui continue aſtinenze , e macerationi; la rot

cura della coſcia non era ancora faldata , e la ſchiena

per eſſergliconuenuto in quella infermità giacere qual

ſempre ſupino , era alquanto liuida .

La mattina ſeguentefù portato proceſſionalmente da

tutto il Clero della Cathedrale in Chieſa, tutta apparata

di bruno ; e perchetemeuano i noſtri Padri , e gli altri

ſuoi famigliari, quali ſi preſero la cura delle di lui efe

quie, e ſepoltura, che per calca del popolo, quale ſa

rebbe concorſo à venerarlo , non veniffe irreuerente

mente trattato , procurarono da ' buone guardie farlo cuſ

todire, li come per la ſteſſa caufa fecero tenerc fortemen

te ſerrate le porte della Sala dell'Arciueſcouado, ſino

quando di là lo traſportarono . Nè fù vano il loro timo

re , poſciache appena ſparſaſi la voce per la Citcá , che

il ſuo corpo era eſpoſto nella Cathedrale , innumerabile

fù il concorſo d'ogni ſorte di ſtato , e di conditione , per

venerarlo : moltifaceuano forza per giungere à bacciar

gli almeno le veſti, altri non ſi poteuano ſatiare di ri

mi
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mirarlo , fcorgendo nel di lui volto ſereno , e lieta fac

cia non sòche delceleſte , contraſegno di quella gloria

che credeuano godere la di lui anima ; tutti à gara con

funeſto , cdolorofo ſpettacolo ingrandiuano la di lui

gloria ; Ne ſolamente fu à venerarlo la Città tutta di Na

poli , mà eflendo ſtato eſpoſto, conforme il ſolito ,per

trè giorni , in queſto tempo , vi concorſero anco moltida'

luoghi, e caſtelli vicini, deſideroſi tutti, per il concet

to , chedella di lui fantità haueuano , di vederlo , e ve

nerarlo , e particolarmente quelle pouere donne, dalui

veſtite nella Torre del Greco , videronuiſi ,tutte ſcapi

gliate, e battcndofi con le maniil volto , piangere la lo

ro deplorabile diſgratia , la perdita del loro amoreuolo

benefattore .

In queſti tregiorni, sì nella Cathedrale , come in al

tre Chieſe della Città , furono celebrate molte melle per

la di lui anima , & affiſtettero ſempre molti Ecclefiafti
ci
,

recitando alternatam
ente

ſacre preci de' morti , eſſendo

ftate conformite il ſolito , diſtribuite le hore a'tutte le Col

legiate della Città , & ad altre Religionidi eſſa , per far

con ordine queſto pio vfficio al loro Arciueſco
uo

, e

Paſtore .

Terminate poi, che furono l'eſequie con ogni folen

nità, continuando ſempre il cordoglio , e le lacrime in

tutti, perche egli haueua ordinato nelſuo Teſtamento ,

d'eſſere ſepelito nelnoſtro Cimiterio di S. Paolo , inſie

me con gli altri ſuoi fratelli, la ſera del terzo giorno

colà lo portarono, non però come egli haueua comanda

to nel ſuo Teſtamento , ſenza pompa , e folennità , non

hauendolo permeſſo la pietà , & affetto del Clero Napo

letano , mà con numeroſiſſimo, e pompoſo accompagna

mento , douuto ad yn tanto Arciueſcouo . Precedeuano

però in eſſo tutte le Congregationi, ò Confraternità ſe

colari , inſieine con le Scuole de' figliuolinumerofiffime,

dop
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doppo de' quali andauano tutti gli ordini de' Regolari ,

& il Clero della Città; ſeguiuano appreſſo gli Canonici

della Cathedrale , veſtiti di pauonazzo, alcunide' quali,

inſieme con noſtri Padri , attorniauano il Cataletto , che

veniua portato ſulle ſpalle da' medeſimi noftri Padri, qua

li ſe bene non conſueti d'accompagnare morti , ò d'in

teruenire alle proceſſioni, non vollero queſta volta tra

laſciare di far queſto pio vfficio al defonto Cardinale

già ſtato loro fratello, e poſcia amantiſſimo Padre , el

lendoui però andati tutti quelli , che all' hora ſi ritroua

uano in Napoli . Doppo di queſti,li vedeua tutta la dilui

famiglia veſtita à fcorruccio , e con le gramaglie ſino à

terra , quale veniua poi ſeguitata da' molti Caualieri, e

Titolati della Città , e da' vn popolo si numeroſo , non

ſolo diNapoli,hauendo à tall'effetto , benche foſſe gior

no feriale, chiuſo ogn’vno le botteghe, mà delle Terre,

e Luoghi vicini ancora ; per il che con molta difficultă

poteua proſeguire la proceſſione , e per douunque ca

minaua, sì dalle feneſtre , come nella ſtrada , proſtran

doli molti con le ginocchia in terra , come ſe foite portza

to qualche corpo ſanto , veniua il di lui cadauero con

ſomma diuotione venerato ; altri nel vederlo , alzando

le ſtrida al Cielo , con flebili vocichiedeuano miſericor

dia al Cielo quaſi che per i loro peccati haueſſero de

meritata la di luipiù longa vita ; alcuni diceuano , eſſer

ſtata la di lui morte vno de' maggioricaſtighi, co’quali

Dio haueſſe potuto fagellare la tua Città , ſtimando che

difficilmente hauerebbe più eſſa potuto hauere vn Arci

ueſcouo di quella bontà , & affetto , di cui era ſtato P

Arezzo ; tanta era l ' opinione , & il concetto , che nel

cuore d'ogn’vno ſi era acquiſtato con le ſue virtuofiffime

attioni , e charità .

In queſta maniera dunque, giunta la finebre procel

fione nella noſtra Chieſa di S. Paolo , fù neceſſario rie

pone .

Mm
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ponere quel venerando corpo in vna cappella di eſſa

ben chiuſa con vna groſſa ferrata , per dar commodità al

popolo di vederlo , e per efla lafciargli toccare le coro

ne , e faccioletti, ciò che continuò per molte hore della

nótte , doppo di che finalmente poſto in vna caſſa di le

gno , veſtito con i medeſimi fuoi paramentipontificali,

gli fù data da'noſtrimedelimni Padri con le confuete ce

rimonie , humile ſepoltura , conforme la fua volontà

dentro il nostro Cimitero ,auanti la porta di via Cap

pelletta, che in eſſo era , reſtando però nel cuore d'ogn'

vno inſepolta, e riſuegliata la memoria delle incompa- .

rabili ſue virtù , e del fuiſcerato affetto , che per quelle

nell'ani
mo

di tutti s'era guadagn
ato

, augerand
oli

ben

di lui il detto del Salmo ; In memoria eterna erit iuftus .

Nè mancò il benefico rimuneratore Iddio di coopera

re alla gloria del ſuo feruo, facendo moiti miracoli, e

gratie a quelli,che ricorrendo à lui , prendeuanlo per

interceſſore preſso S. D. M , di che teſtimonio n'erano

le molte tabelle , cere , voti d'argento , & altri donatiui

offerti al ſuo fepolcro da’diuoti beneficati.

Stette poi ſepolto in queſto Cimitero il venerando

corpo del Cardinale fino all'anno 1589. quando douen

doſi ampliare la detta Chieſa di S. Paolo , & in altro luo

go trasferirſi il Cimitero , parue bene a' Padri di traf

portarlo in Chieſa in vnapicciola Cappella à mano ſiniſ

tra , conſagrata al Crocifiſso , priuatamente però ſotto

terra , e ſenza alcuna apparente memoria ; dalla quale

Cappella poi l'anno 1624. quando con autorità dell'

Ordinario , Monſignor D.Decio Cardinale Caraffa , &

Arciueſcouo di Napoli, ſi cominciarono à prendere gill

ridiche informationi della di lui ſantitá , e miracoli , in

vn'altro luogo più honoreuole fu trasferito ; mà creſcen

do tutta via a 'quelle venerande reliquie la veneratione,

c l'offerte, madime che nel diſſoterrarlo,fù ſentita vſcire

da'
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da quelle vn'ammirabile fragranza di foauiffimo odore ,

e ſi ydiuano farſi ogni giorno per la di lui interceſſione

maggiori gratie , einiracoli, fu dinuouo l'anno 1627.

traſportato nella cappella laterale dell'Altare maggiore

dalla parte deſtra,alcorno dell'Euangelio , ſotto terra ,

in vna caſſa di cipreſſo con ſopra vna pietra con le arme,

ò inſegne della caſa d'Arezzo , e nel muro della detta

cappella vi fù poſta ladi lui effigie al naturale, in habito

Cardinalitio , attorniata da’marmi bianchi , rimeſſi de'

miſchi, con il ſeguente Epitafio, ſcolpito in marmo .

Venerabili Memoriæ

PAVLI DE ARETIO

Clericorum Regularium lumini, & columini

Quem viuum obeximiam morum Sanctitatem

Omnigenam virtutem , ſpectatamque Doctrinam

Carolus V. Imperator, Conſiliarium ,

Urbs Neapolisad Philippum Regem Legatum ,

Summi verò Pontifices

Placentiæ Epiſcopum , Neapolis Archiepiſcopum,

S. Ř. E. Cardinalem

Inuitum licet, & modis omnibus reluctantem .

Creauerunt .

Eiusnunc , quod mortale fuit ,

Lapis tegit , ſpiritu cēlo concepto

XV. Kal. Julij

Anno Redempti Orbis M.D. L.XXVIII.

Ætatis ſuæ LXVII.

In queſta Cappella furono parimente traſportate le

tabelle votiue, & argenti, che di continuo veniuano da'

deuoti offerti per gratie riceuute, quali poi doppo i ſan

tiſſimi DecretidiUrbano UIII. co’quali ſi proibiffe il te

nereMm 2
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nere pubblicamente eſpoſti fimili donatiui a' ſepolcri de'

ſerui di Dio , non ancora dalla Santa Sede Beatificati,

furono leuati , e ripoſti in vna ſtanza della Sagriſtia , oue

tutt'hora ſi vedono in grandiſſima quantità , e pregio .

Nella medeſima Cappella pariinente,quando checreſcen

do ogni giorno più la famadella ſua ſantità , e de’mira

coli , che per ſua interceſſione Iddio operaua , comincia

ronlí a fare con auttorità Appoſtolicai procelli per ladi

lui Beatificatione, e Santificatione , furono riconoſciu

te , & approuata l'identità delle di lui Reliquie, da' Giu

dici, e Prelati,deſtinati à tal effetto Commiffari Appof

tolici, e depoftane nel proceſſo la relatione.

Nè quì è da tralaſciarli, non ſenza diſpoſitione diui

na eſſer ſtato traſportato il corpo del noſtroVenerabile

Cardinale , in queſta Cappella à mano deſtra dell'Altare

maggiore, eſſendo venerato nell'altra laterale à mano

ſiniſtra quello del noſtro B. Andrea; poſciache hauen

do amendue vivendo gareggiato inſieme per più l ' vno al

l'altro humiliarſi , e ſottometterſi i parue che anco da'

ſepolcri per qualche tempo religiolamente frà di loro

contendeſſero quelle venerandeceneri, percederſi l'vne

all'altre il luogo più honoreuole, eſſendo finalmente ri

maſto vincitore l humiliſfimo Andrea, con eſſere ſtate

collocate alla mano deſtra , rimanendo egli alla ſiniſtra ,

le venerande ſpoglie del ſuo amicifſimo fratello , e Car

dinale d'Arezzo .

Da queſta Cappella però furono vn'altra volta leua

te l'offa venerande del Uen. Cardinale , cioè l'anno

1640 ; quando che bauendo concello i noſtri Padri à D.

Ceſare Ferrao , Principe di Santa Agata la detta Cap

pella per ampliarla , & adornarla de'inarmi, fu neces

ſario di là leuare il corpo del Cardinale ; fattane però

ſupplica alla Sacra Congregatione, e da effa rimeilo il

memoriale all'Eminentiſſimo Cardinale Buoncompagno,

all

-
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all’hora Arciueſcouo di Napoli, furono da eſſo deputa

ti i Giudici neceſſari, con l'interuento de quali , e pub

blico Iftrurnento per mano di Notaro , fù priuatamente

traſportato il venerabile corpo, nella Cappella, all'hora

dedicata à.S. Giuſeppe, & al preſente alla Beatiſſima

Llergine,ſotto il Titolo della Purità,oue al preſente ſi con

ſerua,e con molta diuotione ſi venera dalpopolo diuoro .

Ne ciò fù ſenza particolariflimadiſpoſitione del Cie.

lo , poiche eſſendo ſempre ſtato il noſtro Cardinale

mentre viſſe , diuotiſſimo della gran Madre di Dio , &

hauendo ſempre procurato d'imitarla , inafſime nella tan

to da lei gradita virtù della Purità , volle ella doppo la

dilui morte riceuerlo nella ſteſſa ſua Cappella , in cui

fotto sì ſpecioſo titolo viene honorata , eriuerita ; po

tendoſi dà ciò argomentare , quanto le foſſe gradito del

noſtro ſeruo di Dio l'incomparabile virtù .

Teftamento fatte dal Seruo di Dio prima d'infermarſi ,

& fatto autenticare nel tempo della ſua morte .

CAPITOLO XXUII.

PELA

€

Erche non era il noſtro Seruo di Dio della conditione

di certi huomini, quali , ò credendo di non mai

morire , è che la morte ad eſſi ſoli amica fedele , con

cederdebbane’gli vltimi periodi della vita il commodod'

aggiuſtare gl'intereſſi temporali, à quel tempo ſi riduco .

no à diſponere di queſti, volle , eſlendo già lano, in con

formitàdella facultà motu proprio conceſſaglidalSommo

Pontefice Gregorio XIII. fare dipropria mano il fuo Teſ.

tamento, ediſponere in eſſo de’gl'intereſſi ſuoi temporali,

deſtinando l'vltimo tempo della vita,per attendere à quel

li ſoli dell'anima. Qual Teſtamento, perche in eſſo riſplen

dono moltiſſime ſueheroiche virtù, c principalmére la cha

rità ,
:

1
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rità,la gratitudine, l'affetto alla ſua Religione, & il diſtac

camento dall'amore verſo i parenti, non credo farà dif

caro al lettore il vederlo quì regiſtrato nella ſteſſa forma,

e maniera ch'egli ſteſſo lo ſcriffe , e poſcia neltempo

della ſua morte con le conſuete ſolennità fece pubblicare:

dice dunque così .

In nomine Patris , & Filij , & Spiritus Sancti, Amen .

Teftamento di me Paolo d'Arezzo per la diuina miſeri

cordia , della Santa Romana Chieſa , del Titolo di San

ta Pudentiana Prete Cardinale, & Arciueſcouo di Na

poli , il quale voglio , che vaglia in ogni miglior modo,

etiam in virtù dell'Indulto , e gratia fattami da N. S.

Papa Gregorio XIII. di poter teſtare, e diſponere di tut.

ta ; e qualſivoglia coſa à me ſpettante , e per qualſiuo

glia modo , e via à me peruenuta , ò che potefle perue

nire , concedendomi, che la inia volontà ſempre habbi

effetto , etiam ch'io moriſſi ab inteſtato , come piu am

piamente nel Breue diSua Santità appare.

In primis , io offeriſco , é raccomando l'anima a Dio

onnipotente , pregando S. D. M. che perl'infinitime

riti della Santiſſima Paſſione del noſtro Signor Giesù

Chriſto , e della gloriofa Vergine Maria , Madre di Dio,

e del B. Appoſtolo Paolo , e diS. Martino Veſcouo

Iannuario martire, e di tuttigliSanti, fi degni farla ſal

ua , e collocarla in Cielo nella ſua eterna gloria .

Il corpo mio , voglio , che ſenza pompa, mànelmodo

però , che vſa la Santa Madre Chieſa , piamente ,emo

deftamente fia portato alla Chieſa di S. Paolo de'Cheri

ci Regolari, & iui ſepolto nel Cimitero di quei buoni

Fratelli; auuertendo che non mi mettano attorno, nè

eſſi, nè quelli Reuerendi della Cathedrale , nè di Caſa

mia, cos' alcuna divalore nel pormi ſotto terra , mà si

riſerbi per ilmio Succeſſore , intendendo di quelle coſe,

le quali ſono della Cappella del Palazzo Archiepifcopa

le ;

3
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le ; l'altrecoſe vadano à chi di ragione toccano , e ſup

pliſcano a ’ ſodisfare queſta mia diſpoſitione .

Laſcio , che per l'anima inia ſi dicano trecentomeſse ,

da diſtribuirſi nel modo , che piacerà alli dettiReuerendi

di S: Paolo , ò altri che vorranno queſta cura haucre.

Laſcio ad effi Reuerendi Padri di S. Paolo Cherici Re .

golari , Ducati 5o. dimoneta .

Alle ReuerendeMonache della Sapienza , Ducati ven

ticinque di moneta.

Alli Reu.Cherici Regolari della Chieſa di S. Vincenzo

diPiacenza , Scudi d'oro 50.

Alle Reuer. Donne Conuertite , che ſono nel Mona.

ſtero di Piacenza , Scudi d'oro 50.

Faccio mio Herede vniuerſale il Rey.Sig .Giulio d'Arez

zo,Abbatedi S. Eraſmo d'Itri, il quale però voglio,che ſij

contento di quello ſolamente , che eſpreſſamente quìgli

laſcio , tal che queſta iſtitutione s'intenda più per hono

rarlo , e moſtrare la confidenza , che io hò in lui, che

per portargli vtile alcuno della mia heredità; onde ſe al

cuna coſa ayuanzaſle nella mia heridità oltre la diſtri

butione , che fò in queſto Teſtamento trà quelli di mia

famiglia, non reſti à lui, come Herede, nia s'accreſca ,

& aggiunga a'gli infraſcritti Legati, fatti ad eſſi della

mia famiglia , à ciaſcun di loro la rata ſua , ſecondo

la portione didetti Legati quì eſpreſſi, tal che quelli

alļi quali io laſcio legatidimaggior ſomma, habbino

participare più di detto aumento , che forſe vi fofle ;

e quelli, alli quali laſcio delli legati minori , participar

meno ; cosi : per contrario, ſe le mie facultà non ſaran

no baſtanti å fodisfare intierameute tutti gli legati, non

per queſto ſij obbligato il detto mio Herede àIodisfarc

cos'alcuna del ſuo , ma ſolamente ſia obbligato tanto

quauto le forze dell'heredità baſtano , ancorche non

facefle i nucntario alcuno delle coſe dell'heredità , nè di

chia
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chiaraffe volere accettare l'heredità cùm beneficio legis

e inuentari ; attefoche la mia volontà è , che fia prefer

nato da ogni danno; & in quel caſo , quello chemanca

fi diminuifca dalli legati, fatti alla famiglia , à ciaſchedu

no per rata ,
fi

coinehò detto , & ordinato dell'aumen

to . lloglio , & ordino, che sijno pagati intieramente li

debiti mici, principalmente quel che deuo ad eſſo Si

gnor Giulio , ſecondo che apparirà per l'Iſtromenti pub

blici , ò partite di Banco , è libri di Cafa ; dichiarando,

che tutti ſono veri debiti per denari , li quali egli mi hà

preſtati, e fouuenuto, tanto , quando io fui prouiſto

da Pio U. di fanta memoria , del Veſcouado di Piacen

za , e poi dal medeſimo fatto Cardinale , quanto nella

traslatione, fatta da N. S. Gregorio Papa XIII ; ( ve

nuta mia in queſta Città di Napoli ; & il ſimile dico de'

gli altri debiti per conto del Banco di Compoſta , del

quale mi auuaglio in tutte le ſpeſe di Cafa mia, per dare,

& hauere : e voglio ancora , che ſiano intieramente pa

gate le prouifioni, e falari à quelli di Caſa mia , & al

tri , à chiio fon folito ; benche il mio ſolito ſij di farli

pagare à meſe
per

incfe .

Lafcio aldetto Signor Giulio tutti li libri miei di qual

fiuoglia facultà ; Item tutti gli Orologi , tutti li anelli ,

benche per la maggior parte iogli hòda lui impreſtati
.

Item gli lafcio vna caſſetta di calamaro, incoirata per

fuora , ma dentro foderata di veluto cremeſino. Itein

dichiaro , che io hò certi panni di lino, {uoi, li quali il

mio Guardarobba
ſaprà dire , delli quali io me ne ſono

feruito, e tutta via me ne feruo , perche io vi hò l'vfo

per il Teftamento
del Signor Marcello d'Arezzo , mio

Fratello ; voglio che tali, quali faranno vſo conſunti, gli

ſiano reſtituiti, fe li vorrà ; & vn'altra volta ritorno à

dire, e dichiarare
, ch'io non voglio , che habbiz altro

della mia Heredita, e mi confido , ch'egliper l'amore,

& vb
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& vbbidienza, che ſempre mi ha dimoſtrato in tutte le

coſe , ne fara contento, e volentieri ſi conformerà an

co in queſto caſo , con la mia volontà .

Item laſcio per ſegno dibeneuolenza alR. M. Gaſparo

Sillingardo,mio Ulicario, ſcudi cento di moneta di Ro.

ma', cioè à diecipaoli , ò giuli lo ſcudo , e così inten

do de’gľ infraſcritti.

AIR.M.Giuſeppe Maſcardi, mio Locotenente, Scu

di 1oo .

AIR. M. Aleſſandro Borla , mio Mattro di Caſa , Scu

di 100.

Al Co: Girolamo Bentiuoglio di Gubio, Prefetto del

Choro, & à riconoſcere i libri, Scudi 100.

Ad Oratio d' Arezzo ,inio Nipote , Scudi roo. ripu.

andolo come vno della famiglia .

A M. Franceſco Mengacci ď Augubbio , mio Segre

tario , Scudi 100 .

A M. Giuſeppe Becchi d'Areggio, mio Cameriere , e

Coppiere, Scudi 100.

A M.Angelo Natti, mio Scaico , Scudi 100 .

A M. Cornelio Tarugi , mio Agente in Roma , Scu

di 100.

Ad Antonio Sannone da Camerino , mio Guardarob

ba , Scudi 100 .

A Cola Fugaro d'Itri , Aiutante di Camera , Scu

di 1oo.

A M. Uincenzo Santillo , mio Rationale , Scudi 10m.

AIR. M. Nicolò Mettone Ingleſe , mio Capellano ,

Scudi 50 .

A D. Pietro Paolo , mio Caudatario , Scudi 5o.

A D. Camillo , mio Crucifero, Scudi so.

AIR.P.Maeſtro Gio :Battiſta Antonuccio di Gubbio,

mio Teologo ,Scudiso.

A M. Franceſco , mio Maſtro di Stalla , e veditor

NA della
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Scudi 25

1

della Caſa , Scudi şo.
200

A MaſtroGio.Pietro , Barbiere di Caſa, Scudi 2520

A Scipione d'Itri, Aiutante diCamera , Scudi 25.

A Gaſparo Palafreniero , e Credentiero , Scudi 25 .

A Sebaſtiano di Sella , Palafreniero , e Bottigliero ,

A Giouanni Saſſola , Palafreniero e Proueditorc

della Caſa in llilla , Scudi 25.

Item ordino , e voglio , che ſe alcuno dellipredetti,

àtempo della mia morte fi ritrouaſſe cfferli partito , eli

centiato dalla Caſa, e fainiglia mia , ſia priuato del ſuo

legato , & habbiffi per non fatto.

Item ordino , che a' tutti gli ſopradetti ſiadato il vit

to a tutti mſieme per vn meſe doppo la morte mia , fin

che fi piglino altro auuiamento

Item dichiaro , che hauendo io vna penſione di Scudi

cinquecento d'oro , riſerbatami da N. S. P. Gregorio

XIII. ſopra il Priorato di S. Marco di Lodi , il quale è

di Monſignor Illuftrifſimo Guaſtauillani, piacque alla San

tità ſua, quando mi trasferì in queſta Chieſa di Napoli,

di eſtinguerla ; della qual Chieſa di Napoli io non -heb

bi il pofleflo, ſinoà Novembre, & in queſto mezzo la

Camera Appoftolica fi hebbe gli frutti, che importano

più di due mila Scudi, eperchel'eſtintione della penfio

ne fu per intuitu , e riſpetto dell'Arciueſcouado , del

quale Sua Santità mi faceua gratia , ſecondo il mio pare

re l'eſtintione della penſione non deue hauer luocoſe

non dal dì del poſſeſſo della Chieſa di Napoli, dalla

quale fino à quel di, io non ſentij commodo neſſuno

per queſto ilſudeţtoIlluftriffimo Guaſtauillani mi reſto

debitore per conto didetta penſione,in Scudi detti per

la rata del termine di Natale ; li quali Scudi io li laſcio

alli Reuerendi Padri, e Fratelli Cherici Regolani di S.

Silueftro di monteCauallo in Roma, confidandomi, che

fua

1

1
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ſua Signoria Illuftrifſima per la pietà, è charità ſua glic

li pagherà volentieri, e così io ne prego ſua Signoria Il

luftriffima, e Reuerendiffima.

Item " laſcio al Signor Tomaſo Pagano,inio buon ami

co , commorante in Roma, Scudi cinquanta, e tutti quel

li libri,che tiene de'miei, & il letto , quale tiene impre

Stato ; vero è che due para diLenzuola ſono del Signor

Giulio mio Nipote , il quale io prego , che gli le doni;

e piùio lo libero , e quieto di quanto appariſſe debitore

di molti denari, de' quali io Phò fouuenuto nelle neccf

ſità fue .

Efecutori di queſta vltima volontà io fô il Reu. M.

Gaſparo Sillingando, inio Vicario , con il Reu. M. Alef

fandro Borla, mio Maſtro di Cafa , & ilSignor Giulio d'

Arezzo , Nipote in folidum ; alli quali, & à ciaſcuno di

eſſi io dò poreſtà di potere vendere le robbe mie fenza

folennità alcuna per fodisfare del prezzo di quelle alle

coſe per me ordinate .

Item lafcio alMagnific
o
Gio: Antonio Piſano, Pró

tomcdico di queſto Regno , e Medico mio ordinario , du

cati cento dimoneta di queſto Regno
.in

Paulus Cardinalis Archiepiſcopus Neapolitanus.

Dal qual Teſtamento apertamente fi ſcuopre, qual li

foſſe la virtù del noſtro Cardinale,quanto gli foſſe à cuo

re di rimunerare , e beneficare tutti, e di più quanto pro

digamente hauefic diffuſe à beneficio de poueri l'entra

te, ch'egli haueua , si per l'Arciueſcouado, come anco

per alcune penſioni conferitegli dal B. Pio V. & anco

daGregorio XIII. afcendentiintutto à più di ventimi

la Scudi,mentre allamorte fi ritrouò hauere poco più

di duemila Scudi, con poche fuppellettili, c la maggior

parte riceuutein preftitoi e queftiancora non volle che

foſſero impiegati in beneficio de'ſuoi parenti; tà; ð de'

poueri , ò di quelli,che l'haucuano ſeruito , potendoſi

NA 2 però
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però ſuggellare queſto Teftamento , e la di lui Víta fino

à quì raccontata,con quell' encomio Ecclefiaftico,cap.31.

Bratus, vir , qui inuentus eft fine macula, &qui post au

rem non abýt, nec Sporauit in pecunia ,do thefauris ; quis

est bicy do laudabimus cum ? fecit enim mirabilia in vi

fa Jua

Eftsriore figura del Servo di Dio, il Cardinal

Paolo d' Arezzo

CAPITOLO XXUIII.

E fattezze eſteriori del corpo non ſono ſempre ef

prefine dell'interne dell'anima , anco ſotto ver

miglia corteccia ſi naſconde tal volta infracidito il frut

to ; con tutto ciò accoppiandoſi in tall’vno all'interno 1"

eſterno , ſerue queſtoper guadagnare à quello lavenera

tione , la ſtima. Cosi auuenne al noſtro Cardinale d '

Arezzo , la di cui eſteriore,figura muoueua il cuore di

tuttiad ammirare , e riuerire quell'anima, ſotto si ve

nerabile ſembiante naſcoſta . Era cgli dunque di ſtatura

non molto alta , mà più toſto meno dimediocre , à cui

corriſpondeua con proportionc il capo, e le altre mem

bra i haueua la facciaal quanto tonda, con la fronte

affai ſpatiofa , e ſerena ; gli occhi mediocri, e di color

celeſte , il naſo proportionato ; nelle guancie , eſſen

do giouane , hebbe vn colore aflai vermiglio , che lo

rendeua inolto amabile , mà poi , à cagione delle ſue

molte fatiche , penitenze , & habituali indispoſitioni ,

reſtogli mutata la faccia in vna certa pallidezza

che glie la rendeua venerabile ; allegra però ſem

pre ,
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pre' , e giouiale , si che nel vederla fólo ", muo.

ueua à giubilo , e diuotione". Nella ſua giouentù

hebbe i capelli negri, e folti , mà nella vecchiezza

gli diuennero canuti , e reſtò caluo nella parte an

teriore del capo ; portaua la barba dell'iſteſſi colori fol

ta , e rottonda , non però molto longa , unà conforme

vſố ſempre la ſua Religione. Era di compleſſione gagliar

da , e di grandiſſima faticha, benche poi nelli vltimi an

ni foffe quaſi di continuo trauagliato da'diuerſe indiſ

poſitioni; di temperamento aſſai fanguigno,onde con la

virtù moderaua gli empiti dellaſua naturale inclinatione,

di tratto così attrattiuo che con amoroſa violenza

tiraua gli affetti di tutti ad amarlo , ftimarlo , e riue

rirlo .

Dimoſtrò ſempre ne'geſti, e moti del corpo yna ma

tura grauità , non eſſendofi in lui mai offeruata fin da

quando era fanciullo " , attione veruna che tacciare

ſi poteffe di leggierezza ; à queſta però conſeruaua

accompagnata vn' eſemplariffima humiltà , & affabi

lità con tutti . Parlaua con voce affai balra , é ſom

meſſa ; era di pochiſſime parole ; non molto geftiua

colle mani , mà à ſuo tempo proportionatamente 5

nel caminare nè era frettolofo , nè tardo

derato e graue . Nè ſuoi vltimi anni fù ſempre

oſſeruato col capo affai curuato ò foſse effetto del

la ſua profonda humiltà , ò della grauezza dell'età

ò delle continue ſue applicationi allo ſtu

dio ; coſtumaua anco , portar ſempre la mano deſtra

ciò che gli rendeua certa riuerenza in chi

con eſso lui trattaua , poiche ſe bene egli a' tutti

nel conuerſare , e dare vdienza , fi diinoſtraſse affabi

liffmo ; nondimeno nella di lui eſterna compoſitio

ne apparendo vn non sò che di decoro e maeſta ,

mà O

>
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non ardiua alcuno , ancorchc famigliare , di trattare

con lui, ſe non con fomma riuerenza, ne' maidi cofe

non vcili , &infructuofe . E quefti fono i delineamenti,

efteriori del noftro Cardinale ; all interiori , che fono

afsai più riguardeuoli , conuiene far il paſsaggio ne'

feguenti Capitoli.

3

1

1

Il fine della Seconda parte .

1

बाहेर

PAR



PARTE TERZA

287

Dell'heroiche , &Eminentiſsimo

Virtù del Seruo di Dio ,

PAOLO D ' AREZZO

CARDINALE , ET ARCIVES

COVO DI NAPOLI.

L

’ oro; benche di natura pretiofo, ſe da dili

gente mano d'induſtrioſo artefice non viene

Tauorato , e pulito ,niente più è apprezzato ,

che rozza maſſa d'indigeſta terra ; il lauorio

è quello , che dà pregio alle coſe , e ſenza

gli adornamenti, e fregi , anco la bellezza fteſla non

diletta ; così auuiene all' anima, quale, ſe bene per

natura poco meno inferiore a'gli Angeli , ſe le virtù

non l'adornano , non la puliſcono , non la rendono

vaga , nulla fi prezza , niente ſi ſtima , & alli occhi di

Dio ,& appreſſo gli huomini, appariſce vile , c defor

me. Ciò però beniſſimo ſapendo il noſtro Cardinale d '

Arezzo , ad abbellire con tutte le virtù l'anima, datagli

da Dio , fù ſempre applicato , e con queſte adornato,

apparue quel ſplendiſſimo lumediSanta Chieſa', che li

no a queſt'hora hà deſcritto l'hiſtoria , e più auanti di

moſtraraſſi, come ne'ſeguenti Capitoli,

Della
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Della Fede , Speranza in Dio del Cardinale

Paolo Dº Arezzo

CAPITOLO I.

1

L'

' huomo, deſtinato dal Supremo Facitore all'eccellen

te prerogatiua di vnirſi à lui con ſtretto nodo di

charità in queſta vita , e poſcia con perenne amore nell'

altra , non può à sì ſublime altezza peruenire , ſe non

folleuato dalle due ale delle due Virtù Teologali,Fede , e

Speranza ; coll’yna ſottoponendofi egli alla credenza

dell'eterno oggetto, e di tutto ciò dà lui riue!ato , e con

l'altra inalzandoſi alla ſperanza di conſeguirlo , giunge

all'amoroſa , e per lui deſtinata vnione; Fides , diccua

però S. Agoſtino , lib.de Doc. Chriſ. nos Deo fupponit,

Spes erigit , Charitas unit , e la ragione lo perſuade ,

non potendoſidall'huomo amare quello , che ei non cre

de oggetto veramente amabile , quello , che non ſpera

inchineuole à commun icarſià chi lo deſidera amare. Men

tre dunque lo ſpirito feruoroſo del noſtro Cardinale al

tro non deſideraua , che di ynirli , e feruoroſamente

amare il Sommo Dio , forza è di conchiudere , in heroi

co grado eſſere in lui ſtata la virtù della Fede , c della

Speranza . E primieramente, grandiſſima fù la Fedenel

noftro Seruo di Dio ; di che efficaciffimo argomento ſi è

il baſſiſſimo concetto , la poca ſtiina , anzi l'incompa

rabile diſpregio , e coſtantiſſima fuga , ch'egli ſempre

fece delle coſe di queſto mondo , delle grandezze , di

gnità, & honori diqueſta terra , mentre la ſua mira ſem

pre era alle inuiſibili, & eterne , che con la fede fi cre

dono promeſſeci dal Sommo Dio, hauendo fiffo nel ſuo

cuore l'oracolo dell'Appoſtolo 2.Cor. 4.id enim, quod in

præfentiest momentaneum , leue tribulationis nostre ,Supra
1

mo
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modum in fublimitate eternum gloriæ pondus operatur in

nobis, non contemplantibus nobisque videntur , fed qug non

videntur, ſcriuendo però egli dà Spagna , oue era andaa

to per folo comando de Superiori, Ambaſciatore della

Città di Napoli , in vna longa lettera al noſtro P. D.

Saluator Caracciolo , tra le altre coſe , con cui egli mol

tra queſtiſuoi ſentimenti circal'abborrimento aqueſte

cofe terrene ,e la mira , che ſolo à Dio fi deue hauere

così gli dice : il tanto deſiderare gli honori, e la gloria

humana, che è altro , che abbracciare vn globo di fil

mo ? il tanto ſtudio di piacere a' Principi del mondo, c

poco curarſi di piacere à Dio ,che è altro , che paſcerfi

di vento , e poco ſtimando il frutto , ſolamente del ſio

re dilettarſi e poco più à baſſo parlando di ſe ſteſſo :

dirà alcuno , coſtui hà viſto molti in queſto Teatro del

mondo recitare e rappreſentare queſta comedia , mà

ſe vorrà dire il vero , fi quicquam Principibus permixtum

agnouit Acbiuum , egli non ſolamente per quello , che ha

fatto nellaſua giouentù nel ſecolo,inà ancora adeſſocon

la barba bianca ,mentre và in Spagna recita da galant'

uomo l'atto primo in queſta ſcena.Io laſciando à parte le

coſe della giouentù sa, riferendomi à quello , che inge

nuamente me ne fono accuſato diſopra , queſto viaggio

lo preſi à fare, doppo che per moltimeſi io contradifli ,

incontrandofi, e dall'importunità di tanti , e dalla

charità , ch' io doueuo hauere al proſſimo ; e dal

precetto del Superiore , al quale nè io , nè gli Pa

dri della noſtra Congregatione poteuamo traſgredie

ſono ſtato coſtretto å porre il collo ſotto il

giogo ; queſto è quello , che per di fuora ogni huo

mohà viſto , e conoſciuto apertamente ; quanto à quel

di dentro , che è l'intentione ; io dico ogni verità,chela

principale intentione, che è quella , che fà l'opera buo

na, è triſta , perche è il fine vltiino , dal quale pren

Oo done

re
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dono forma gli atti noſtri, che ſiano è virtuoſi , ò vitio

fi , non è ſtata altro , che.l'honor di Dio , il ſeruire à

Dio, il farela volontà di Dio , & in queſti s'inchiu

sle il debito dell’ybbidienza del Superiore, e della cha

rità del proſſimo : appetito di gloria , ò di beneuo

lenza humana non ce n'èſtato , nè nella primaria ,

nè nella ſecondaria intentione , cioè nè principalmen

te , nè accefforiamente , que neque ante neque pot ,

dc,

Dalle quali parole apertamente ſi ſcuopre, quanto for

ſe diſtaccato l'animo ſuo da queſte tranſitorie vanità , e

ſolo in tutte le ſue attioni haueſſe la mira a Dio , quale

folo credeua oggetto ſatiatiuo dell'huomo.

Mà perche, come dice S. Giacomo 2. 14. Demo

nes.credunt, & contremifcunt, e pur non hanno la vera

Fede, procurò il noſtro Servo di Dio coll'opere virtuo

ſe, e fante ditenerla ſempre auuiuata , ſapendo , che

conforme lo ſteſſo Santo Appoſtolo : fides fine operibus

mortua eft ; quindi non ſolo ſi sforzaua di oſſeruare i

precetti diDio , mà etiamdio di eſeguire i conſigli; mo

tiuo , che lo ſpinſe, abbandonato ilmondo, e le digni

tà , che gli promettena , ad eleggerſi l'humile , e poue

ro ſtato di religioſo ; in queſto ogni giorno più d'au

vanzarſi alla perfettione, nè mai reſtare d'eſercitarſi in

tutte le più heroiche virtù , come nè ſeguenti capitoli

dimoſtrgtaſi.

La ſomma veneratione , ch'egli haueua al Santiſſimo

Sacramento dell' Euchariſta , vno de'più velati miſteri

della noſtra Fede, dà parimente à diuedere, quanto fof

fe in lui radicata queſta yirtù ; frequentiffimamente , e

per longo spatio oraua auanti laltare di queſto inneffa

bile Sacramento , con fomma diuotione , e tremore ac

coftauaſeglind tremendo Sacrificio della meffa , e por ,

tan

!

i

1
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tandolo folennemente in proceſſione nelle Feſte del Cors

pus Domini, eſſendo Prelato , cò piedi nudi , caminari

do per terra, cſercitaua sì alto miniſtero .

È però anco ſommamente godeua , é fi rallegraua ,

quando intendeua , che qualche buon Religioſo foſſé

iñalzato al grado Sacerdotale , in cui coni ſpeciale ma

niera si venera queſto diuino Sacramento , e procuraua

altresi d'eſortarlo alla riuerenza à si alto miniſtero , co

si in particolare ſcriſſe da Napoli à Roma gli 20. Gen

naro dell'anno 1559. al Molto Reu. Sig. D. Uincerizo

Cornelio la ſeguente lettera , quale ellenido eſpreſſiua

della ſua granfedeà queſto diuiniſſimo Sacramento, è

parſo quì bene regiſtrarla tutta : dice dunque cosi. Ben

hauetefatto à farmi partecipe di sì buona , & allegra

nouella della voſtra promotione alSacerdotio , confide

rando , che io ne doueua pigliare allegrezzi, & è ſtato

cosi per certo ; & era ben degno , che iome ne rallegraf

ſi per l'honor di Dio , il cuinome vien più honorato in

coſpetto del popolo fedele , crefcendo il numero delli

ferui ſuoi peculiari , qui ſunt de forte , e per l'edifica

tione , e conſolacione maggiore , che ne hauerà l'ani

mavoſtra, e per l'aiuto , che darà al proſſimo, anzi à

tutta la Congregatione de'Fedeli, e viui, e morti; con

offerire quel Santiſſimo Sacrificio del Santiſſimo Corpo,

e pretiofiffimo Sangue del Figliuolo di Dio , in cuius

immolatione nemo est fidelium , qui dubitare poflit in ipſa

borà cælos aperiris do in illo Cbristi minifterio, Angelo

rum adeffe" choros , fumma , da ima focciari; li che Sig.

Uincenzo, gaudete , do iterùm gaudete. E come io mi

fori rallegrato, & allegro ; é viprego ; che non aſpe

tiate à Paſqua,potete ben mangiare l'Agnello imma

colato auanti ; perche eſſendo manſueto ſi laſcia man

giare d'ogni tempo, da chi hà deſiderio , e l'appetito

ben diſpoſto ; e fe pur volete aſpettate à Pafquà à

DO 2 mane
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cono >

mangiar l ' Agnello , in queſto mezzo mangiare il Vitello

faginato , mangiate ello ſteſſo Signor noftro ; d'ogni tem

ро ſi dà in cibo dell'animenoſtre , & in eo femper epulari,

db gandere oportet ! non mi par dunque , che ſi debba

molto differire queſto conuito , faccio pùr quanto più

preſto , &c.

Nè minori argomenti ſono della ſua heroica Fedc

il procurare, che faceua , acciò ogn’vno, poſtergate

le coſe mondane , à Dio ſolo ſi conducelle , il zelo

con cui di tirare l'ignoranti , e gl' infedeli alla cogni

tione del vero Dio ſi sforzaua ; ſecolare coll ' eſempio ,

religioſo con la direttione dell'anime , Prelato con i

autorità , non mancaua di tirare tutte le aniine , che

poteua à Dio; onde innumerabili furono quelle , qua

li, & à ſua imitatione , e con la ſua direttione

ſciuta la verità della fugacità mondana , à Dio ſolo con

fecrarono i loro cuori . Studiauaegli di continuo , quan

do da’altre occupationi non era impedito , le materie

Teologiche , perpotere altri ammaeſtrare ; predicaua ,

maſſime eſſendo Prelato, frequentemente a' ſuoi popo

iſtruirli di quello doueuano fare ; inſtituì la let

tură Teologale, acciò da quella apprendeſſero i Parroc

chi , e Curati ciò che doueſſero inſegnare; fondò lº

opera della Doterina Chriſtiana , perche l'ignoranti

foſſero nelle coſe della Fede ammaeſtrati ; & egli

medeſimo tuttoche Prelato , e Cardinale

degnaua , come s'è detto , di fare queſto charitatiuo

vificio a ' fanciulli , ad imitatione de' S.S. Ueſcoui Bafi

tio Magno , Frigidiano Ueſcouo di Luca , Tomaſo Can

Evarienle , & il glorioſo S. Carlo Borromeo, come rac

contano gli Scrittori delle loro vite e quando fac

ceua diſpenſare a ' poueri le limoſine haueuz des

Itinato chi prima l'iſtruifle nelle coſe della fede

Ber tirare gli hebrei alla cognitione della noſtra Fe,

li , per

non iſ.

1
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de faceua loro di continuo predicare ; per l'intedeli

ſchiaui, e per li Catecumeni procurò opportuno rime

dio ,per cauarli dall'infedeltà ; inuigilà con ſomma dili

genza nell'eſtirpatione de gli errori , ò falli dogmi, e

dottrine contro la purità della Fede, da' peruerli femi

nati ..

Per queſto zelo della cattolica Fede volle con ogni fole

lecitudine ſi poneſſero in eſecutione i Decreti del Sac.

Concilio di Trento , maſſime quelli ſpettanti alla Reli

gione Cattolica ; proibì la lettione de’libri ſoſpetti, ò

infetti d'errori ; ordinò à Pittori , e Scultori , che non

pingeſſero , ò ſcolpiſfero coſa alcuna , che foſſe contra

ria alla verità delle Sacre Scritture, traditioni de' Padri,

ò facre hiſtorie , perche in queſta guiſa non ſi ſpargeſſe

qualche crrore , comandando loro di più , che nelle ima

gini da eſponerſi nelle Chieſe, non vi formaſſero ha

biti, ò pofiture di corpo , che eccitaſſero à rilaſſamento

de coſtumi, mà à veneratione, e dịuotione, come ſi

deue , e perciò inherendo à Decreti del Sacro Concilio

ordinò anco , che niuna imagine fi eſponeſſe alla pubbli

ca veneratione nelle Chiefe , anco efenti , ſenza eſfer

prima da lui approuata

Abborriua parimente ognicoſa , che in ombra ſolo

pareſſe contraria alla fanta Fede , o però con gran

rigore vietò molte coſe che apparentemente ſem

brauano di buon cattolico , mà ſotto di fe rico

priuano non ſò che di ſuperſtitioſo , ò di fortilegio,

come in molti luoghi ſi è notato ; e principalmen .

te viſitando la Terra di Montebello sul Paueſe. , ha

uendo oſſeruato certo abuſo di vngerli con l'olio della

lampada quelli, che haueuano qualche infermità di tef

Ita , ò qualche inorſicatura di ſcorpione , ò di altro

animale velenoſo , proibì rigoroſamente a que’Terraz

Zani

>
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zani forro pena di venticinque Scudi d'oro , & anco di

più ad arbitrio ſuo , di ciò perl'auuenire più fare, ha

uendo veduto , che noi da vera diuotione , e fede , mà

bensì fondati ſopra vna vana , e ſuperſtitioſa ſperanza

pratticauano quell'atto , apparentemente religioſo .

Dal che tutto fino a queſt'hora detto , e da quello ſi

dirà ne'ſeguenti Capitoli, chiaramente ſi deduce, eſſere

ſtata eminentiſſima la Fede del noſtro Arezzo, auueran

doſi in lui adempito il diuino vaticinio : Dabitur illi Fja

dei donum ele&tum . Sap. 3. 14 .

A queſta ſua heroica fede, era accompagnata in lui l '

altra Virtù Teologale della Speranza, con cui ſolleuaua

l'animo ad vna grandiſſima confidenza in Dio , così di

goderlo nell'eterna Beatitudine , come anco di ottenere

il diuino fuo aiuto nelle coſe della vita preſente. Argo

mento ne fono, la fuga delle coſe tranſitorie , l'elettione

dello ſtato pouero di Religiofo , la renitenza alle digni

tà conferitegli, l'auſteriſima' vita, che menauas attio

ni , che non hanno altro impulſo , fe non le promeſſe

Euangeliche : Omnis qui reliquerit Patrem , aut Matrem ,

&fratres , autdomum , & agros; proprer me , centuplum ac

cipiet, dy vitam æternam poffidebit . Matt. 19.

Fondato in queſta ſperanza, intraprendeua qualſivo

glià ardua impreſa , ſperando, che quel Dio, che in

ternamente a quella l'iſpiraua , ò deftinaua, dato anco

ra gli hauerebbe le forze per eſeguirla , cosi fè effendo

fecolare ne’gli ardui regorij commefli allaſua diligenza ,

nell'ambaſcieria, fatto Religioſo , comandatagli dal Pa

pa per la Città di Napoli ,& in altre cauſe alla ſua inte

grità deſtinate; e quando fù forzato di accettare il Vef

couado diPiacenza, fcriuendo à ſuoi Canonici , e loro

rapprefentando la ſua inhabilità, e debolezza di falute ;

loro foggiunge , che tutta la ſua fperanza la colloca

ua in quel Dio, che per mezzo del ſuo Vicario l'ha

1
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ueua à quel peſo ſottopoſto; onde ammirato di tante at

tioni heroiche, che fece in quel Veſcouado il noſtro Car

dinale,vn teſtimonio del proceflo Piacentino,per nome il

Canonico D.Pietro Maria Carpi , così depone ; fe fi

conſidera all'età graue , e già inchinante , in cui ſi ri

trouaua il buon Padre, all'hora di cinquanta ſette anni,

& i patimenti , e digiuni, e l'altre afAittioni del corpo ,

& all'oſseruanza della Regola , & altre fatiche grandiſ

fime , da lui dinanzi fatte , pareua , che , come egli di

ſe ſteſſo diceua, foſſe per vn tal peſo poco habile , c

che in lui etiamdio ſiauueraſſero le parole, dette da

S. Ambroſio della perſona di S. Simpliciano , quando ſi

diſegnaua di darglielo per ſucceſsore nel Ueſcouado di

Milano : Senex , ved bonus; Però le tante buone opere ,

che fece poi queſto ſanto Paſtore, & in Piacenza, & in

Napoli per lo ſpatio di dieci anni , che ſoprauifle in

quell' etá ſenile, & aſsai debole , e con tante faticheri

dotte al bramato fine della maggior gloria diDio , e

della ſalute dell'anime, non è da credere, che d'altron

de procedeſſero, ſe non dalla gran fiducia , e ferma fpe

ranza , ch'egli hebbe ſempre in Dio , e nel ſuo celeſte

aiuto ,

Proueniuano da queſta ſperanza tanto in lui fondata ,

le copioſiſſime limoſine , che ſenza riguardo alle po

che ſúe entrate di continuo faceua a' poueri, il ſoccor

rere con liberaliffima mano a' tante Religioſe famiglic

che fondò in Piacenza,de'P. P. Capuccini, delle Con

uertite , e de’noſtri; il concorrere , à comprare per eſſe

e ſiti, & aiutarle con denari nelle fabbriche dei loro Mo

naſteri , e Chieſe ; il fare che tante Chieſe , quali nella

vilita ritrouò quaſi diroccate , in buona parte a' fue ſpeſe

foffero accommodate , come fè principalmente della

Chieſa di S. Giorgio in Pecorara , e di Santa Maria di

Manzonago , hauendo laſciati alcuni Scudid'oro in ma

no
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no dell'Arciprete della Rocca Polzana , acciò fi rifacef

ſero , & altre innumerabili ſpeſe, che in ſeruitio di Dio,

e della ſua Chieſa faceua , quali lungo ſarebbe il raccon

turle ; onde il Sereniffimo Duca Ottauio Farneſe ne ref

talia marauigliato, conſiderando la poca entrata , che

ficauaua dal Veſcouado .

Il perſuadere anco ad altri di confidare ſempre in

Dio , era contrafegno della fermezza che in lui haueua

queſta fanta virtù , poſciache il vaſo ſparge ſolo il liquo

se, che contiene ; à gli afflitti, e trauagliati, quali à

lui ricorreuano, il primo conforto, che porgeua , era il

proponer loro la confidanza di Dio ; fe i ſuoi famigliari

alcuna volta ſi doleuano del molto ſuo ſpendere , timo

roſi, che non gli reſtafle con che rimunerargli, anima

uali alla ſperanza , e confidanza nella Prouidenza diui

na; non potendo concedere ad alcuni per giuſte cauſe

qualche coſa, che gli foſſe richieſta , mandauali conſo

lati con queſte parole: habbiate confidanza in Dio , hab

biate ſperanza in Dio , che non vi mancherà ; predican

do, eſortaua ſempre iſuoipopoli ad hayer confidanza

in Dio , e ciò principalmente faceua nelle pouere Terre

della ſua Dioceſi; così da’libri della Uiſita ſicaua , che

ſermoneggiando l'anno 1573. nella Terra di Felino

preſe per tema del fuo ragionamento , che ſi douciano

da loro collocare tutti i penſieri , e le ſperanze in qual

fivoglia coſa , ſolo nel diuino aiuto per viuere chriſtia

namente; ſe faceua qualche elemoſina, à ſperare in Dio,

che anco per l'auuenire, e per mezzo d'altri, gli haue

rebbe aiutati , l' eſortaua; e però eſſendo in Roma l’an

no 1572 , & hauendo ordinato al ſuo Cancelliere Ri.

ualta , che dalle certa elemofina ad alcuni monaſteri di

pouere monache di Piacenza , ſoggiunſegli, che à quels

le diceſſe da ſua parte , che nel rimanente fperaffero in

Dio, il quale , quando dal canto loro procuraſſero di far

ciò ,
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ciò , che doucuano , non hauerebbe mancato di foue

nirle per qualche altra ſtrada ne' ſuoi biſogni, poiche al

l'hora eſto non poteua più che tanto , e partendo dal

Veſcouadodi Piacenza per quellodi Napoli,e dalla Tor

re del Greco per la diſgratia accadutagli, all' innumera

bili poueri , che piangendo la perdita delſuo charitatiua

elemoſiniere , andaro no à prendere la di lui vltima bea

nedittione , non altra conſolatione laſciò loro, ſe non ,

che confidafſero ſempre in Dio , poiche già mai li ha

uerebbe abbandonati.

Da tutte le quali coſe apertamente ſi deduce, eminen,

tiſsima eſser ſtata nel noſtro ſeruo di Dio la ſperanza ,

potendo egli dire col Salınıfta , come in effetto foleua :

in pace , in idipſum dormiam , do requieſcam , quoniam

sa Domine fingulariter in Spe conftituifti me . Pfal.4

Della ſua Religione, de elteriore Celto a Dio .

C Α Ρ Ι Τ Ο Ι Ο ΙΙ.

DAN

Alla Fede,e Speranza,è quaſida ſorgiua perenne,dc

riua nell'huomo quellariuerenza , cculto eſterió

e , con cui ſi honora, e venera la ſourana auttorità , e

fignoria del Somino Creatorc Iddio , creduto primo prin

cipio d'ogninoſtro bene, eſperato vltimo fine della no

ftra Beatitudine; in queſto Religioſo culto dunque , &

eſteriore veneratione del SommoDio fù eminentiflimo il

noſtro Cardinale . Ogni qual volta ſentiua proferire i

fantiſsimi nomi di Dio , della ſua Madre , ò de Santi, di

moſtraua ſempre eſteriori atti di veneratione, e perciò

fommamente gli diſpiaceua, che foſſero malamente pre

fi, ò beſtemmiati queſti fantiſsimi nomi , edebeſteminia

tori, come ſi è detto, fù sì zelante punitore , hauendone

Alico implorato contro diqueſti da' Principi ſecolari ri

Pp goroſo
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goroſo il caſtigo . Uiſitaua bene fpefso le Chieſe , eluo

ghi di diuotione , 'e ciò conſomma diuotione , e per lo

più a'piedi , & alle volte anco ſcalzo , talche ben dimo

ſtraua qual foſse il ſuo interno affetto , e muoueua gli

altri à diuotione. La viuifica Croce , ò le ſacre imagini,

ouunque foſsero da lui vedute , anco per iſtrada , veni

uano da eſso col leuarſi la beretta , e fermarli alquanto ,

venerate, e per eccitare'i popoli à queſta veneratione ,

nel ſuo ſecondo Sinodo Dioceſano ordinò a ' Parrocchi ,

che in certi luoghi più frequentati faceſsero decoroſa

mente inalzare la Santa Croce , accioche ogn’yno ricor

deuole delbeneficio, in eſsa riceuuto '; deuotamente l'

adoraſse .

Alle ſacre Reliquie parimente portaua gran veneratio

ein occafione, ò di riconoſcere , ò traſportarle,

ciò faceua con religiofiffimo culto , ediuotione. Cele

braua la Santa Meſsa , sì eſsendo Religioſo , come anco

Prelato , ogni mattina, e ciò faceua con ſoinma diuctio

ne , elacrime, volendo che ſempre preċedeſse vn longo

apparecchio , e cio facendo ſpeſse volte nella noſtra

Chieſa di S. Uincenzo in Piacenza , eſsendo Veſcouo ,

non voleua altriparamenti, che quelli , de' quali ferui

uanoſi i noſtri Padri,nè altro feruitio , che d'vn ſemplice

cherico, percomparirecon l'humiltà maggiormente dif

poſto à sì alto miniſterio .

In occaſione poi , che douefle fare Pontificalmente

qualche funtione Ecclefiaſtica, tuttoche per
altro foſſe

humiliſſimo e veſtiſse ſempre poueramente ,
& in

priuato fuggiffe ogni pompa , & ogni corteggio , per il

decoro pero , e riuerenzadel perſonaggio , cheall'hora

rappreſentaua, cioè del Sommo Sacerdote Chriſto , pro

curaua di farlacon la maggior ſolennità poſſibile con ric

chi , e pretioſi paramenti,apparecchidi argentarie, gran

copia de' lumi, e numeroſa (cruitù deʼminiſtri, pur ric .
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camente veſtiti . In ſimili occaſioni eſigela da' tutti

quella modeſtia, c decoroſo tratto , ch'egli, con edifica

tione , e compuntione di quanti affiſteuano , & in nume

to grande per tal cauſa vi concorreuano , dimoſtraua in

ſimili attionis però molto s'attriſtaua , ſe haueſſe vedu

to alcuno , ò non ſtare con la modeſtia , che tal luogo

ricercaya , ò traſcurare qualche cerimonia neceifaria , e

con vn'alzare graue d'occhi, licorreggcua ; eſſendogli

molto à cuore in fimili funtioni; e la riuereriza douuta al

Sommo Dio , il di cui culto all'hora principalmente fi

eſercita , e l'eſatta oſſeruanza dell'eccleſiaſtiche cerimo

nie , co' quali ſi muouono anco gli aſſiſtenti alla diuotio

ne ; e però queſte egli medemo procuraua prima d'inſe

gnare a ſuoi cherici . Nelleſolenni, e gencrali proceſ

lioni, che; ò erano ſolite di farſi, ò alle volte egli ore.

dinaua , maffime per implorare il diuino aiuto nelle guer

te contro gli heretici , & infedeli, ò per ringratiamen

to di vittorie contro di quelli ottenute , diche ſomma

mente egli godeua , per il zelo della fanta Fede , v’in

terueniua con tanto decoro , accompagnato da diuotio

ne , che alle volte pareua fuoridiſe ſteſso , per il fuo

co del diuino amore, che gl'infiammauail cuore, & ac

cendeua ne ' gli altri la medelima diuotione . E ciò prin

cipalmente gli auueniua nella proceſſione ſolenne del

Corpus Domini , iri cui , tutto che vecchio , e debole,

voleua egli medeſimo Pontificalmente veſtito portare il

diuiniſſimo Sacramento , & a piediſcalzi; e perche in

ſimile proceſſione ritrouo vn'abuſo, di conduruiſi , si dal

Clero , come da' Religioſi, diuerſi ſonatori con iſtromen

ti profani , con un ſuo editto li proibì eſpreſſamente

ſotto pena di ſcommunica,permettendo ſolo lo trombe

della communità, folite di portarſi al principio della pro

ceſſione, pareridogli, che non conueniſſero fimili ſuoni

al decoro , e Maeſtà di tale funtione ; c per queſto effete

Pp 2

to
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to anco vietò , che nè per le ſtrade , per le quali paſſaua

la proceſſione , nè nelle Chiefe ,foſſero eſpoſti, ò quadri,

ò paramenti, che rappreſentaſſero coſe profane.

Con non minor decoro , e religioſa maeſtà miniſtra

ua il Sacramento della Crelima, e conferiua gli Ordini

Eccleſiaſtici, e fapendo che nella funtione delle ordina

cioni eleggeua miniſtri deſtinati all'immediato culto del

fommo Dio , tanto s'infiammaua il ſuo affetto , che non

folo a'gli ordinandi, mà a' gliaſtanti ancora eccitaua la

diuotione verſo sì alto Sacramento , e per implorare l'af

fiſtenza diuina in negotio di tanta importanza à tuttala

Chicla vniuerfale ,ordinò a'tutti gli Parrocchi delle Chic

ſe, tanto della Città , come della Dioceli , che nella

Domenica, precedente il Sabbato delle Ordinationi fi fa

ceſſero proceſſioni con cantare le Litanie inſiemecol po

polo ; fermoneggiaua poi egli a'tutti li ordinandi prima

di cominciare la funtione , rappreſentando loro la gran

dignità , ch'erano per riceuere, il decoro , e la ſantità,

con cui in eſsa doueuanſi portare, e le obbligationi , che

con quella fi addoſsauano; nell'atto di conferire poi gli

ordini, ſivedeua proferirc quelle parole ſacramentali

con tall'affetto, e diuotione, accompagnata dall'auttore

uole poteſtà , che ben paleſaua qual li foſse l'applicatio

ne del ſuo animo à quel miniſterio , con cui tant' altz

poteſtà ſi concede. Non laſciaua poi di ammonire glior

dinati à nonaccoſtarſi alfacro Altare, ſe prima non haueſ

fero appreſe le cerimonie douute ad vn'attione ditanta Re

ligione, à prepararſi alla fanta moſsa con la recitatione

auanti delle facrepreci del matutino , e Laudi, e con l'hu

mile confeſſione de' fuoi peccati, non tralaſciando dicon

feſsarſi almeno vna volta la ſettimana , tutto che non li

fentiſsero rimorſo di colpa graue , à guardarſi di ragio

nare , òfentire altri à diſcorrere , eſsendo veſtiti de' gli

habiti facerdotali, non eſsendo conueniente , che raps

pre.
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preſentando eſli all'hora la perſona di Chriſto, ſi tratte

nefsero in diſcorſi di mondo ; E per queſta cauſa anco

proibì poià ſecolari l'entrare nelle ſagriſtie nel tempo de'

diuini offici, ſi come anco vietò,che nelle prime meſsede'

nouelli Sacerdoti fi faceſſero feſte con ſalti, balli , giuo

chi , e ſuoni profani, cofe troppo diſdiceuoli in giorna

ta di tanta diuotione .

E queſtaveneratione al SommoDio , Religione , &

eſteriore culto douuto al Monarca dell'vniuerfo , non fo

lo fi contentaua d'hauere in ſe ſteſſo , mà con ſomma

applicatione procuraua , che anco da'gli altri , maffime

da gli Eccleliaftici , foſse pratticata ; inuigilaua però

nell'eſattiſſima oſſeruanza delle ſacre cerimonie , nella

diuiora recitatione de'diuini vffici, nella decenza eſte

riore de'gli habiti ne'conſecrati al diuin culto ; fcri

uendo però vna volta al ſuo Nipote ,l'Abbate Giulio

d'Arezzo , doppo hauer inteſo , che fi era poſto in

habito Eccleſiaſtico , ricordandoli le ſue obbligationi,

così gli dice .

Poiche noſtro Signore vi hà fatta gratia dell'Abba

dia , già del Signor Abbate noſtro b . m .e che hauete fat

to riſolutione d'introdurui nell'Eccleſiaſtica , io ne hò

preſa confolatione , e prego Dio , che vifpiri , e

guidi meglio nel ben fare; mà perche fon tenuto à ricor

darui quello , che fpetta alla falute , e profeſſione voſtra,

non reſterò di dirui , che poiche hauere beneficij, e ſe

te huomo di Chieſa , faciate ancora , che il procedere

voſtro ſia tale , che corriſponda all'obbligo , che haue

te , con dare buon eſempio, & edificatione a'gli altri ,

con fare opere di charità e pietà verſo il proſſimo

con andare in habito longo , e clericale , con atten

dere à ſtudiare qualche libro deuoto , e pio , e par

ticolarmente qualche coſa dc' Sacramenti e qual

chc Somma e ſopra tutto il dire l officio gran

de

+
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de del Signore ogni giorno , come ſete tenuto ſotto pe's

na dipeccatomortale , e di perdita ancora de’ frutti de

Beneficij per rata di quello, che in ciò mancaſte, ſe

condo la Bolla di Pio. U. &c.

Inuigilò ſimilmente, che queſto diuin culto foſſe da'

tutti i ſuoipopoli, eflendo egli Llefcouo , riuerentemen

te oſſeruato ; quindi à tall'effetto fece tante ordinationi

à queſto culto ſpettanti , come già s' è notato nel pro

greſſo dellaſua vita ; ordinò che ne’giornidiFeſta, fpe

cialmente al diu in culto conſegrati,non ſi faceffero gi

uochi, ò ſpettacoli profanii impetrò da' Principi , che

in altrigiornifi trasferiſſero i pubblici mercati, che nel

le Feſte foleuanofi fare ; fece ordine a'Parrocchi,chedo

ueſsero pubbliearea' fuoi popoli le Feſte, che occorreua

no frà la ſettimana , & anco le vigilie , efortandoli à

non differire in quelle giornate le opere manuali, & al

trieſercitij , che inaltro tempo ſi poſſonofare , ma tutti

s'impicgaffero nel culto diuino ; e perche ritrouò vn'

abuſo in Piacenza , con cui nella vigilia , Feſta, o gior

ni ſeguenti delSanto Natale , coſtumauanli fare diuerſi

giuochi, e rilaſsationizinconuenientia'giorni sì Santi

fece ogni ſuo sforzo di leuarlo , e ciò Itabilito nel ſuo

Sinodo Dioceſano , ne fece attaccare l'editto à tutte le

Chieſe della Città , e Dioceli, & ordinò a'Curati, che

nella Domenica antecedente detta folennità , douef

fero a'ſuoi popoli proibire ſimili giuochi , e rilaſſationi,

& cfortarli ad impiegarfi in si ſante Feſte , in opere vir

tuoſe , e fante, e ciò procurò anco fi faceſſe nelle al

tre Feſte dell'anno : tolle anco vn'altra conſuetudine

malamente introdotta , di non andare le Uerginida ma

ritare , nè le Ledoue per la freſca morte de loro, con

forti , ad vdire la ſanta Meſlá le Feſte , dichiarando ,che

queſta ritiratezza s' opponeua al ſacro culto de' giorni

Feſtiui ; ne ſenza incorrerfi in peccato mortale , fi po

teu a practicare.
Perret
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Per queſto motiuo di Religione,non voleua , che le

coſe deſtinate al diuin culto, in alcun modo fi profanaf

ſero ; quindihauendo ritrouato in Piacenza vna con

fuetudine, che il Sacerdote dicendola meſſa nelle Feſte

de Santi Titolari ,fi partiua dall'altare , e girando per

la Chieſa , faceua bacciare la patena al popolo , da cui

nello ſteſſo tempo riceueuale limoſine; parendogli coſa

diſdiceuole , nel ſuo Sinodo ſeueramente la victò , per

mettendo ſolo , che ilSacerdotedoppo l'Offertorio ,non

laſciando l'alcarc, mà riuolto ſolamente al popolo , gli

porgeſſe da bacciare , è la croce del manipolo , ò altra

coſa non facra , e chenel medeſimo tempo vn cherico

in vn bacile riceueffe le ſpontanee limoline, che veniua

no offerte ; proibi anco a ’ Sacerdoti nelminiſterio della

Meffa , dipubblicare editti appartenenti al foro ſecola

re , come loleuano fare , non parendogli conueniente ,

che ilSacerdote banditore del Vangelo , diuenga mini

fro di coſe profane . Coſtumandoli anco d'adoperarli

i palij de’Sacri Altari per coperte de cataletti, e col.

tre de morti, vietò rigoroſamente fimile abuſo , ordi

nando a’Parrocchi, che à ſpeſe de' loro ſudditi faceſſero

fare vna coltra da morto , quale doueſſe feruire per tut

ti, & impreſtarſi ſenza alcun pagamento ; e ſe i parenti

d'alcun morto ; l ' haueſſero mandata alla ſepoltura con

qualche coltra particolare di ſeta , ò teſſuta d'oro , non

voleua , che foſſe reſtituita più alli fteffi per feruirſene

in vſi profani, mà che doueſse rimanere al ſeruitio della

Chieſa; nè permetteua , anzi comeſimoniacifaceua caſ

tigare quelli , che per concedere ſepoltura aʼmorti, ha

ueſsero preteſo pagamento , ' e vietò l'abuſo di portarſi

ad offerire in chieſa ne' funerali, ò anniuerſari de’mor

ti , frumento , legumi , ò altra coſa comeſtibile . Ha

uendo parimente ritrouata vna coſtamanza , di portarſi

da’ Sacerdoti, in occaſione di tempeſte, e grandini, il

San
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Santiſſimo Sacramento fuori della Chieſa , e con effo

benedire l'aria , non parendo c iò decoroſo à quel diui

niffimo Sacramento , lo proibì eſpreſſamente , coman

dando , che in tali occorrenze eſponeſſero ſopra l'Altare

la ſacra Piffide con decenti lumi, & auanti la facra Eu

chariſtia recitaſsero le litanie , & altre preci, per imp!o

rare la ſoſpenſione del diuino caſtigo .

· Nelle Chieſe parimente ,volendo, che ſi ſtaſse colde

bito culto, eriuerenza à Dio , con ſuo editto proibì ſot

to pena di ſcommunica ,e di Scudi venticinque, che in

eſse in verun conto ſi paſseggiaſse , maſſime nel tempo

delle Meſse , de’diuini vffici, c delle prediche; vietò a '

gli huominidi ſtare, ò ſedere ne'luoghi, fatti da lui ap

partati per le donne , impedendo queſto la diuorione

douuta à Dio ; ordinò che decentemente velate , o rico

perte andaſsero le donne alle Chieſe , come a' quelle

preſcriſse l ' Apoftolo S. Paolo , e decretò il Santiſſimo

Pontefice Lino , non eſsendo d'adorarſi il Sommo Dio

con le ſcompoliture , e vanità ; e ſimili altre ordinatio

ni fece , quali, ò fi ſono dette , ò ti diranno, apparte

nenti al culto della chieſa ; E contro gli traſgreſsori di

quelle, tutto che per altro manſuetiffimo, li dimoſtraua

sì rigoroſo , come acceſo di quel zelo dell'honor della

caſa di Dio , di cui ardeua il Profeta reale, all'hor che

di diſse : Zelus domus tuæ comedit me , che non tralaſcia

ua ogni rigoroſo caſtigo per l' einenda de' traſgreſsori ;

così in particolare hauendo commeſso non sò qual irre

uerenza la notte di Natale due giouani nella Chieſa del

la Terra di S. Imento , Contea della ſua menía epiſco

pale , e per ciò eſsendo ſtati poſti in prigione dal Po

deſtà di quella Terra , e condannati à certa pena pecu

niaria , hauendo queſti ſupplicato con vn memoriale il

zelante Prelato , quale all'hora ſi ritrouaua in Roma

à rimetter loro tal pena , non potendola eſeguire per

la

loro
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loro pouertà ; à tali ſuppliche , compatendo da’una par

te il charitatiuo Paolo alla miſeria di que'poueri huomi

ni , mà volendo dall'altra parte , che il delitto foſſe caſ

tigato , loro fece la gratia , in quanto
alla pena , ma

volle , che con pubblico terrorefoſſero d eſempio à gli

altri, di guardarſi da’ſimili delitti; e però ſcriffe al ſuo

Podeſtà nel feguente tenore : Ui rimando inſieme con

queſta vna ſupplica, che mi è ſtata mandata da’ que’due

poueri huomini di S. Imento , condannati da voi de

cretata , come vedrete , auuertendoui però , che ſebene

noi ci contentiamo di gratiarli per la pouertà loro, non

dimeno vogliamo ancora , chehabbino qualche terrore

pena, e confuſione, acciò più facilmente ſi aftenghi

no per l'auuenire da' idelitti, e diano eſempio anco a

gli altri.E però fenza dir loro cos'alcuna della gratia ,

che loro facciamo, fatelimenar legati al luogo della Tor

tura pubblica, & à quella li farete ancora legare con le

mani didietro , all'hora , che vi ſarà maggiore frequen

za di popolo ; ma non li laſciate altrimente tirare in al

to ; mà poiche faranno così condotti , e ſtati legati, co

me di ſopra per quel ſpatio di tempo, che vi prerà, gli

farete poislegare , e leuare da lì , e loro manifeſtarete

poi all'hora la gratia , che noi loro facciamo: la quale

permetterete, che godino ſecondo il tenore di effa, dan

do adefli auuertimenti, & ammonitioni, che al caſo

loro viparerà neceſsario. Da doue fi vede, che ſe bene

era di natura pietoſo , ne'delitti commeſſi contro la Re.

ligione douutā alle Chieſe, voleua con pubbliche di

moſtrationifoſsero caſtigati, & emendati.

Nè mancò pariinente d'inuigilare nell'apparente cul

to , e decoro eſterno delle inedeſimeChieſe , procuran

do' , che foſsero ben tenute , ornate , e pulite, come

già ſi è detto , eſsendogli molto à cuore quel detto del

Salmiſta : Domine dilexi decorem domus tuæ .

Q9
In
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In ſomma non tralaſciò di tentare cos'alcuna , sì nell'

ordinaria ſua cura paſtorale , come ne' Sinodi Dioce.

ſani , e nelle Viſite, con laquale poteſſe accreſcere l'

honore à Dio , il decoro alla ſua Chieſa , & il culto

e la veneratione verſo la Maeſtà Suprema in tutti i ſuoi

popoli , parendo ;che in tutte le ſue attioni col ſuo cuo

re diceſſe à Dio : foli Deo bonor , do gloria in secula se

culorum : ad Timot. I.

Della fua Oßeruanga eſattiſſima delli trè Voti di

Religione , Pouerta , Cafitd ,

do Vbbidienza .

1

CAPITOLO III.

S

come non v'è facrificio , con cui l'huomo maggior

mente dimoſtri la ſomma offeruanza e Religio

ne douuta al grand'Iddio, quanto l'oblatione , che con

trè voti di Riligione ſpontaneamente gli fà ,diquanto

dalla liberaliffima ſua mano hà ricciuto nelcorpo , nell'

anima, e nelle temporali ricchezze, cosi l'eſattiſſima

offeruanza di quelli, è vna continua , e quotidiana offer

ta , con cui il Religioſo ſe ſteſſo offerendo vittima , &

holocauſto al ſommo Dio , profeſſa quella Religione , ad

vn tanto Signore douuta . Hor in queſta eſattiſſima oſ

ſeruanza delli trè Loti, nella ſolenne profeſſione fatti ,

ſegnaloffi almaggiorſegno il noſtro Arezzo . E primiera

mente nella pouertà hebbe pochi parische ſe eſsendo ancor

fecolare, fù cotanto amante di queſta ſanta virtù, mentre

che fuggiſempre tutte le occaſioni, e le cariche , con

cui hauerebbepotuto arricchirſi, ericeuutele per forza,

non penſaua d'accumular denari , mà quello che gua

dagnaua, lo ſpendeua in limoſine , & altre opere pie

ritrouandoli però, quando li fece Religioſo per queſta

cauſa

1
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cauſa aggrauato da’alcuni debiti, maggiormente in quel

la riſplendette doppo cflerſiobbligatonella folenne pro

feſtione à sì ſanto voto . Uleſtì ſempre habiti poueri, e

rattoppati , rappezzandoli anco egli medeſimo con le

proprie mani, ricusò ſempre gli nuoui , e quando andò

in Spagna, eſſendo coſtretto per decoro di quell’ambar

cieria di ſeruirſi de’nuoui, fattigli dalla Città di Napo.

li , nel ſuo ritorno volle ripigliare la ſua rattoppata vef

te , che haueua laſciata : portò vna ſola veſte per
ſette

anni continui, non mutandola già mai nè d'eſtate , ne

d'inuerno , & vna volta , che fu mandato à chiamare

dal Vicerè di Napoli,per ſignificargli la nomina fatta di

lui per il Cleſcouado diBrindiſi , hauendolo veduto co

si rattoppato nelle veſti , c con yn capello molto vec

chio , e mal concio , moſſo à compaſſione ,glielo preſe

con le proprie mani per gettarlo via , hauendo comanda

to , che glie ne foile comprato un nuouo , ma non lo

permiſe iſ ſeruo di Dio , allegando per ſcuſa , e per

coprire il ſuo affetto alla pouertà , che cflendo leg.

giero , à lui cra molto commodo. Nella cella fu ſempre

poueriſſimo, hauendoui ſolo il puro neceſſario, e per

occaſione de' ſuoi ordinari ſtudi teneua vno , ò due li

bri , e doppo quelli hauer ſtudiati, liriportaua nella co

inune libraria , prendendone altri pochi conforme il ſuo

biſogno; bramaua anco , che queſta fanta pouertà foſſe

offeruata da' ſuoi fratelli, onde eſsendo ſtate mandate à

donare per limoſina aʼnoſtri Padri dalla Principeſsa d '

Auellino, Donna Griſoſtoma Caraffa,alcune camiſcie af

fai ſottili, e poco conuenieuoli alla pouertà religioſa

conſultato dal noſtro Beato Andrea di ciò ſi doueffe fa

re , fu ilſuo parere , che ſi doueſſe ringratiare la Signor3

Principeſſa ,mà che non ſi doueſſe permettere l' vſo di

quelle a 'Padri, e frarelli,mà che ſi riſerbaſsero in me

moria della Benefattrice

Qq
Fatto
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Fatto poi Veſcouo, e Cardinale , non per queſto si

fcordò della fanta pouertà , e fuori che gli habiti, e

paramenti , ch'egli diceua propri della Dignità , al di

fotto veſtiua di rozzo paniro, ò ſaglia , portando anco

i medeſiıni veſtiti rappezzati, e facendoli infino rattop

pare le ſcarpe ; dormiua in vn picciolo letriciuolo , co

me haueua coſtumato in Religione , e ſopra queſto nè

anco teneua la coperta roſsa ; e quando andòalla reſi

denza del ſuo Arciuefcouado di Napoli , nel paſsare

per Roma, eſsendo ſtato alloggiato dal Cardinale Sfor,

za ſplendidamente , e preparatogli vn' appartamento ,

con vn letto alla grande , non volle in eſso dormire

mà riposò quella notte fopra due tauole con ſolo vna

coltra , benche fofse d ' Inuerno , non parendogli la mor

bidezza , e ſontuoſità di quel letto contaceuole alla fan

ta pouertà : addobbi di palazzo , fuperfluità de' ferui

dori, argentarie, e coſe fimili , anco conueneuolialla

fua Dignità , mai le volle hauere , tenendo ſempre di

ſapparatı i ſuoipalazzi , tanto in Piacenza , quanto in

Napoli ,i foli neceſsariſeruidori, c ſeruendoli in ogni

fuo vfo de vafi di creta bianca; c però quando fu fatto

Arciueſcouo di Napoli, eſsendo ricercato da fuo Nipo

l'Abbate Giulio d'Arezzo , quale haueua cgli cola

mandato à prendere il poſseſso diquella Chieſi , ſe vo.

leua , che per fuo conto ſi compraſsero le ſuppellettili

del defonto Arciueſcouo , quali li vendeuano cosi

gli riſpofc : Dirò per riſpoita della voſtra , che gli

cocchi , e tappezzerie non li voglio in modo alcuno ,

come anco non voglio argenti per vſo mio priuato i

mà ben si deſidero , che ſiconferuino fotto buona cu

ſtodia gli argenti , e paramenti , che vi ſono per vſo

della Cappella , e dell'Altare ; quanto poi all' altre

cofe , che vi foffero da comprare , fare quello , che

te ,

à voi
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à voi , & al Signor Camillo parc più eſpediente , & c.

& eſſendogli poi ſtato donato dal Capitolo di quella

Gitrà vn bacile d'argento non mai volle feruirſene,

ſe non in occaſione di funtioni Eccleſiaſtiche . Molte

coſe ancora , di cui perdi cui per fuo vſo ſi ſeruiui, come panni,

lini , e ſimili, nè tampoco erano ſue proprie , mà da'

ſuoi parenti impreftatigli, onde comeſi è detto nel ſuo

Teſtamento ordinò che foſſero reſtituitedoppo la ſua

morte.. Dimoſtrò ſimilmente queſto ſuo amore alla po

ucrtà nell'elettione , che fece dell'humile , e pouera ſe

poltura nell' ordinario cimitero de' noſtri Padri , & or

dinando che non foſſe ſepelito con cos'alcuna di valo

re, e prezzo ; onde da quanto ti è detto , ben ſi può

conchiudere , eller egli itato ſempre oſſeruantiſlimo

della fanta pouertà , non tanto Religioſo , mà etiam

dio Prelato diSanta Chieſa , e Cardinale .

Quanto alla Caſtità ; fu coſtantiſsima opinione , ch'

egli ſino alla morte mantenerle il bel candore Virginale ,

tanto che, come fùdetto in altro luogo , quando efſen

do in Spagna da'certi vni gli fu mandata in cameravna

sfacciata donna per abbracciarlo , hebbe egli ſteſſo à

confeſare, che mai nè pùr in faccia era ſtato toccato

da' donne ; e dal ſuo ritirato viuere , che faceua, eſſendo

fecolare, e dalla fuga , & abborrimento di conuerſare

con donne , ben si argomenta, quanto foffe geloſo di sì

heroica virtù ; anzi raccontali , che mentre era egli Con

figliere , douendo ſententiare la cauſa d'vna poucra ve

doua, gli offerſe queſta , non hauendo altro che dargli,

vna ſua figlia , ma il caftiffimo giouane, non ſolo ricuso

l'offerta , sìad amendue pernitiofa, mà accioche , venena

do fatta ad altri, non foſſe accettata , e così perdeſſe

quella pouera giouane il fior ſuo virginale , le dono

prodigamento tanto denaro , con cui fù collocata in vn

mona
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monaſtero . Fattofi poſcia religiofo , & à sì fanta Uir

tù obblg.itoli coir voto , non lafciò vigilanza , per

cuſtodire si pericoloſo teſoro : fuggiua più gli foſſe

poffibile ditrattare con donne; ciò lolo facendo per co

ſe appartenenti alla conſcienza, e queſto all ' hora face

ua con tanta modeſtia , fenza riguardarle in faccia , e

capo chino , che ben dimoſtraua quanto itaſse ſollecito

d'impedire coll'eſterna cuſtodia de'ſenſi, P interni mo

uimenti de'gli affetti; macera ua con rigoroſe penitenze

la ſua carne, accioche già mai non ricalcitrafse ai det

tami dello ſpirito ; l'otio , che è la porta , per
cui d'or

dinario ſe n' entra nell'anima
l'affetto a'fenſuali

piaceri,

era da lui fuggito , più che la morte . Eſsendo poi ller

couo, mantenne
liſteſſo tenor di vita , tal che molti

imbrattati
ne'vitij ſenſuali, à trattare ſolo con lui , &

offeruare
la ſua angelica purità , che nel ſembiante

, nel

le attioni , nelle parole paleſaua,
ſi riſolueuano

à viue

re puramente
, & à laſciare la vita diſſoluta , che faceua

noi mai daua vdienza alle donne , ſe non nella ſuapub

blica cappella , & in preſenza de ' nolti , e queſto coil

la ſua folita modeſtia , non alzando mai gliocchi, onde

da'tcſtimoni
giurati fu depoſto , non eller egli malftato

ofſeruato
in tutto il tempo di fua vita miraredonna al

cuna in faccia ; anzi l'anno 1574. eſſendogli
conuenuto

d'alloggiare
nel ſuo Palazzo Lleſcouale

vna Gentildon

na , Nipote del Cardinale
Aleſſandrino

, che paſſò per

Piacenza
, tutto chein eſſo vi foſſero ſtanze aliai appar

tate , e vi haueſſe ancor egli commodamente
potuto di

morare ſenza ſuo diſturbo, per l'affetto, che portauaà

queſta fanta virtù , non parendogli
conueniente

ad vn

Prelato Ecclefiaftico
habitare nell'iſteſſo

Palazzo con

donne , nel tempo , che ſi trattenne
in Piacenza

detta

Signora , ſi ritirò eglinella noſtra caſa di S. Uincenzo

co' noſtri Padri .

Per
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Per queſto atfecto parimente , che portaua à queſ

ta angelica uirtù , procuraua anco d' impedirne nc' gli

altri il cadere nel vitio contrario perciò vietoa

ſuoi Preti l'habitare con donne , ancorche foſsero ſue pa

rentis volle chequeſte nelle Chieſe ſtaſsero velate,e ſe al

cuna accorgeuali
eſſere ſcoperta,mandaua chi, ò la faceſſe

coprire , ò la faceſſe vſcire di chieſa; proibì, contro

vna conſuetudine inuecchiata , che le figliuole pouere

andaſsero in certi giorni feſtiui per la Città cantando ,

e riceuendo limoſine; parendogli queſta pericoloſa oc

caſione , e per eſſe , e per gli altri ;

Se ſapeua, che alcuni Padri, ò Madridi pouere Putte

haueſſero di loro poca cura faceua leuár quelle dalle

loro mani, c le riponeua in luogo ſicuro , acciò non

pericolaſsero, mà ſi conſeruaſsero caſte , & honeſte ;

in ſomına fù fempre tale in ogni ſtato la ſua vita , che

ſembraua più toſto Angelica, che humana.

Come poi foſſe egli eminentiſsimo nella virtù dell'

Obbedienza , lo dimoſtrano tutte le attioni della ſua vi

ta ſino à queſt'hora raccontate, non eſſendofi mai in ve

runo punto diſcoſtato da' voleri de' ſuoiSuperiori per

mezzo de' quali credeua gli foſſero manifeſtati gli oraco

li del Cielo ; anco quando era ſecolare , in tutto dipen

deua da'cenni del ſuo Confeſsore , il Ven . Giouanni

Marinonio ; fatto poi Religiofo , punto non ſi diſcoſta

ua da'voleri de' ſuoi Superiori , e de'ſuoiconfeſsori; gli

ordini ſacri, le Prelature della Religione , e l'Ambaſ.

ciata diSpagna , coſe cotanto contrarie al ſuo genio,&

inclinatione , humilinente accettò , perche dal comando

de’Superiori gli furono impoſte : le Chieſe di Piacen

za , e di Napoli,poſſono attribuire all' vbbidienza del

ſeruo di Dio , d'effer ſtate degne d'vn ſi eminente Pre

lato , poſciache queſta ſolo gli fè chinare il capo al de

coroſo carico , ſapendo , che Prelationis officium tutiùs

decli
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declinatur, non tamen pertinaciter , cùm ad fufcipiendum

boc, Superna voluntas agnofcitur , come ben diſſe il dot

tiſſimo Pauinio nella Relatione per la Canonizzatione di

S.Bonauentura,e queſta ſua virtù beniſſimo conoſcendo il

Santiffimo Pontefice B. Pio U. all hor che haucndolo

deſtinato Veſcouo di Piacenza , alcuni Cardinali gli dif

fero, che dubitauano , non hauerebbe accettato il ſeruo

di Dio quel Lleſcouado per la ſua molta humiltà , loro

ſoggiunſe il Papa : ſappiamo d’hauer eletto vn huomo ,

quale non contradirà al noſtro volere ; & in effetto fů

così. E ſe bene più d'vna volta fece reſiſtenza da prin

cipio alla volontà de'Sommi Pontefici, mailimequando

alla di lui eſaltatione era ordinata , ciò fù per il timore,

che haueua , non foſſe quella pura volontà del Papa , ma

fattura , & opera d'altri, onde ſcoperta la vera inten

tione del Sommo Pontefice, vbbidientiſſimo fi moſtra .

ua ; non hauendo mai in vn minimo che trauiato dalla

douuta vbbidienza al Vicario di Chriſto , quale riconof

ceua per primo Capo della Chieſa, ondein occorrenze

de’ dubbicirca il gouerno delle ſue Chieſe , ſempre no

conſultaua l'oracalo del Vaticano , e le determinationi

di quello, ſenz'altra replica , vbbidientiffimo figlio del.

la Chieſa , abbracciaua .

Queſta ſua riuerente ſommeffione al Vicario di Chriſ

to , cagionaua in lui ancora vna ſomma riuerenza , e

ſtima di quell'altiſſima Dignità , però hauendo hauuto

più volte à trattare con diuerli Sommi Pontefici, cioè

Paolo IV. Pio V. Gregorio XIII, e da quelli eſſendo

conſultato de’negotij importantiſſimi per il gouerno del

la Chieſa vniuerſale,in maniera tale verſo di effi fi porta

ua , e con ſomma riuerenza, e ſoggettione diceua il ſuo

parere , che ben daua à diueslere, quanto foſſe riuerente

à quella Santa Sede , à cui ſempre ſottoponeua ogni ſuo

giudicio e le gratie , che più d'vna uolta da Sommi

Pon

1
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Pontefici gli furono fatte , come immediatimente venu

te dal Cielo, le riccueua , e conſeruaua con ſomma riue

renza idonatiui , che alcune volte gli furono fatti ; così

eſſendogli vna volta ſtata donata dal B. Pio U. yna I.

magine del Santiſſimo Crocifiſſo, ſtampata ſopra drap

po ši ſeta, la tenne per molto tempo preſſo di ſe con

molta veneratione , e ſtima , come venuta dalle manid'

vno si Santo Pontefice, e poi la donò ad vno de' noſtri

Padri in Roma , da doue poſcia fie portata à Napoli

e si conferua nella noſtra Caſa di S. Paolo , come pre

tiofa reliqui: , e memoria di due ſantiflimi huomi,

ni , del B. Pio V. e del Clener. noftro Cardinale d '

Arezzo .

E perche egli tanto ſtimaua queſta virtù dell'obbe

dienza, l'eligeua tanto rigoroſamente in chi à quel

la era tenuto, e contro de'traſgreſſori si dimoſtrata ri

goroſiſſimo; per queſto diſtruſſe in Piacenza , & in Na

poli que' monaſteri di monache , de'quali siè detto,

hauendole ritrouate contumaciſſime contro i ſuoi ordini,

e ſtabilimenti
per

la loro riforma ; da’ſuoi Preti voleua,

che con ogni eſattezza foſſe oſſeruato quanto per
bene

delle Chicle loro ordinaua,e gl'innobbedienti ſeueramen

te puniua ; anco a ’ ſuoi miniſtri, come alla propria per

fona eligeua vna ſomma vbbidienza , e riuerenza, on

de ritrouandofi vna volta fuora di Piacenza , & eſſendo

ſtato auuiſato , cheda'vn Prete Conte era ſtato por

táto poco riſpetto al ſuo Uicario molto dolendoſi

del caſo , così ſcriſſe al ſuo Cancelliere : Il caſo mi

è veramente diſpiacciuto per ogni riſpetto , e però

mi ſaria piacciuto , che le ne foſſe fatta dimoſtra

tione all' hora ſubito ; che così si deve fare in fi

mili caſi per correctione di chi erra , e per eſem

pio de' gli altri . Nondimeno quello , che non ſi fece

all'hora , hò caro che si faccia anco dopoi con quella

Rr dimof
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dimoftratione verſo ilpredetto Conte , che la giuſtitit ,

e l'atto ſteſſo ricerca , fi come ſcriue al Vicario ancora :

acciò ſi venga à reprimere l'audacia di eſſo Conte , e

fe gl' inſegni d ' eſsere vn'altra volta più conſiderato,

e più modeſto , e di portare il debito riſpetto a' ſuoi

Superiori : volendo , che gli officiali noſtri ſiano hono

rati , & vbbiditi quanto la perſona noſtra propria ,

com ' è douere. Con la qual occaſione non reſto di ri

cordarui , che ancora voi habbiate l'occhio , che le co

fe paffino per il ſuo diritto e l'auttorità del noſtro

Tribunale ſia riſpettata , e fi faccia buona giuſtitia a '

tutri ; e non ſi dia cauſa ad alcuno di dolerſi con ra

gione . Il Signor Iddio ſia ſempre con voi .

Da doue ſi vede , come foffe egli zelante dell'oſser

uanza diqueſta virtù dell” vbbidienza ne' ſuoi ſudditi,

dependendo da quella la buona amminiſtratione ď vir

rettiſſimo gouerno. E queſto baſti per proua dell’efattiffi

ma oſseruanza ch'hebbe il noſtro feruo di Dio delli tre

voti di Religione , rimettendo il Lettore ad altre fue

attioni à queſto appartenenti , già notateſi nel corfo

della vita.

Dell' amore, & Charitàſua verſo Dio .

CAPITOLO IV .

L

'Aquila così auidamente deſidera di fiſsare le pupil

le nel fupremoPianeta, la calamita non mai fi quieta,

fino che non rimira la ſtella polare, & ilGiraſole ſempre

ſi volge alla riſplendente Lumiera del Cielo, perche ſo

no queſti gli oggetti delle loro amoroſe inclinationi :

quindi non è marauiglia, che quelle anime , qualicon:

la Fede riconoſcono il SominoDio, oggetto infinitamen

te ſatiatiuo delle loro brame , e talecon la ſperanza

nella
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vno

nella futura beatitudine lo ſperano , con feruorofaCha

rità , che è la terza virtù Teologale , procurinodi à

lui vnirſi, ancora eſſendo congiunte alla grauezza de'

corpi. Una di queſte fi fù quella del noſtro innamorato

feruo di Dio, il Cardinale di Arezzo : ogni ſua attione,

ogni geſto ,ogni mouimento ,altra mira non haueua , che

dipiacere à Dio , che di viuere ſempre vnito à Dio

onde biaſimando la cecità di quelli, che in altra guiſa

ſe ne viuono in queſto mondo , in quella longa lettera

che ſcriſſe da' Madrid al noſtro P. D. Saluatore Ca

racciolo frà l' altre coſe gli dice : confondaſi ogn ’

che ognialtra coſa ama, fuorche Chriſto : fel

amore delle coſe amate , & il bene , che ne pare di

conoſcere in eſse , ne fà amarle , quanto più ſopra ogn

altra coſa douemmoChriſto amare, quicharitas est , doo

priùs dilexit nos , tradidit femetipfum pro nobis . Che ſe

l'Arciveſcouo S. Antonino affermò , eſsere la prima

perfettione d'vna feruoroſa charità in vn viatore , lo

ſtarfene ſempre vnito quanto gli è poſſibile in queſto

ſtato , nella continua orationeal Sommo Dio : prima

perfe&tio cbaritaiis viæ confiftit in boc , ut homo ftu

dium ſuum deputet ad vacandum Deo , do rebus dixs

nis , prætermiffis alijs ; nifi in quantùm neceſitas pre

fentis - vitç requirit par. 4, Sum. Tit. 6. cap. 2. S. 3 .

quale fi foffe la charità del noſtro Arezzo verſo Dio, fa

cilmente ſi argomentarà dalla frequentiffima , e quali

continua ſua oratione : eſſendo ancora fecolare , non

ſolo giouane , mà anco auuanzzato negli anni, e nelle

occupationi , mai tralaſciaua di ritirarſi ne' ſtabiliti

rempi , ò in propria caſa , ò in alcuneChieſe diuote ,

per far oratione & in eſsa ricrearſi con Dio ; ſe gli

auuanzaua qualche poco di teinpo dall' ordinarie ſue

occupationi, fuggendo le conuerſationi, & il ſollieuo

del corpo , procuraua di conſolare l'anima, introducen

Rr 2 dola
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dola à ragionare con Dio nell'orarione ; giunto poſcia

al ritiramento nella Religione , tanto da lui deſiderato ,

e procurato , per potere più di frequente ſtare vnito con

Dio nell'oratione , non si può dire quanto foſſe infer,

uorato in queſto ſanto eſercitio ; non contento dell’hore

ſtabilite dalla Regola per i diuini vffici nel choro , e

per l'oratione mentale , a quali , ſempre che impedito

non foſſe , interueniua , e di giorno , e di notte , tutto

il rimanente del tempo , che gli reſtaua dalle vbbidienze

comuni', eſercitij regolari, e charità verſo il proſſimo

l'impiegaua nella Santa oratione ; si haueua però com

pendiati da’alcuni libri diuoti, molti motiui affettuoſi ,

e conſiderationi di ſpirito , e con queſti nutrina la ſua

diuotione, e sfogaua il ſuo cuore uerſo Dio . Nè tra

laſciò di frequentare sì ſanto cſercitio fatto Prelato , &

occupato in tanti negotij della cura paſtorale , ma oltre

l'andare , come si è detto , molte uolte nella pubblica

Chieſa , à far oratione , oltre la comune oratione , che

faceua ogni giorno inſieme con tutta la ſua Corte , si ri

tiraua beneſpeſſo trà il giorno , nel ſuo ſecreto ſtanzi

no , che, come fù detto , nel ſuo palazzo si haueua fat

to fare , e quiui con l'oratione dolcemente ricreaua l'

anima ſua , trattenendofi col ſuo Dio ; in ella conſulta

ua i negotij più importanti del ſuo gouerno , prendeua

gli oracoli
per

ben ſe ſteſſo , e gli altri , e ritro

vaua tutta la ſua confolatione, e conforto in queſta vi.

tal che alle volte in quelle dolcezze aſſorbito, si

fcordaua anco di dare il neceſſario alimento al corpo ,

e da qui ne veniua , che vſcendo dall'oratione, fi vede

ua la di lui faccia siacceſa , & infiammata , che ben da

ua à diuedere ciò prouenirgli , come già à Mosè

confortio fermonis Domini . Exod. 34. vnico oggetto del

ſuo ainore .

E da queſto procedeua , che ſtando egli ſempre fiffo

ta ,

CO12
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cenza ,

con gli occhi della ſua mente nella contemplatione

del Sommo Dio , fcorgeſse alle volte in quell' abiſſo

di luce , cofe iui ſolo chiare , e patenti, & alla cogni

tione humana del tutto naſcoſte ; così vna volta in Pia

douendo egli fare l' ordinationi nel Sabbato

delle quattro Tempora, giorno ſeſto decimo di Maggio

dell'anno 1573. & effendo ſtato eſaminato , & appro.

uato per gli quattro minori ordini va certo giouanetto,

poco prima andato ad habitare in Piacenza da Monte

Occhino , luogo di quella Diocefi , chiamato Franceſ

co Careno, al tempo debito , non ſi ritrouò egli con

gli altri per riceuere i fopradetti ordini ; chiamato pe

rò nel principio dellameſsa dal Notaro inſieme con gli

altri Ordinandi , ne riſpondendo , ordinò l'illuminato

Prelato , che ſi ricercaise , e riſpoſtogli, che non ſi ri

trouaua , comandò fubito à due ſuoi ſeruidori , che

andaſſero nella noſtra Chieſa di S. Vineenzo , dicendo

loro , che iui l'hauerebbero ritrouato , come in effetto

fu ,eſsendo là andato il detto giouane àfar le ſue oratio

nisnotitia che altronde egli non poteua hauer hauuta , ſe

non da quell'abiſso di luce , in cui egli teneua ſempre

fiſſe le pupille dell' anima, mentre che già mai haueua

egli conoſciuto , nè parlato col detto giouane , nè in

conſeguenza poteua ſapere oue quegli foſse ſolito à

ritirarſi, maſsime in quell'hora -

Şi crede ancora, che in queſta continua , e feruoro .

ſa oratione riceuefse egli altri ſingolariſsimi fauori

ſoliti à communicarſi dal Signore a ' ſuoi amanti , ben

che egli humiliſsimo , e modeſtiſsimo che ſempre

fù , giàmaigli manifeſtaſse
; l'eſito però di tanti diffici

liflimi negotij, ch'egli intrapreſe
, il felice ſucceſso di

tante ardue impreſe , ch'egli conduſse à fine , e tante

gratic.,che à beneficio altrui impetrò, apertamente
lo

dimo
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dimoſtrano, come in altriluoghis'è notato , à cui vna

qui non è da’laſciarſi d'aggiungere. Uiſitando egli la

ſua Dioceſi di Piacenza , alloggiò vn giorno nel luogo

di Torrezzano, in caſa d'vn Caualicre, per nome il Sig

gnor Girolamo Arcelli, & hauendo da lui inteſo , che

non oftante foſſe daʼmolti anni ammogliato , mai haueua

potuto hauere vn figlio , come deſideraua, compaſſio

nando il charitatiuo Prelato alla di lui affittione, diſ

fegli, che doppo pranſo gli faceſſe venire auanti la mo

glie , come fece, & eſſendo amendue inginocchiatialla

di lui preſenza , diede loro la ſua benedittione, condi

re : Andate, che Iddio vi benedica , e vi conceda yn

figliuolo ; e fù tale l'effetto della ſua benedittione, ac

compagnata da vna ferucnte oratione , che prima paffar

ſe l'anno glipartorì la moglie vn figliuolo , credutocer

to effetto della ſua oratione

Il ragionarepoi , ch'egli faceua ſempre di Dio , e del

ſuo ſanto feruitio , l'introdurre diſcorſi appartenenti al

la gloria di S. D. M. il diſpiacergli , quandoſentiua i

ſuoi famigliari à parlare d'altre coſe, che di Dio , ben

dauano à diuedere , ch'egli era ſempre fiſso col penſie

ro in Dio , che altro non ricercaua, fuoriche Dio .

Lofprezzo delle vanità del mondo, la fugga de' gli

honori terreni, il diſtaccamento dalle ricchezze, edal

Paccumular robba , altro non dimoſtrauano , ſe 'non

che à più alto berſaglio haueuano la mira i ſuoi penſieri,

di più pretiofi teſori bramaua l'acquiſto , e Dio ſolo era

il centro , in cui terminauano le linee de' ſuoiaffetti .

Contr3ſegno parimente del ſuo feruoroſo amor di

Dio, fù il deſiderio , ch'egli ſempre hebbe, non ſolo di

non offenderlo in vn minimo che , mà etiamdio , d'in

contrare in tutto la ſua ſanta volontà , di fuggire quan

to ne' ſuoi fanti comandamenti viene vietato , e di ſe

guire i conſigli dell'Euangelica perfettione , con cui

maggior.

1

1
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pato ,

maggiorinente fi vniſſe l'huomo à Dio ; che ſe dille

S. Giouanni Epift. 1. Qui autem feruat verbum eius , verè

in boc cbaritas Dei perfecta eft , hauerido procurato il

noftro Paolo di oſſeruare ad ogni ſuo poſsibilo i pre

certi, & i conſigli diuini , ſi può conchiudere, eſſere in

lai ſtata queſta diuiniffima charità . Eſſendo ſecolare ,

Religioſo, e Prelato , quanto conoſceua douer eſſere

grato a Dio , ſenza riguardo à fatiche , ò diſagi , l' in

traprendeua; ciòche temeua lo poteſſe offeridere , lo

fuggiua, e ſe per la fralezza della natura in qualche

leggieriſsima colpa ne cadeua, ſubito con molte lacrinte

a 'piedide' ſuoi confeffori, ne ricercaua à Dio il perdo

no , onde anco ſecolare, & in grauiſsimi negotij occu

ſpeſſo ſi confeſſaua , e con quel diuiniiſsimo Sa

cramento procuraua , fe inqualche coſa ſi fofle diſco

ftato dal ſuo Signore , di ritornare ad vniruiſi con l'af

fetto , ecolpenitimerito . E tutto che in queſta maniera

fotfe ſempre applicato col ſuo penſiero, e con le ſue

fante operationialla maggior gloria del fuo Signore , à

dar guſto all'amato fuo bene, pure ſempre temeua di

non fare quello doueua , d'effer negligente in amare il

ſuo Dio :timore proprio de' gli amanti, quali inai cre .

dono d 'hauer fatto quanto dourebbono per l'oggetto

amato ; ſe ne rammaricaua però ſpeſse volte ſcriuendo

al ſuo caro amico , il B. Andrea Auellino , e lo pregaua

del ſuo aiuto , e delle ſue orationi appreſſo Dio ; onda

riſpondendogli vna volta il detto Beato , così gli dice :

Per adeffo Padremio riſponderò à quelle parole, che

nella ſua mi ſcriue , quando dice , che non ha ancora

incominciato a fare coſa buona , benche ella molto il

deſidera . Tale ſuole eſſere il ſentimento de' giuſti, lº

operare aſsai , non conoſcere l'atrioni virtuoſe , che

fanno, & il correre à gran paſsi alla perfeccione , e lo

ftimare di non hauer ancora principiato il camino. E

ciò
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ciò procede dall'amor grande di Dio , che auuampa nel

foro
petto , il quale facendogli conoſcere quanto meriti

S. D. M. d'eſlere amata , e feruita , loro fà ftimar nu.

la , quanto operano , e quanto s’affáticano per gloria di

Dio , & c .

Lo ſteſſo amore fuiſcerato verſo Dio era cauſa , ch '

egli molto s'affiggeſſe , e rammaricaſſe delle offeſe, che

veniuano fatte à Dio , diſpiacendogli molto , che l'og.

getro da lui amato foſſe da’gli altri poco riuerito , ete

muto ; e però fù veduto molte volte à piangere dirot

tamente per il dolore , che fentiua de' peccati, e delle

traſgreſſioni de'diuiniprecetti , potendo veramente di

re col Profeta Reale:nonne qui oderunt te Domine, oderam ,

de ſuper inimicos tuos tabefcebam ? per queſta cauſa cgli

fpellillimo, e celebrando meſſage in occaſione delle viſite,

& in altri tempi, predicaua,e fermoneggiaua a'ſuoi popoli

& i ſuoi motiui erano ſempre di perſuadere alla fuga de'

peccati,all'offeruanza della diuina legge, & all'amore di

Dio ,e ciò facendo di tal maniera s’inferuoraua nello ſpiri

to,che bene ſpeſſo prorompeua in lacrime, e con quell'in

focato ſuo ardore daua à diuedere quanto brainaſse d '

imprimere nel cuore de'ſuoi aſcoltanti l'amore verſo il

fuo Signore; faceua anco predicare nella ſua Chieſa con

tro de'vitij , e principalmente de’pubblici, e ſcandolo

ſi ; quanti ordini fece egli ne' ſuoiSinodi; quanti editti

promulgò nella fua Dioceſi, quante pene, e di ſcommu

nica, e pecuniarie minacciò , tutto fù ordinato ad im

pedire i peccati , e le offeſe contro il ſuo Signore , tut

to fù per tirar tutti, almeno col timor del caſtigo , de

non offendere la fomma Maeſtà Diuina : non per altro

fondò ilpio luogo delle Conuertite , il Conſeruatorio

delle Orfanelle , iSeminari per i Cherici , le non per

ritirare tante anime dalle offeſe del ſuo Signore, e da

pericoli di offenderlo .

Déli
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Deſideroſo ancora , non ſolo d'impedire le offefc del

ſuo amato Signore, mà ancora di accendere queſto fan

to amore ne'gli altrui cuori , ſempre procuraua con le

parole , e con l' eſortationi d'infiammare di queſto fan .

to fuoco i ſuoi popoli , inſtituiua diuotioni , & oratio

ni pubbliche, co' qualipoteſſe tirare all' affetto del ſuo

Signore le anime, riſuegliaua con la ſperanza de premi ,

e de' doniceleſti i freddi, e traſcurati ; cosi hauendo

ordinato fin dal principio , quando andò al gouerno

della Chieſa di Piacenza , che nel mezzo giorno fi

daſſe certo ſegno con la campana, in memoria dell'ho

ra ,in cui moripernoſtro amore il Benedetto Chriſto,per

innanimare tutti à ricompenſare con altretanto ainore sì

gran charità del figliuol di Dio , conceffe in perpetuo

quaranta giorni d' indulgenza a quelli , che ſentendo

quel ſegno, recitate haueſſero tre Pater , etre Aue Ma

ric, meditando la Paſſione del Signor Giesù Chriſto , e

parimente altri quaranta giorni d' indulgenza conceſſe

ogn'anno , e per ogni volta, à chi viſitato haueſſe l'Of

pitale maggiore di Piacenza nelle ſolennità delle Pen

tecoſte, & in quelle di S.Giuſeppe , per impetrare dallo

Spirito Santo , perenne ſcaturigine d amore , e la vera

charità , & amore verſo Dio .

Per vltimo leſercitio di tutte le altre virtù

delle quali già ſi è detto e fi racconterà appreſ

fo , e nelle quali procurò egli ſempre di heroica

mente impiegarſi, apertamente dimoſtrano , quanto

egli ,amaſſe il ſuo Dio , poſciache , ſe diſte San

Gregorio Papa hom. 3. in Euangel . probatio dile tionis,

exhibitio eft operis , con queſte , quali egli fapeua eſ

ſere molto gradite al ſuo Signore ,procurò di moſtrar

fegli quel feruoroſo amante, che deſideraua eſſere , &

in fatti ſi fù , poiche da altro fonte conforme l’Apoſtolo

SE I. Cor.
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1. Corint. 3. non hanno queſte l'origine, ſe non da vna

perfetiſſima charità . Cbaritas patiens est , benigna eft,

non emulatur , non inflatur , non eft ambitiofa , non que

rit qua ſua funt , non irritatur non cogitat malum ,

non gaudet ſuper iniquitate ", congaudet autern veritati,

omnia fuffert , omnia credit , omnia fperat , omnia fufti.

nit , do

Dellaſua diuotione alla Beatiſsima Vergine ,

do ad altri Santi .

CAPITOLO V.

E
que' gentili colà in Geruſalemme, deſideroſi di ve

dere il benedetto Chriſto , non ardirono d'acco

ſtarſi alla di lui perſona , ſenza prima interponerne le

fuppliche alli ſuoi diſcepoli, acciò per mezzo loro fof

ſero aggratiati della viſta dell'oggetto deſiderato : bi

ergo acceßerunt ad Philippum , & rogabant eum dicentes :

Domine , volumus Ifum videre. Ioan . 12. non è maraui.

glia , che anco le anime,deſideroſe di vedere il Sommo

Dio e con eſso lui ſtrettamente vnirſi in vinculo cha

ritutis , prendino per mezzani i Santi, & i Beati, che

lo corteggiano nella celeſte Gieruſalemme, alla loro in

terceſsione ſi raccomandino , come a'potenti Auuocati

humili , c diuotamente ricorrino . Ciò ſommamente fu

à cuore al noſtro feruo diDio , e diuotiſsimo fù ſempre

di tutti gli Santi , mà ſpecialınente della gran Madre

di Dio , la Vergine Santiſsima . Sino da quando era

ſecolare, con continue preci , & orationi la vencrava

frequentemente ſi ritiraua ad orare nella picciola Chie

ſa della ſteſsa Vergine ſotto il titolo della Miſericordia ,

da lui , per accreſcerle il culto , nella ſua Terra d'Itri

fatta
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fatta riparare ; crefciuto poſcia ne' gli anni, e variato

ſtato , maggiormente crebbe in lui queſta diuotionci

ſi vedeua Ipeſso con la di lui coronia inimano , frequen

ti , e lunghe orationi faceua auanti via diuota imagine

diquella , quale tencua nelſuo ritirato ſtanzino, evolle

fempre, che feco gli foſſe poreáta ne'luoghi , oue gli

conuennedi andare : ogni ſera nella ſua Cappella del

Uleſcouado recitaui vnitamente con tutta la ſua famiglia

te Litanie di queſta gran Signora; viſitaua molte volte,

& à piedi , lc diuote chieſe, della Madonna di Campa

gna , del Carmine, e del Santiſſimo Roſario di Piacen

ža, e quella della Sanità , & altre in Napoli.

In ſegno di queſto ſuo affetto verſo la gran Reina del

Cielo , nella Chieſa de' P.P. Cappuzzini di Piacenza ,

eſſendoſi fatta vnà cappella, dedicata alla Vergine, vol.

te à piedi dell'imagine della Madonna vi folle anco fatto

il ſuo ritratto , in atto di riuerirla in ginocchiato .

É per intianimare anco i ſuoi popoli à quelta diuotio

te verſo la
gran Madre di Dio, ordinò a'tutti gli Parroc

chi , tanto della Città ,quanto della Dioceli, che nel

le loro Chieſe , la fera fùl tramontare del ſole, facelle

ro ſegno con la campana, per inuitare tutti à cantare la

Salue Regina;ò altra antifona, alla Madonna , conforme

la varietà de'tempi; e viſitando l'anno 1574. la Città

di Crema , foggetta all'hora alla fua giurifdittione, per

animare quel popolo alla diuotione della Vergine, con

ceſſe in perpetuo ccnto giorni d ' indulgenza à chi con

trito ,ogn'anno in tutte le Feſte della Madonna, viſitato

haueffe l’Altare della Madonna della Miſericordia , della

Chieſa del Duomo, e quaranta giorni d'indulgenza ogni

Sabbato a' quelli , che follcro ſtati preſenti alla Salue

Regina, che iui ſi cantaua , con che grandemente s'ac

crebbe la diuotione alla grande Auuocata de peccatori,

& cgli dimoſtrò il ſuo affetto verſo queſta gran Signota ,

per
sf 2
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per mezzo di cui ben puoffi credere impetraſſe dal fuo

diletto Figliuolo molte gratie , malſimenel tempo della

fua morte, quando , como ſi è detto , fi fece attaccare

vicino al letto la di lei imagine, e di continuo fiffaua

lo sguardo in quella pietofa Madredi Miſericordia .

A Santi ancora della celeſte Corte portaua grandif

ſima diuotione, e per implorare appreſlo di Dio l'aiuto

di queſti, inſtitui , che fi cantaffero ogni ſera nella

Cappella del Santiſsimo Sacramento della ſua Cathedra

le, le Litanie de Santi: le loro Feſte procurò , che si fo .

lennizaflero con la douuta veneratione , e decoro , e

perche ritrovò in Piacenza , che in molte Chieſe ficon

ſeruauano infigni Reliquie di queſti con poco culto

decenza , ordinò nel fuo Sinodo Dioceſano , che foſſero

riuerite con maggior diuotione, & à queſto , ne' giorni

delle loro ſolennità, con ſuoni di campane , con appil

rati , e lumi, ſi eccitaffero i popoli ; vietò parimente

per la decenza , che ad effe ſi deue , che in alcun modo

foſſero trattate, ò maneggiate da’Secolari , da' Fratelli

di Congregatione , è da Rettori de ' Luoghi pij ,
mà

folamente , è da’ Sacerdoti , oda' Cherici, & le in al

cun luogo non erano tenute con quel decoro , che ad

eſſe conuiene, le faccua trafportare in altri più decoro

fi, e più honoreuoli , comefece principalment
e

in Na

poli , doppo hauere deſtrutto il Monaſtero di S. Archan

gelo , in cuiſi ritrouauano inſigniſsime Reliquie .

Al gloriofo Appoſtolo San Paolo , di cuiportaua il

nome , à S. Martino Ueſcouo Turonenſe , quale defi

deraua imitare nel zelo Paſtorale, & à San Gennaro ,

primo Protettore della ſua Chieſa di Napoli, era più

fuiſcerata la ſua diuotione; queſti con maggior fidan

za imploraua ne' fuoi biſogni , & a' queſti
comc fi

legge nel filo Teſtamen
to

, doppo la Vergine Santiſsi

ma, raccoma
ndò

l'aſsiſte
nza

alla ſua anima ne' gli vla

timi

A
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timi momenti della vita .

Era parimente diuoto de' SS . Martiri Cipriano , e

Giuſtina, e ſpello , eſlendo in Piacenza celebraua la

meſfa nella cappella, oue li conferuano i pretiofi corpi

di queſti due Santi, e ve la volle anco celebrare l'vlti

ma volta , quando ſi partì da quella Città , per andare

al ſuo Arciueſcouado diNapoli , quali dando l'ultimo

adio a'que'Santimartiri , & implorando il loro aiuto

nella grauoſa carica , che ſe gli addoſſaua .

In ſomma il ricorrere a’Santi era il refuggio nelle ſue

tribolationi, la veneratione a' medeſimi, lo ſcopo della

ſua affettuoſa diuotione, il raccomandarſi nelle oratio.

nia' quelli , e con effi loro trattare , il ſommo godiinen

che haueua in queſta vira , ſperanzofo d' hauerli

poſcia concittadini, e compagni nell'altra .

to

Della ſua ſuiſceratiſſima Cbarità verſo del

proſſimo .

CAPITOLO VI.

I

due poli, ſopra de quali s'aggira la bella machina

ſtellata di tutte le virtù , ſono la charità verſo Dio

e quella verſo del proſſimo , già che , come atteſtò la

bocca della verità , Matt. 22. in bis duobus mandatis

tota lex pendet , d prophetæ , e li come traballarebbe

l' vniuerſo tutto , e nulla ſeruirebbe alben regolatomo

to di quello l’ Artico polo , fe ad eſſo coſtantemente non

corriſpondeffe nel ſuo vfficio l’Antartico, così mancan

do la charità verſo del proſſimo,anco quella verſo diDio

venirebbe meno, e tutte le altre virtù li ſconcertarebbe

ro . Ciò non auuenne nel noſtro charitatiuo feruo di Dio ,

hauendo ineminentiffimo grado accoppiata , alla Cha

rità verſo Dio , quella del proſſimo ; che ſe confor

ine ľ. Angelico Dottore S. Tomaſo 2. 2. quæſ. 32.

ar
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ar. 2. å ſei primcipali gradifi riduce queſta virtù della

charità , eſpreſsi nelfeguente verfetto : confule , affi

84 , Solare , remitte , fer , ora í ad ogn' vno di queſti

afcefe la virtù del noſtro Arezzo , come bene da quan

co ſi è notato nella fua vita ſi può comprendere , & an

co da quello quà ſotto ſi regiſtrerà .

E primieramente quanto all'indrizzarecon ſanti con

figli nella via della perfettione, e della virtù chriſtiana

le anime', il primo grado di queſta virtù : .confule : fù à

queſto ſempre applicatiſſimo il noſtro feruo di Dio ; nel

fecolo fù ſempre pronto à fominiſtrare a tutti quelli

aiuti , de quali erano biſognoſi , con la prudenza , c

col conſiglio ſempre ſoccorreua all' altrui neceſſità ; efa

fendo Conſigliere , non vi era portiera alcuna in fua

caſa , ne hora particolare per l' vdienza , in ognitempo ,

in ogni hora tutti benignamente aſcoltaua , atutti daua

corteſe indrizzo nei loro negotij ; pofcia fatto Reli

gioſo , tutto che haueſſe abbandonato il mondo , per

attendere ſolo à ſe ſteſſo nella vita ritirata della Reli

gione , nondimeno , quando ſi trattaua d' aiutare fuo

proſsimo, lasciata la propria quiete, tutto s'impiegaus

al di lui feruitio ; attendeua però alle facramentali con

feffionicon indicibile charita , andaưa à confeffare gli

infermi , anco fuori della Città , e molte volte a ' piedi,

con grandiſſimo ſuo incommodo , a quantià lui andana

no , ò per compoſitioni di liti, ò per aggiuſtamenti ď

inimácicie, benignamentecol ſuo conſiglio accorreua ,

onde innumerabili furono le anime, con la fua direttione

incaminare alla via del Paradiſo , ſenza numero l'inimici

da lui con la ſua deſtrezza riconciliati , le paci, e con

cordic ſtabilite -Pofto poi ſopra il candelliere della Chic

fä, che non fece, che non operò per iſtruire', ammael

trare , e dar conligli di vita al ſuo amato grege ? tutte

le attioni , che fi ſono raccontare ciò apertamente di

moſtras
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moſtrano , nè le fatiche , nè i diſagi, nè l'età ſua au

uanzata lo diſtoglieuano da tutto impiegarſi a beneficio

de' ſuoi popoli , de' gli Ecclefiaftici, de' ſecolari , de”

poueri , de'ricchi, de gl'infedeli ſteſſi , e delli hebrei.

Nel caſtigare fimilmente i colpeuoli per ridurli nel

retto camino del Cielo , che è il ſecondo grado della

charità heroica , castiga, dimoſtrò gli effetti della ſua

charità: contro i peccati pubblici, e ſcandalofi, ſapen

do , che col pubblico caſtigo fi deue leuare a'gli altri ľ

occaſione di incorrerui , li ſeruiua del conſiglio dell'

Appoſtolo 1. ad Timoth . 5. peccantes coram omnibus

argue , ut ceteri timorem babeant, con pubbliciedit

ti , con feueriffime pene , con fulminare Icommunicho

rigoroſamente punendoli, come fece contro i pubblici

viurari , beſtemmiatori, concubinari, e conturbatori

dell'immunità eccleſiaſtica ; che ſe queſti erano oc

culti , maſsime di Eccleſiaſtici , con fomma charità

gli correggeua , perſuaſo da S. Paolo , che di uno a’

queſti fimili ſcriueua à Teſſalonicenſi 2. 3. nolite quafi

inimicum exiftimare illum , fed corripite , ut fratrem ,

imitando in ciò il religioſo Coſtantino

manto ſuo imperiale hauerebbe voluto potere coprire gli

errori de' Sacerdoti; ondequandoegli ſapeua , che al

cuni , ò preti, ò ſecolari mensuauo vita cattiua, mafa

fime ſe foſfero concubinari , li faceua chiamare à ſe , e

molte volte l'inuitaua ſecoà pranſo, doppo il quale li

ritiraua ſegretamente in camera , e poi con tanta chari

tà ; & affetto , piangendo anco dirottamente , li cor

reggeua , che compunti, ancora efli amaramente pian

geuano , e deteftando i loro peccati, gli prometteuano

l'emenda, nè maifaceua, che pagaſſero alcuna pena

moſtrando di hauere più à cuore la loro ſalute , che l'in

tereffe , ccon ciò faceua egli grandiſſimo frutto , non

ſolo in quelli , mà ctiamdio in altri , quali ſapende

queſte

quale col
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queſte charitatiue correttioni del loro Prelato , & il de

liderio , che haueua della ſalute di tutti , per non ca

gionargli queſto rammarico , procurauano di sfuggire

gli errori, ne' quali ſi ritrouauano : Così vna volta ef

ſendo ſtato auuiſato , che certi ſuoi Preti di Piacenza

ftauano à tauola in vna caſa , inſieme con alquante don

ne cattiue , volendo il charitatiuo Prelato correggere i

delinquenti , ſenza detrimento della loro fama, mandò

fubito un ſuo famigliare , che ſegretamente li auuifaffe

di mandare ſubito fuori di caſa quelle donne cattiue

continuando eglino di ſtare à tauola ; il che eſſendo da

quelli prontamente ftato eſeguito , comandò poſcia a

fuoi miniſtri di giuſtitia, che inſieme con quella perſona,

quale gli haueuadato l'auuiſo,andaſſero à quelluogo,oue

non hauendo ritrouati , che i ſoli Preti , rimaſero confus

lige ne portarono lauuiſo al zelante Prelato , quale mol

to ripreſe quella perſonadel ſiniſtro concetto, cheha

ueua fatto di que' religiofi, cſortandola à non eſſere si

facile per l'auuenire à ſoſpettare malamente di perſone

Eccleſiaſtiche. Fatti poi chiamare à ſe ſegretamente i

ſopradetti Preti , ritiratili nella ſua camera fece loro

con tanto feruore vna sì charitatiua correttione, checon

amariffime lacrime proſtrati a' ſuoi piedi, humilmente

gli chieſero perdono dell'errore commeſſo , e ſtabiliro

no fermamente l'emenda di più buon cuore , perſuaſi

dalla charitatiua ammonitione del loro Prelato , che ſe

pubblicamente per molti meſi gli haueſſe condannati in

carcere .

Vn'altra volta, ritrouandoſi pùr in Piacenza certo

Prete, miſerabilmente immerſo in vna pratica cattiua d'

vna concubina , che teneua in caſa , con ſcandolo gran

de d'alcuni , che lo fape uano , procurò il zelante Pre

lato, premendogli molto la rouina di quell'anima , più,

e più volte di farlo auuiſato , acciò laſciaſſe quel ver

go
1
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gognoſo peccato , e troppo diſdiccuole al ſuo ſtato i mà

perche l'affetto deprauato, che portaua à quella fua fe

mina , acciecate gli haueua le pupille per non vedere la

deformità del ſuo errore , e chiuſe le orecchie alle ſante

ammonitioni del buon Prelato , e per ciò continuaua

nella ſua ſordida vita ; s'affiggeua il cuor di Paolo , e

ſe bene haurebbe potuto per termini di giuſtitia coſtrin

gerlo à laſciare quella prattica , perche con ciò maggior

mente ſi ſarebbe diuuolgato il ſuo peccato , e denigrata

la di lui riputatione , pensò con charitatiuo affetto di ri

durlo nella buona ſtrada ; fattoſelo però chiamare in Pa

lazzo , e quiui ritiratolo ſeco, in preſenza d'vn'altra ſo

la perſona, in vn ſegreto ſtanzzino, ſe gli gettò il buon

Cardinale genufeſlo a piedi, pregandolo per le viſcere

di Giesù Chrifto , che voleſse laſciare tal pratica , di

cendogli , che ſi doueſse ricordare dell'anima , e del rie

goroſo conto ,
che doueua rendere à Dio

per
tal

pec

cato , e per il ſcandolo , quale cauſaua in altri , &am

monendolo del ſeueriſſimo caſtigo , che n'era per rice

uere da Dio ; e ciò fece , e diſse con tanto ſpirito, e fer

uore che compunto il cuore di quel pouero prete, e

diffuſo in amariſime lacrime , fi gettò ancor cgli in ter

ra , e con ſegni digran pentimento dimandò humilmen

te perdono , & à Dio , & al ſuo Prelato dell'errore

promettendo certiſſima l'emenda , e da lui partito , e

ritornato à caſa , licentiò ſubito la Concubina, e per

ľ auuenire viſse con grandiſſima edificatione ogn’

vno ; tanto fece la feruoroſä сharità del noſtro Arez

zo , che emendò l'errore del licentioſo Prete , e man

tenne ſenza offeſa la di lui fama ; eſempio che

douerebbero imitare tutti gli Prelati nella corret

tione de'gli Eccleſiaſtici , ſicuri di douerne in queſ..

ta manicra più facilặcnte conſeguire il loro intento , che,

con pubblici , & a' tutti noti rigori , co’quali, e li de

Tt
nigra
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nigra la lor fama, e molte volte non ſi giunge al fine

preteſo .

Con vn'altra charitatiua correttione emendò parimen

te l'errore, e vanità dell'Arciprete di Treuozzo, luogo

della ſua Dioceſi di Piacenza . Eſſendo quiui alla Vilita

il zelante Paſtore , oſſeruò nella di lui caſa alcuni canida

caccia , e diſpiacendogli molto , che i Paſtori delle pe

core, in vece d'attendere alla cuſtodia di quelle, com'è

il loro debito , fi diſtraeflero à cacciare tiere , moſtrò

gradire poco quella viſta , & interrogato dall'Arciprete,

che forſe ſi era accorto del diſpiacere del Veſcouo , per

chiarirſene bene, ſe ſua Signoria Illuftriffima fi dilettaua

di ſimili cani da caccia , preſe da ciò motiuo il charitati

uo Prelato , dicorreggere il di lui errore , & emendar

lo ; riſpondendogli dunque con equiuocatione disì ; dif

fegli, che quando foſſe andato à Piacenza glie l'haue

rebbemoſtrati: andato dunque doppo la Llilita à ritro

uarlo l'Arciprete in Piacenza, e chieſtogli di vedere i

ſuoi cani, riſpoſegli il Lleſcouo , che la mattina ſeguen

te glie l'hauerebbe moſtrati ; c conducendolo all' hora

advna feneſtra del cortile del ſuo palazzo , oue erano

innumerabili poueri ,a'quali come fù detto , faceua egli

diſtribuire ogni mattina copiofe limoſine , diffegli, che

quelli erano i ſuoicani , e che quellimeritauano il pane,

non i ſuoi cani, foggiungendogli vn’amoroſa correttio

ne , e facendolo auueduto quanto diſdicefle ad vn Cu

rato di anime, laſciare di attendere a biſogni de'ſuoi po

.poli, per mantenere i cani , c diuertirſi dal ſuo officio

con la caccia ; con la quale paterna correttione , e con

la riſpoſtafimile a quella , che diede il B. Amadeo, ter

zo Duca di Sauoia ad alcuni Prencipi ſuoi pari , emen

dò l'errore di quell' Arciprete, e lo riduſſe , laſciata la

caccia , ad attendere più da douero al ſuo officio paſ

Korale .

In
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In ſomına era tanto manſueto nel correggerc , & vſa

ua tanta charità anco nel caſtigare, che come riferiffel

Inquiſitore , che a'ſuoi tempi era in Piacenza , anco le

perſone ſteſſe da lui corrette, e caftigate, non poreuano

non lodarlo , & ammirarlo , ſcorgendo, che il tutto da

lui ſi faceua per loro maggior bene , & vtile dell'anime

loro

Nè niente meno emitente fu egli nel terzo grado So

lare , di conſolare gli affitti, e ſolleuare dalle miſerie i

biſognoſi : lo teſtificano le attionida luifatte, quando

era Auuocaro , e Conſigliere , le ſpeditioni delle cauſe

dc'poueri litiganti, i ſuſſidi, che charitatiuamente por

geua col proprio denaro a' quelli, contro de ' quali per

giuſtitia era tenuto à ſententiare , quali coſe , conmol

ti fatti illuſtri, già à ſuo luogo ſi ſono raccontati, & a '

quelli non è da tralaſciarfi d'aggiungere ciò che riferiſce

il B.Andrea nella relatione altre volte citata , che della

di lui vita ſcriſſe con queſte parole : efſendo egli Con

figliere , era commiffario d'vna lite d'vna donna, Si

gnora pouera,e lledoua,che pretendeua vn Palazzo ; à

luipareua , che la pouera Signora haueſſe ragione , mà

l'Auuocato , & il Procuratore della pouera non ſolleci

tauano la cauſa , più volte incontrandoli diſſe loro : fol

lecitate la cauſa di quella pouera Signora : gli riſpolero

non vi è depoſito , poiche vi biſognauano ducento Du

cati per lo depoſito'; alla fine vedendo , che la pouera Si

gnora perdeuala cauſa , per non hauer ducento ducati

di depoſito , incontrando l'Auuocato , & il Procurato

re , difle loro : ſollecitate la cauſa , che Dio prouede

rà del depoſito ; ſollecitarono , e la pouera Signora

hebbe la ſentenza in fauore . Si preſume , ch ' egli

ponello il depoſito ſegretamente , e lo perde per non far

perdere il Palazzo à quellapouera Signora, che haue

na ragione.

Tt 2
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Dal qual fatto ſi ſcuopre, quanto egli procuraſſe, anco

con ſuo detrimento, l' altrui follieuo , onde à ragione di

sì illuftri attioni , ben poteua dire col Salmiſta Reale :

miſericordiam , eu iudiciam caniabo tibi Domine . Pfal.

100.

Nella Religione poi hauendo più volte eſercitata la

carica di Superiore, a' tutti li moſtraua Padre , con - af

fettuoſo cuore aſcoltaua ogn'vno , aperte fempre teneua

le viſecre ſue paterne alle neceſſità di tutti ; mà più pa

lesò il ſuo cuore pietoſo doppo fatto Uefcouo , & ac

quiſtati tanti figliuoli in Chriſto , quanti ſudditi haueua

nella fua Chiefa : era fempre pronto à dar vdienza a

chiunque à lui ricorreya, foſſe polero, ò ricco , nobile,

ò ignobile : anco molte volte andando
per

la Città a

piedi con la ſua Corte , ogni pouera donniciuola

cra baſreuole à fermarlo , per da efla intendere ciò ,

che deſideraua , e la rimandau : benignamenite confo

lata ,

Uerfo le miſeriede poueri , già fiè detto , come fof

fero ſpalancate le viſcere della lua charità ; baſta il di

re , che laſciando il Veſcouado di Piacenza , e partendo

dalla Torre del Greco per l'vltima ſua inferinità , emo

rendo poſcia in Napoli , tutti i poueri dirottamente

piangeuano la perdita del loro Padre , del loro conſo .

latore ; Oltre le confucte , & quotidiane fue limoſine

fapendo lo ſtato miſerabile di qualche perſona ver

gognoſa , fubito con groffa ſomma di denari la man

daua à ſoccorrere ; frà il giorno , affacciandoſi tal

volta alle feneſtre del cortile ſe vi vedeua qual

che poucro , gli gettaux à baffo in viia cartuccia al

cun denaro ; ad vn certo pouero Prebendario della

Chiefa di S. Antonino di Piacenza , effendo buon

Cantore
per

il Choro acciò poteſse ſeguitare

nel feruitio di quella Chieſa , per alcun tempo gli

faceua

3
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faceua dare di limoſina cinque , ò ſei Scudi alme

ſe, fino che poi , vacata nella medeſima Chieſa vna

buona manſionaria di cento , e più ſtaia di grano ,

la diede à detto , pouero Prete ; ſe ſi ritrouaua à ta

uola à mangiare , & haueſſe ſentito qualche pouero

à chiedere limoſina , fi leuaua il proprio cibo di ta

uola , e glielo mandaua .

Né qui è da tralaſciarſi vn prodigioſo auuenimento,

con cui volle Iddio diinoſtrare , quanto gli foſſe gra

dita queſta fua affettuoſa charità . Eſſendo egli vna

volta à tauola , fù auuiſato ', che vna pouera don

na in vna caſuccia vicino all' hoſpitale grande della

Madonna di Campagna fuori di Piacenza hauen

do partorito il giorno antecedente , per la ſua ef

trema pouertà ſe ne giaceua ſopra la nuda paglia ,

ſenza hauere con che ſoſtentarſi : moſſo à queſto au

uſo il pietoſo cuore di Paolo e compaſſionando

infelice ſtato di quella meſchina, fatta fare vna rac

colta delle viuande , quali per la ſua perſona

della famiglia erano ſtate apparecchiate , e datele

con alcuni denari ad vn fuo feruitore , mandò fubi

to à ſoccorrere al biſogno di quella pouera donna ;

mà perche ſolo gli era ſtata notificata la contrada

doue quella dimoraua , non già la di lei picciola

caſa , e per ciò moftraua difficultà il palafrcniere in

ritrouarla ; all' hora Paolo che pur deſideraua il

preſto ſoccorſo di quell' infelice , moſſo da lume ſu

periore , poſe vn fazzoletto ſopra il braccio del ſer

uidore , dicendogli , che andaffe verſo P hoſpita

le maggiore & cntraſse in quella caſa aua nti la

quale gli foſſe caduto in terra il detto fazzoletto

poiche iui dentro ritrouata haurebbe la pouera parturien

te ; vbbidì ſubito il ſeruidore , & inuatofi verſo il luo_o

deter

е
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determinatogli, eſſendo vicino all ' hoſpitale , s'auuide

ellergli caduto , fenza accorgerfene , il fazzoletto , e

ritornato vn poco in dietro , ritrouollo in terra , vici

*no ad vna picciola caſa , nella quale entrando vide

con ſuo gran ſtupore , e marauiglia quella poliera don

na , che giaceus ſopra la paglia , e le diede la limoſina,

che mandata le baueua il charitatiuo Prelato . Caſo che

diuulgatoſi poi per la Città , fù creduto da ogn’yno mi

ricoloſo , e checon ello voluto haueſſe manifeſtare il

Cielo , che chi internamente muoueua ad opere di cha

rità si heroica il cuore delpietoſo Prelato , Pilluminaſse

ancora per conoſcere de’ biſognofi le neceſsità .

Uerſo i pouerí infermi poi più ſi ſuiſceraua l'affetto

del ſeruo di Dio , egli ſteſſo gli vilitaua , mafſíme i ſuoi

corteggiani, quando erano à letto ; alle volte ſentendo il

fegno della campana del Duomo d'andare à communica

re qualche infermo, ancor egli vi andaua, e procurauz

con affettuofe parole di confolarlo , & alle volte ancora

egli ſteſſo loro portaua il Santiſſimo Uiatico , come fe

principalmente ad vna Donna de’i Tuonozzi , quale

molto trauagliata , & anguſtiata dal tinore della morte,

fù conſolata dal charitatiuo Cardinale con ſante eforta

tioni, & amorcuoli parole ; mandaua ſpeſſo il ſuo Maf

fro di Caſa Borla , con altri della Corte , à portare i

gli hoſpitali confetture, maluasie , & altre cofc per con

folare, e confortare quell'infermi, a" quali pure di fuo

ordine charitatiiramente efli feruiuano . L'anno 1570 .

per vna gran quantità di neui cadute , eflendo fopraue

muta vna gran careſtia in tutta la ſua Dioceſi di Piacerr

za , per ciò andaua dalle montagne alla Città gran molti

fudinc de poueri, quali eſſendo infermi, giaceuano nel

le pubbliche ſtrade , ciò ſaputoſi dal Cardinale , gli fe

ce tutti dal ſuo carrozziere ſopra vi carretto portare
al

l'hoſpitale maggiore , e quiui diligentemente curare ;fù

caufa

.

1



DELVEN . CARD. D’ARZ220 .
335

cauſa ancora , che certo cittadino Piacentino , chiamato

Girolamo Ilua, morendo l'anno 1574. ordinaſſe nelſuo

Teſtamento , che de' ſuoi beni ſi fondaſſe in Piacenza la

Spetiaria de'poueri, da cui intempo delle loro infermie

tà poteſſero eſſere proueduti de' neceflari medicamenti

quale tutt'hora ſi conſerua in Piacenza, e prouede non

folo tuttigli poveri della Città, mà etiamdio molti mo

nafteri dipoueri Religiofi ,comeſono i Cappuccini

Teatini, Padri di S. Franceſco di Paola , le Conuerti.

te , le Ritirate , cgli Orfanelli, e le Orfanelle .

A moltiſſime Zitelle ancora, quali per la pouertà dei

loro genitori non haueuano ilmodo di collocarli in ma

trimonio , fouueniua il pietoſo Prelato con far loro la

dote, à chi dando venticinque Scudi , à chi quaranta ,

a chi cinquanta , e à tal vna anco ducento , con che , &

effc , & i loro genitori reſtauano conſolatiſſimi; in ſom

ma a'tutti ſi moſtraua Padre , a'tutti ſoccorreua con le

viſcere della ſua charità , ne' vi era affitto , ò biſognoſo,

che appreſso di lui non ritrouaſse il conforto alle ſue

neceſſità .

Nel quarto , e quinto grado dell'heroica charità :

Remitte , Fer. cioè di rimettere l'ingiurie riceuute

dal proſſimo , conforme l' euangelico coinandamento :

Remittite , d remittemini Luc. 6. e di ſopportare con

tolleranza gli oltraggi, rendendo bene per male, coific

conſiglia l'Apoftolo 1. Teſsal. 5. patientes eftote ad omnes;

videte ne quis malum pro malo alicui reddat : hebbe poco

da eſercitarſi il noſtro ſeruo di Dio , poiche con le ſue

charitatiuc maniere facendobene a' tutti, da ogn’vno

era amato come Padre , ne'alcuno haueua motiuo dima

lamente di lui parlare , od offenderlo ; onde nè puregli

hebbe occaſione di perdonare, e rimettere l'offeſe , che

non gli veniuano fatte , il rimanente però delle ſue vir.

fuote operationi paleſano , che anco in queſti gradi d

virtui
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virtù eſercitato ſi ſarebbe, ſe l'occaſione gli foffe ve

nuta , e ne diede ſaggio , quando che paſſando per la

ſua Patria d'Itri, nell' andare al ſuo Arciueſcouado di

Napoli, andò ad incontrare , & amoroſamente abbrac

ciare quel Prete , quale alli di lui parenti , e famiglia

era contrario , e mall'affetto .

Nell' vltimo grado : Ora , fece campeggiare ilſuo

charitatiuo affetto : non ſolo egli di continuò ntlle ſue

orationi raccomandaua à Dio i biſogni de' ſuoi figliuoli

ſpirituali, eſſendo confeffore , e de' ſuoi popoli, quan

do era Prelato , mà procuraua , che anco lo ſteſſo foſſe

da’ altri fatto; ne' pubblici biſogni ordinaua proceſsioni ,

faceua eſponere il Santiſſimo Sacramento, comandaua ,

che da' predicatori ſi eſortafferoi popoli à pregare per

eſſi il Signore ; quando che gli occorreua qualche ar

dua impreſa , acciò Iddio la felicitafie dal Cielo, à prò ,

e beneficio de' ſuoi ſudditi, con l ' oratione ne procura

ua il felice fucceffo ; in ſomma più con l' oratione, che

con ogn'altro modo , ſoccorreua a'biſogni d'ogn' vno ,

& alle neceſſità del ſuo proſſimo , charitatiuamente ac

E perche il maggior biſogno , in cui fi ritroui il -no

fro proſsimo , ſi è quando trapaſſato da queſta vita

nelle artrociſsime pene del Purgatorio tormentato ,
è

neceſsitoſo dell ' orationi, e de' ſuffragide' viuenti, per

ſcontare con efi i debiti contratti con la giuſtitia diui

na ; in ſommo grado dimoſtrò la ſua charità verſo de'

morti ilnoſtro pietoſo Arezzo ; pregaua dicontinuo per .

effi, offcriua l'incruento Sacrificio della Meſſa a' loro

ſuffragio, applicaua molte opere penaliper la loro libe

ratione dalPurgatorio; quando inteſe la morte , acca

duta in Roma, del di lui predeceſſore nel Veſconado di

Piacenza , il noſtro Cardinale Bernardino Scotto , fece

gli fare ſolenniſſimi funerali nella ſua Cathedrale, cele

brare

correua .
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brando egli pontificalmente la Meffa , e facendo le con

fuete cerimonie, e fuffragi per la di lui anima ; ordinà

parimente , che gli ſteſſi li faceſſero in tutte le altre

Chieſe della Città , e Dioceſi, fouuenendo egli con grof

ſe liinoline nelle Chieſe pouere ,per le cere , e per ogn'

altro biſogno à tall'effetto .

A ſuffragio unco de’morti, ordinò , che tutti i Curati

douetſero ogni Lunedi non impedito , ouero il giorno

appreffo , con uenire in vna Chieſa à vicenda, comincian

doſi nella Chieſa maggiore , e poi ſuccefſiuamente nelle

altre , conforme l'ordine, & antichità di eſſo , ciui vno

cantaſſe la Meſſa de’morti, egli altri la celebraſſero pri.

uatamente nella m delimaChieſa , facendo anco alciini

tero , ò al tumulo le ſolite cerimonie della Chieſa, àſuffraa

gio dell'anime del Purgatorio , e predicando vno di eſſi

per eccitare i fedeli a quellaſanta diuotione ; & accioche

più abbondanti fuffragiriceueſsero i morti in quella oc

cafione , comandò , che il Curato, nella di cui Chieſa di

doueua fare queſta Congregatione, la Domenica auanti

ne zuuiſaſse il popolo , eſortando tuttià conuenire , per

pregare Jddio periviui, e pergli morti, e di più conceſse

quaranta giorni d'indulgenza a' tutti quelli, che vi foſse

ro interuenuti i da doue liargomenta , quanto gli foſse à

cuore diſuffragarequelle pouere anime del Purgatorio.

Conchịudalidunque da quanto ſin quà ſi è detto, e dif

fuſamente anco nella narratiua della ſua vita , cheil noſtro

charitatiuo Arezzo , non ſolo ſodisfece al precetto Euau

gelico della charità: diligesproximum tuum , ficat te ipfum .

Luc. ro mà anco alle più alte mete di quello heroicamente

ſoruollò ,poſpenendo fe ſteſso, i ſuoicommodi, la propria

vita , e quanto haueua, all'vtile , e beneficio del ſuo profa

{imo, da lui ſuiſceratamente amaro più che ſe ſteſſo.

Dell
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Dell'affetto , e stima cb'egli dimostrò verſo la

noftra , e ſua Religione .

CAPITOLO VII.

QY

Vel fuoco , che infiammal'affetto d'vn charitatiuo

verſo ilſuo proſſimo , non può, non riſcaldarlo

ancora verſo ſe ſteſſo ; anco il fuoco materiale , prima

entro ſe medemo concepiſſe il calore , poſcia ad altri

benignamente lo communica,e le mcte del diuin precet

to, preſcritte all'amore del proſſimo, ſino là giungono ,

douc peruengono quelle dell'amore , che ogn' vno hà

prima di ſe ſteſſo : diliges amicum tuum ficut te ipfum ,

Leuit. 19.non fù dunque marauiglia , ſe il noſtro Car

dinal d'Arezzo , sì charitatiuo del ſuo proſſimo, affct

tuoſiſſimo ancora , e tutto cuore foſſe verſo la noſtra

Religione , amando in eſſa ſe ſteſſo , comeparte ,mem

bro , e figliuolo che fù della medeſima : E ben comin

ciò queſto ſuo affetto ſin da quando ſecolare viueua nel

ſecolo ; oſſeruato haueua la gran bontà di que' noftri

primi Padri, che all'hora dimorauano in Napoli, l'in

faticabile loro aſſiſtenza nelli offici di charità verſo

del proſſimo, l'eſemplariſſima ritiratezza dal mondo ,

e dalli affetti del ſecolo , il decoroſo culto , & ammi

rabile pulitia , con che ſeruiuano alla Chieſa ; amini

rata haueua l'humiliſſima rinuncia , che haueua fatta

dell' Arciucſcouado di Napoli , offertogli dal noſtro

Paolo IV.il Uenerabile Giouanni Marinonio, per viuer

fene nella ſua pouera Religione , il diſpregio delmon

do , e delle di" lui grandezze , per cui il P.D. Pietro

Foſcarino, già Dottore Pariſino, e Cancellicre Baio

cenſe non haueua voluto accettare il Veſcouado

della medeſima Chieſa Baioccnfe in Francia , al
qua

le
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le era ſtato nominato dal Rè di Francia , c da Paolo III.

deſtinato , per non abbandonare il noſtro Iſtituto Reli

giofo , che haueua intrapreſo ; la ſommamodeſtia , ac

compagnata da vna profonda dottrina del P.D. Giro

famo Ferro, quale, tutto che la fomma ſtima di perſo

naggi qualificati, de'Cardinali, & anco de’Sommi Pon

tefici, gli haueſſe potuto far ſcala per aſcenderc a'riguar

deuoli Dignità , nulladimeno,amando piùla ſua Religio

ne , volle ſempre perſcuerare al ſeruitio di quella ; è di

più la ſantiffima vita di tanti altri riguardeuoli ſoggetti,

quali lungo ſarebbe il raccontare , & all’hora viueuano ;

e da ciò concepita gran ſtima di Religione, feconda di

tante virtù , e di huomini sì ſegnalati , ſentiuaſi Paolo

internamente tiraro al di lei affetto , alla di lei venera

tione ; erano però , come ſi diffe , frequenti i ſuoi ri

tiramenti nella noſtra Chiefa di S. Paolo , ordinarie le

fue conuerfationi co' noſtri Padri , ſpeſse le conferen

ze , che con que ' ſanti Religioſi delle coſe dell'anima

fua egli faceua, eſſendoſi anco eletto per direttore del

fuo fpirito il Ven. Marinonio , nè altro deſideraua , che

di poterſi sbrigare da' gli vffici, che haucua nel fecolo ,

per ritirarſi ancor cgli nella daluitanto riuerita , & ama

ta Religione .

Diche finalmente aggratiato , cori quale affetto 1
l?

amaffe , con quale cuore attendeffe al di lei decoro , e

mantenim
ento dell'offer

uanza
, con quai mezzi procu

raſse l'ingran
dimento di quella , sì eſsendo ſuddito , co

me Superiore , già ſi è diffuſainen
te raccontato : per non

faſciarla, rinunciò più d'vno riguardeuo
lc Veſcouado ,

e folo forzato dal rigoroſo precetto d' vbbidienza accet

tò quello di Piacenza; pianſe amarament
e quando per

veſtirſi de' gli habiti della Dignità conferitagl
i

ſpo

glioffi di quelli della Religione. Con quelli però non

effendofi ſpogliato dell' affetto verſo di quella; feco

laUu 2

d
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la volle in Piacenza ; donolle Chieſa , e monaſtero , pro

uidela dicontinue , & abbondanti limoline , e col conſt

glio , con l'opera , e con le fatiche de'fuoi cari fratelli,

che così ſempre chiamaua i noſtri Padri , volle gouerna

re la fua Chiefa .

Per lo ſteſſo affetto alla fua Religione , non volle , che

in lui haueſſe luogo quell'antico adagio , che bonoresmu

tant mores . pofciache, fe bene mutato haueſſe l'habito ,

e lo ſtato , quelle fante offeruanze , che haueua pratica

te nella Religione, volle continuare , quanto gli era per

meſlo , anco ellendo Vefcouo ; la pouertà ne' vestiti in

teriori , laparſimonia nellamenſa , la continua lettione

nel tempo delmangiare , l'humili fuppellettili diCaſa ,

il dormire ſopra vn ſtretto letricciuolo , l'hauere le hore

diſtribuite per l'oratione , e per il diuino vfficio , l'aflife

tere in choro con fuoi Canonici, e la regolata direttio

ne della ſua Corte , dauano à diuedere , all' hora 21

cora praticare le Regole della ſua atnata Religione , &

il ſuo Palazzo efiere vn'offeruante Monaſtero Rego

fare .

Godeua poi fommamente quando ſentiua l'ingrandi

mcato della ſua Religione, i progrefli che faceua, sì nel

lo ſpirito , come nella dilatatione; la ſtima, e glihono

ri, cheacquiſtaua ; e però quando egli fu fatto Cardi

nale dal Sonimo Pontefice B. Pio V. ricercato per qual

caufa non hauefle egli dimoſtratatanta repugnanza ,

c reſiſtenza in riceuere quella Dignità maggiore >

quanta ne haueua fatta per accettare il Lleſcouado

dicono

che fofpirando riſpondeſſe , che l'amore

chc
portaua alla fua Religione , l'haueua fatto ripugna

re al Veſcouado, per non vfcire da quella , mà che effen

do già fuora, e conſiderando che il riceuere quella Di

gnità potcua eſſere di giouamento , & honore alla ſua

Rcligione , quale tanto amaua, & anco alla Chieſa ,che

gouer

1
5
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gouernaua, perciò à quella non haueua dimoſtrata tanta

contrarietà ; da che ſiargomenta il ſuiſcerato affetto, che

come amoroſo figlio le portaua :

Da queſto ſuo affetto parimente procedeua il diſpia

cergli , fe haueſſe oſſeruata qualche , benche minima

imperfettione , in effa, & il procurare dal canto ſuo di

correggerla, al qual propoſito raccontaſi, che all'hora

quando ſe n'andò algouerno della Chieſa diNapoli, la

mattina doppo il ſuo priuato ingreſſo , eſſendo andata

la maggiorparte della Nobiltà per riuerirlo , & eſſendo

anco concorſo molto popolo per vedere il loro Paſtore,

della di cui bontà erali ſparſa la fama , v’andarono an

co , per ſeco paſſare tall vfficio , i due Superiori delle

noftre Caſe, di S.Paolo , e de'S.S.Appoſtoli, coſa che

diſpiacque molto al zelante Cardinale, non parendogli

bene , che i noſtri, accoſtumati al ritiramento , per fua

çauſa ſi vedeſſero frà i tumulti, e le folle , però amo

roſamente gli correſse , dicendo loro , che non con

ucniua ad eſſi il farſi vedere in fimili occaſioni , e ſu

bito gli licentiò , ſoggiungendo loro , che ſarebbe

poi cgli andato à vederli , e conſolarli, come poſ

cia fece .

Vn'altra volta parimente , hauendo oſseruate dalle

feneſtre del ſuo palazzo due coppie de’noftri Padri ,

auuiſò i Superiori , dicendo loro , che eſsendo all'hora

pochi de' noſtri in quella Città , pareuagli ſouerchio il

numero di quelli , che víciuano di Caſa , e con

trario all' oſseruanza del rigoroſo ritiramento prato

ticato da ' noftri antichi vecchi : tanto era la bra.

ma , che la ſua cara Religione fi manteneſse nell'e.

ſatta oſseruanza delle ſue Regole .

Suggellò poi le dimoſtrationi di qucſto'ſuo affetto

verſo la ſua Religione nel tempo della ſua morte ;

bepe

1
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beneficando con pij legati alcune caſe della medeſima

come ſi è veduto nel fuo Teſtamento ; volendo effer

aſſiſtito in quel tempo da’ iroſtri, c da’eſſi riceuere i San

tiſſimiSacramenti, come da quelli, nelle cui mani ha

ueua ſempre depoſitata la ſua conſcienza, eſſendo ſtato

folito di confeffarli, quando lo poteua hauere appreſſo

di ſe , dal noſtro B. Andrea , già fuo confeffore,mentre

era in Religione , e poi dal P. D. Gio : Battiſta del Tu

fo , come fu detto ; e per vltimo eleggendoſi la ſepultura

nel noſtro Cimitero di S. Paolo , inſieme con quei buo

ni fratelli , come egli ſteſſo eſpreſſe nell' cleftione', che

fece di tal ſepoltura , comenel ſopradetto Teſtamentos

hauendo in queſta maniera dimoſtrato , quanta ſtima ha

ueſse femprefatta della fua Religione, dalla quale eſsen

do per vbbidienza ſtato coſtretto à partire , mai ſi era di

longato coll'affetto , & alla quale, fciolto il legame della

vita , volle , quello , che qua giù gli reſtaua , donare,per

fauorirla poſcia collo ſpirito nel Cielo con la ſua beni

gna interceſſione, comeſperiamo'.

Della ſua marauigliola Prudenza

CAPITO Ľ O VIII .

LA
quali ſi fondano tutte le altre morali, tiene il primo

luogo, come rilucefse nel noſtro feruo di Dio , il Car

dinale d'Arezzo , dal riflettere ad ogni attione, raccons

Tata nella ſua vita, apertamente ſi manifeſta : egli è il riſ

tretto di quelle; à guiſa d'vna figura à proſpettiua, qua

le da ogni parte mirandoſi, hora vna , hora vn altraco

fa rappreſenta , inà fenel punto della proſpettiua fi of

Lexua , tutte una ſola figura maraviglioſamente formare

ki fcuopre; hebbe dunque in eminente grado queſta vir
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xù il noſtro ſeruo diDio , e quanto operò già egli , fw

tutto regolato dalla Prudenza ; e ſe queſta conforme la

dottrina dell'Angelico Dottorc , 2. 2. quæs . 47, ar.

II . à due ſtati firiduce , alla particolare , con cui l'huo.

moriguarda il proprio bene, & allacomune, che all'al

trui hà la mira j e nell'yna, e nell'altra fu ſegnalatiſ

fimo il noſtro Cardinale ..

E quanto alla prima ; chi conſidera la regolata ſua

vita nella giouentù , l'applicatione , oltre la diſciplina

Chriſtiana, allo ſtudio delle buone, e ſaluteuoli lettere,

il ritiramento daʼnegotij del foro , per attendere a' gli

eſercitij dell'anima,l'electione di direttori ſaui , e dir

creti, come del Ven. Marinonio , e poſcia del B. An

drea, l'abborrimento d'intrometterſi in negotij, ilma

neggiare de'qualigli perturbaſſe la quiete della conſcien

za , l'abbandonamentodel Secolo , per fuggire l'intop

pi , che ſe gli attrauerſauano al perfetto camino della

perfetrione , lo rinuncietante volte fatte delle Dignità ,

sì ſecolari, come Eccleſiaſtiche, da luigiudicate troppo

peſanti a' ſuoi homeri, la fretta amicicia, che procurò

ſempre di ſtringere con huomini virtuoſi, e ſanti; come

fù principalmente col ſanto Cardinale Borromeo , ecol

noltro B. Andrea , la ſcelta di perſone dottiſſime, &

integerrime, col di cui conſiglio ſi poteſſe regolare ne®

ſuoigouerni, con tante altre ſue prudentiſſime atrioni ,

già notate, da queſte fi può chiaramente venire in co

gnitione della ſomma prudenza, con cui quell'anima il

luminata , gouernaua ſe ſtella, & al proprio bene rego

laua tutte le ſue operationi.

Quanto poialla Prudenza , che riſguarda il bene al

trui , quale a quattro capi ſi riduce , conforme. S.An

tonino P.4.Sum Tit.2.cap.6.5.1.vt Deo placent:populo pro

poffe fatisfaciat: Reipublicæ prouideat :Oleges justas, og

poffibiles condat; fù ſegnalatiſſimo ancorail noſtro Areza

zo :
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zo :teppe egli di tal maniera ne ' maneggi, che gli

furono commeſsi , e nelle cariche che eſercito

congiungere queſti due cîtremi, e colpire in queſtidue

berſagli, di piacere à Dio , e di ſodisfare a gli huo

mini , benche paiono frà ſe ſteſsi oppoſti , quoniam

Sapientia carnis inimica est Deo diceua S. Paolo ad

Rom . 8. che ſenza dare vn minimo diſpiacere al ſuo

Dio , anco fodisfece a 'ſuoi popoli, a 'Principi,a’ma

giſtrati ; onde conoſciuta queſta ſua integerima pru

denza , e da’Sommi Pontefici Paolo IV. Pio V.Gree

gorio XIII. c dal Monarca delle Spagne Carlo V. eda’

Vicerè di Napoli ; dalla Città medema , fù ſempre im

piegato in difficiliſſimi negotij , & ardue impreſe ; nel

le quali fcmpre ne riportò i deſiderati fini , e l'ap.

plauſo di chi glie l'haueuano commeſsi , verificandoſi

in lui l'oracolo dello Spirito Santo : Homo prudens,

placebit magnatis . Eccl. 20. che però occorrendo al

fuo tempo qualche difficiliſsima impreſa , ò negotio

fcabroſo, cra voce d'ogn’vno : qui vi vorrebbe il

Cardinale d ' Arezzo .

Quanti abuſi poi egli tolfe dalle ſue Chiefe ; e

quante cattiue , & inuecchiate conſuetudini egli eftir

pò da' ſuoipopoli, quanti inconuenienti procurò non

fuccedeflcro , apertamente dimoſtrano con qual Pru

denza , egli prouedelle al bene della republica ; le

Chieſe prouedute d'ottimi miniſtri la giouentù in

drizzata nella buona diſciplina , il Clero iſtrutto nell'

Eccleſiaſtiche funtioni, e cerimonie , le monache all'

eſatta oſſeruanza delle ſue regole ridotte , il popolo tut

to, con l'eſempio , con l'eſortationi, e col comando

incaminato a più dritti ſentieri della vita chriſtiana ,

ſono tutti teſtimoni del prudentiſsimo zelo à prò del

pubblico del noſtro Paolo. Le Congregationi, ch'egli

inftitui, le Confraternità , che fondo , le ſcuole , e

delle

1
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delle lettere humane e della Dottrina chriſtiana

che , ò riformò , ò ftabili, ſono pur contraſegni di

quela Prudenza , che lo regolaua .

Le leggi pofcia, ch'egli promulgò , le Coſtitutioni

fatte ne'luoiSinodi Dioceſani, gli editti, che di quando,

in quando faceua , furono di talmaniera dalla Prudenzá

regolati, che, doppo hauerli con matura conſiderationc

conſideratil’Eminentiffimo Sig:CardinaleLauria , riferi

alla Sacra Congregatione : nibilin eis omißum dideo , quod

conferre poffit ad inftruétionem fideliam in cbriftianis , ca.

sboliciſque moribus ad clericorum reformationem , digo

ecclefiafticam diſciplinam ; ita quòd vtraque Synodus in

feruire poffit pro norma , & diſcretione cuicunque Epiſcopo,

pro Eccleſę ſue regimine .

Queſta ſua prudenza parimante riluce nelle molte

Regole da lui Atabilite per la riforma de Monafteri ,

nelle ordinationi per il buon gouerno delle Congregatio

ni , e Confraternità, da lui fondate, nelle iſtruttioni per

le Scuole della Dottrina chriſtiana , &ammaeſtramento

de fanciulline' principali articoli della fede , quali ſono

intanto numero, e varietà , nonſolo appartenenti a co

fe di conſideratione, ma anco a’minụticcie , tutte però

neceſſarie ſecondo lo ſtato , e conditione dichi le haueua

daoſferuare, che pare quafi impollibile , che vn'huomo

folo ,applicato a’ tante altre coſe , vecchio, e da' molte

indiſpoſitioni oppreſſo , vi haueſſe potuto attendere,

maffime che quali tutte da lui compoſte , ſi vedono anco

di propriamano ſcritte;euidente argomento che gli foſſe

guidata la penna da quell'interno lume, che con Tomma

prouidenza lo reggeua per ſeruitio delle ſue anime.

si Conchiudafi per vltimo,in teftimonio della ſua molta

prudenza, che come oracoli veniuano da tuttiriceuuti i

fuoi detti, e come venute dal Cielo comprouate le ſue

determinationis. cosi auuenne nella Congregatione de

Xx Cenli ,

2

1



346
VIT

A

Cenli ,, fatta dal SantiffimoPonteficePio U. in cuituto

ti ſi fottoſcriſsero al di lui parere ; lo ſteſso Pontefice

rigettò l'appellacione fattagli d'vna Sentenza da lui fat

ti , con dirc , che dalla ſentenza d'yo si prudente Pal

tore non ſi doueuaappellare ; il Santo Cardinale Bor :

romeo lo deſiderò ne'luoi Sinodi , e lo riccuette contut

te le proteſte da lui fattegli, per hauere in eſſi chi gli

fomminiſtraſse prudenti conſigli , & iſtruttioni ; liche

puolli addattare al noſtro Cardinale l'elogio fatto al

prudentiſſimo Salomone: dedit quoque Deus Sapientiam

Salomoni , aggingendouili, dr.Aretio , obw. Prudentiam

multamnimis . 3. Reg. 4 .

Della ſua rettiffima Giuftitia .

CAPITOLO IX.

Enche la Giuſtitia , ſeconda Virtù trà le Cardinali ,

mandamento dell' Appoſtolo : Thy d bomo Dei , festas

re juflitiam li ad Timot. 6. tutta volta ikggiormente

fi conuiene à chi per rettamente giudicare ha riceuute

dal Cielo le bilancie d ' Aftrea i If noftro feruo di Dio

dunque in ogniſtato , må pricipalmente poſto al go

ücrno , & alla direttione altrui, li moſtrò eccellente in

queſtanobiliflima Uirtù , quale diſtinguendoſi, come

dicono i Teologiitr Commutatiua , e Diſtributiua , la

prima , che riguarda i ſcambiewoli contracti, quali frà

perfone private ſi fanno ; e la ſeconda , che elige la ret

ta , & eguale diſtributione , conforme imeriti , de'be «

îi comuni; nell'vno , e nell' altro' modo , fù da lui in

teramente offerưata .

Effetto però fù di ſommia Giuftitia , quanto al primo

capo , le giuſtifime fentenze , che giudicando egli nel

1

1

foro ,
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foto ,col ſolo riguardo alla ragione de' litiganti, da lut

con ogni ftudio ponderate, ſempre faceua; le differenze,

che per ilconcetto chehaueua di huomo giuſto,& inte

gerrimo moltiſsime volte rimeſfe alla ſua decifione

con ſodisfattione d'amendate le parti componeui , affen

gnando conforme l'Euangelico detto : qua funt Cefaris,

Cafari, i quae funt Des , Deo ; il riculare , effendo Au

uocato , di riceuere da' fuoi Clienti più di quello gli

tóccaua à proportione delle fatiche, che faceua, il vo

torfi fotroponere al Sindicato , doppo hauer terminato ť"

officio di Giudice criminale , tuttochenon folle tenuto

per la perpetua carica teggia di Conligliere, che haue

ua ; i contratti vfurati, quali ritrouati con tanta libertà

farſi in Piacenza con pregiudicio notabile , e danno de

poucri, egli con leggi, e caftighi procurò di ſradica

re , facendo anco bandire gli hebrei ,miniftri principali

di fimili vſure , o contraſegnandoli , acciò da ogn 'vno

foflero conoſciuti . Nè da altro che dall' impulfi ad

vna retta commutatiua giuſtitia , fimoffe egli à limitare

le caſſe nella fua Cancellaria Epiſcopale, con che, ſe

bene di gran lunga fi Iminuirono le fue cntrate, accreb

beperòin lui il merito di queſta Llirtù , con cui volle

che à proportione folo dell'incommodi foſſero pagate le

ſpeditionis zelo conimendatiſſimo, che in queſta pre

giatiffimaUirtù hàpalefaro il ſempre laudabile , e degno

d'eterna memoria,Santiffimo Pontefice Innocentio XI ;

quale all'innumerabili, e glorioſiſſime atrioni, co’qua

li ha reſo immortale il fuo nomc a tutti i ſocol d'aqueni

re, anco quefta ha aggiunto , diregolare conla ſuaCor.

titutione ſotto il primo d'Octobre dell'anno 1678. le

Taffe,checonsì grand'auaritiasi pratticauano nclleCan

cellarie Epifcopali.

Se fioſferuano pofcia legiuſtifſime diſtributioni, qua

li fece il noſtro Cardinale de benicomuni, alla ſua cura

Xx com
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commelfi, non ſi puòz fe non ammirare riſplendentif

fima in lui la GiuſtitiaDiſtribuţiua, La portione delle ſue

entrate Epiſcopali, da SacriCanoni deſtinata peri po.

ueri , diſtribuiuala ſenza diminutione, anzicon aggiune

geruidellaſua parte y a'medefimi, non hauendo riguar,

do alle moderne dottrine , fondate ſopra ſoffi fini ap ?

parenti, che prima delle ilVeſcouomantenerſi confor

me il proprioitato , nel cheper lopiùanco li eçcedes

laſciando andare ſpogliati gli poueriper ricoprir le mil

ra de'propri palazzi , e togliendo a quelli al pane , per

nutrire nelle ſtalle i caualli . - * 1 )gigabono

Mai conferì beneficij Ecclefiafticia perſona, chedi

quelli non ne foſſero meriteuoli, & in ciò shaueua par

ticolare riguardo a foggettipoueri, volendo con l'ena

trate di quelli ſoccorrere alle loro miſerie ; haucua pero

fatta fare vna liſta de'Preti, le cherici, à quali nelle priai

me occaſioni voleua foffe proueduto de'Beneficij, confort

me alle conditioni, meriti, e bifogni dieſli; cosi fi ra

feriſce ne'Procefli , che in Piacenza , ad vn figliuolo di

Monſignor Gio: Paolo Monza , molto carico diqueſti,

dicde vn Canonicato del Duomo, & ad yn altro vna

penſione di trenta Ducati , ſenza che alcuno gli faceſſe

iſtanza ; & ad yn figliuolo delCo: Oliviero Anguiſcio

la diede anco vna penfione fimile , & a' molti altri ,

che ſapeua eſſere buoni , e deuoti daua gli Bene

ficis, come parimente in Napoli fece il medeſimo .

A ſuoi parenti , cittadini ò famigliari , mai nè,

volle conferire alcuno , nè tampoco volle mai teo

nere in fua corte alcuno de' ſuoi parenti , dando-;

gliene , più volte da chi ricercato , ſempre la ripulſa; 3

per non togliere col inantenimento di quelli, a' più

biſognoſi il pane ; onde così ſcriſſe vna volta da RO

ma gli 6. di Settembre 1568. à D. Oratio d'Arezzo ſuo

Nipote, che fupplicato l'haueua di prenderlo in ſua Caſai..

Quan

ز
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Quánto al deliderio , ch'hauete di veniruene à lave

appreffo dime,io vi ci tenereivolentieri , ma mi trg ,

uo tanto carico difamiglia , che è più che non conuiene

alla poſſibilità mia ; però habbiate patienza,;. & atten

dete pùr à ſeguitar coſtì quanto douetę nel yoſtro me

gotio , & à ben viuere , che doue porrò , non mancaro

di moſtrarui in altreoccaſioni l amor che vi porto se

con queſta legitima ſcula , corteſemente gli diede lari

pulla i efe bene quando fu fatto Arciueſcouo diNas

poli, mandòl'Abbate Giulio d Arezzo ſuo Nipote à

prendere à fuo nome il poſſeſſo di quella Chieſa , e lo

feceſuo VicarioGenerale , ciò fùpercheall'horacolà

non haueua foggetto , che in cal affare lo poteffc ferui

re , onde giunto poſcia egli in Napoli , lo leuò da tal

yffício , rimandandolo alla ſua Cala ; e nel fuo vlcimo

Teſtamento , benche iftituiffe herede ilſopradetto fuo

Nipote , fi dichiarò , che ciò faceua, confidando in lui ,

che ſarebbe ſtato diligente eſecutore della ſua volontà ,

e non già perche voleſſe, ch' egli conſeguitſe alcun com,

modo , òbeneficio dalla ſua heredità , quale ordino

foffe diſtribuita a ſolibiſognoſi, ò meriteuoli per lafer

uitù à luiviuente preſtata ; e perche laſciò vnlegaçodi

cento Scudiad vn'altro ſuo Nipote , Oratio d'Arezzo

ſignificò diciò fare , annouerandolo all'horaa' glialtri

ſuoifamigliari.

Per motiuo ancora di queſta fua eſattiffima Giuſti

tia , inuigilaua, che queſta con ogni rettitudinc fi am

miniſtraſle ne'ſuoi Tribunali, qualiegli ſteſſoalloſpeſſo

in perfona viſitaua, e procuraua, che in eſſi non apparif ..

cenè ancoombra d'intereſſe ,ò guadagno illecito quando

era lontano , ſeinpre raccomandauacon letterea ' ſuoi

Vicari , ecancellieri la retta amminiſtratione della Giuſ,

titia ; ne'luoi Sinodi prohibieſpreſſamente a' ſuoiVicari,

civietò anco eſpreſſamente a gli altri ſuoiofficiali, il

rice
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riceuere alcun regalo, òdonatiuodi qualſiuoglia forte

da' quelli, quali ſotto di loro haueuano cauſe , nè anco

per ſe collationide'Benefici , nè per l'inſtitutioni , à

preſentationi de' Giufpadronati, voleua ſi faceſſero pa.

gare cos'alcuna:

In ſomma conſiderinoſi tutte le attioni del noſtroPao

10 , fatte da lui , eflendo fecolare , e religioſo , e Pre

lato , già notate in diucrfi luoghi della fua vita , che in

tutte appariſce queſta pregiatiſsima Virtù della Giuſti

cia , tanto Commutatiua quanto Diſtributiua , e fi

può conchiudere, efserc egli ftato vno di quelli,e letco

da Dio , ut difponatorbem terrarum in æquitate, doiufti

tia , & in directione cordis iudicium dudicet . Sap. 9. ?

Della ſua inuincibili Fortezza , Cofanza id animo,

og inuittiffima Patienga.

CAPITOLO X . ::

DII qualtempra fijno i veri ferui di Dio , la virtudella

Fortezza marauigliolamante manifeſta ; queſta è la

eorazza di cui vanno armati gli campioni del Chriſtiaa

nelimo , e dalla coſtanza di queſta li contrafegnano i

foldati delllangelo da quellidel mondo's come foffe di

queſta Llirtù auualorato ilnoſtro ſeruo di Dio , quan

to fin hora fiè raccontato apertamente lo dimoſtra , e

fe conforme S. Tomaſo 2. 2. quæ. 128. ar 1. a'due capi

fi riducequeſta pregiatiſsima Uirtù : Aggredi , do fufti

nere , ad intraprendere cioè con gran coſtanza difficiliſ

fime impreſe , ardui negotij, & à ſopportare con molta

fofferenza trauagli , & auuerſità , chi non vede hauer

toccare il noſtro Cardinale , e nell' yno , e nell'altro, l'

vltime mere ?Ben lodimoſtrano il petto infrangibile

eh'egli fempre dimoſtrò nel mantenimento dellaGiurid

dittione
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dittione Eccleſiaſtica contro qualſivoglia Potente , o

Magiſtrato ; l'Immunità della Chieſa , che con tutte le

fue forze coſtantemente ſoſtente, gli Editti, e le Scom ,

muniche , che ſenza riguardo fulminò contro ipertur,

batori della Riforma , quale egli procuraua nelle ſuç

Chieſe, dimoſtrando in ognioccorrenzadi ſimili occaſio

ni quel generoſo animo , che diceua S. Giouanni Grie

foftomo lib . 2. de Saçer. douere hauere yn Ueſcouo :

magnum,&generofum animum prgfulem afferre oportet , ut

ne animodeficiat, Selaſsetur. Nonhaueua egli riguardo

à conditione diperſone, ò ad eminenza di ſtato , con

tro anco de grandiimpugnaua la ſpada della ſua aut

torità , quando la neceſſità lo coſtringeua; però hauen

do egli, quando eſtinſe in Napoli il Monaſtero di S.

Arcangelo, pubblicati alcuni Editci ſotto pena di Scom ,

munica contro di chi à tal negotio oppoſto li foſſe , &

eſſendogli venuto à notitia che certo Caualiere de primi

della Città, era ſtato in queſto contumace , lo dichiaro

jneorfo nella cenſura ; onde quegli, ò vergognandoſi d'

eſſere da’ tutti sfuggito, comepubblico ſcommunicato ,è

veramente pentito dell'errore comimelio , fece humil,

mente iſtanza per l'aſſoluțione, e l'intrepido Cardina

le , benche benignamente gliela concedelle , volle pe

rò affoluerlo con laforma conſueta della Chieſa, que

gli ſtando inginocchiato auanti di ſe , alla preſenza di

tutti, e con le folice cerimonie coftumate a farſi in ſimi

lipubblicheaſsolutioni.

Non altri poi , che la Fortezza del ſuo coſtantiffimo

cuorehaurebbe potuto ſradicaredalla ſuaChiefa di Pia

cenzi tanti abuſi, e diſsolutioni, che in quella , come

fù detto , ritrouò ; introdurre l'oſseruanza , e la prati

ca di tante buone regole , ch'egli ſtabilì à diſpetto d'in

numerabilidifficulta , e contradittioni, che ſe gli attra

uerſarono 3. opponerli gagliardamente , e cou animo

gene
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generoſo ad ogni grado , ftato , e qualità di perſone;

che procurarono di contrariarealle ſue giuftiffime deter

minationi , feguendo il conſiglio dato da S. Bernardo

lib . de conhd. cap. 5.e di S.Antonino part. 3. Sum.tit:

21.cap.1 Prelati, maximèPurpurati, diuites non pala

pent, fed terreant , minas Primcipum non pageant ; fed

contemnant'; già s'èraccontato con qual coſtanza fop

přeſſe que'Monafteri rilaſſati di monache in Piacenza ,

& in Napoli, come reſiſtette alla durezzadi tante altre ,

che ſpalleggiate da propriparenti,dobiti
e potenti

ricutauino la riforma, a cui egli te coſtrinfe ; con qual

forza , e fodezza d'animo introducelle nelle ſue Chieſa

l'offeruanza del Sacro Concilio di Trento : la ſua fer

mezza , & iinperturbabilità
in qualſiuoglia accidente

gli foſſe occorfo ; la ferenità d'animo , e di volto ,

in ognifiiftro cuento ſempre mantenne ; il non perde:

të mrai lapace , e la quiete , tutto che più volte Ituzzia

cato, furono contrafegni di queſta fua imperturbabile

fortezza, alla quale animandolo il noſtro B. Andrea ,

hauendo inteſi i trauagli , che haueua per la rifornia

della fua Chiefa, così vna volta gli ferifle: Padremio

dotciffimo, non dubitipunto , che grain trauaglio mo.

Tefta il ſuo cuore ; chiunque défidefa ſolamente la gloria

del Signore, e la falute dell'anime , predede le crudeli

battaglie, ch' il mondo , & il Demonio gli apparecchiaj

poiche ilnoſtro crudel nericonon può patire , che l'ani:

me ſi faluino , e la diuina Maeſtà glorificata fia : Manoni

donemmotemer punto,poiche',non cercando nolilpro

priodomimodo, la propria riputatione ; -ne la propria

gloria , mà ſolamente l honor di Dio e 'l berie dell

anime, con noftro incommodo , infamia , e confufione;

Chriſto , la cui caufa fi difende ; coinbarterà per noi.

E però Monſignor mio , il cuore del Veſcouo lie d'ogni

Prelato deue eſsere fpogliato d'ogni amore dicofe than

fitorie
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fitorie , di parciiti , e d'ogni propria riputatione , &

hauerin odio ogni humana lode , & ogni coſa viſibile ,

che gli poteſſe impedire la chriſtiana libertà , ſe vuoleſ.

fere fuora d'ogni ſeruile timore , &c.co' quali affettuoſi

auuifi del ſuo caro amico , maggiormente s' incoraggio

fiua il noſtro fortiſſimo Paolo .

Quindi confortato da queſta heroica Uirtù della For..

tezza , non haueua riguardo, tutto che dietà auuanza.

ti , tutto che da' habituali indiſpoſitioni ſempre traua

gliato, ad ogni ſorte di fatica, benche eccedente le ſue fora

ze , per il ſeruitio di Dio , e beneficio delle ſue anime ;

Secolare, e Religioſo, già ſi è detto , che mai ſe ne ſtaua

otioſo , mai prendeua vn poco di tempo per follicuo, e

ricreatione , ma ſempre, ò allo ſtudio priuato , ò alle pro

prie diuotioni, òa' beneficio altrui era impiegato. Fatto

poſcia Ueſcono ,indefefio fù ſempre nelle fatiche, ſpen

deua il giorno nel dare vdienza a ' tutti , nellaſpeditione

de' negotij, nell'intendere, crimediare a ' biſogni delle ſue

Chieſe, la maggior parte della notte conſumaua , e nello

ſtudio ,e in componere,e ſcriuere tante Regole, e Coſtitu

tioni, che fece, è per lemonache, ò per le Congregationi

da lui fondate ; nel far poſcia le ſue Viſite, a’tutte l'hore,

e d'ogni tempo,etiamdio caualcando di notte , e non ri

poſando mai tutto che foſſe così vecchio , e molte volte

indiſpoſto , e ſtanco, moſtrò d'hauer le forze più robuſte

d'vn Atlante , onde per marauiglia fù regiſtrato , che

l'anno 1573. alli 26. d'Agoſto viſitò in dctto giorno ſo

lo ſette Chieſe di Cura , cioè quella di Naulo, di Chiu

lano, di Spetino , di Felino , di Riſenano , di Pillori , c

di Cauerzano , e quafi in tutte fermoneggiò al popolo ,

ſenti meſſa , creſimò in alcune gran numero di gen

te , e finalmente doppo tante fatiche ,
volle anco

sù la fera caualcare, e trasferirli , tutto che ſoprag ,

giungeffe la notte c foſse per la lunga, c continua

faticaYy

1
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fatica diquel giorno ſtanchiſſimo, alla Picue di Traba

no , per viſitarla nel ſeguiente giorno ; come fece , con

altre quattro Parrocchiali, cioè la detta Pieue di Traba

Ć le Chieſe di Bobiano , di Monteuentano
di

Montebello , c di S. Gabrielle, e nella prima , hauen

do celebrata meſsa , ſermoneggiò apparato in Pontifi

cale, & amminiſtrò il Sacramento della Confirmatione

aʼmolti, come fece anco vn Sermone al popolo di Mon

teuentano . Il di28. pur altre cinque Chieſe viſitò ,cioè

di Pizzano , della Pieue di Pomario , di Moncauino

di Santa Giuſtina di Vidiano , e di Coſtano , celebran

do Meſsa nella ſeconda , & in eſsa, & in trè altre, fer

moneggiando à lungo , e ſempre ſopra materie diuerſe;

ildi 29.del medeſimo meſe nel luogo della Sala , prega

to da quell’huomini del Villaggio , confecrò ſolenne

mente la lor Chieſa , celebrò poi ineſsa , e . crefimòs

doppo il pranſo sù le hore 20. ritornato in Chieſa , fer

moneggiò lungamente , e poi di nuouo creſimò grandif

fimo numero di perſone, iui concorſo da vari" luoghi

circonuicini, e poi ſe ne riandò à Treuozzo , oue giun

ſe quaſi alle ventiquattro hore, e la mattina,hauendoce

lebrata neſsa, & amminiſtrata la Creſima, ſermoneggiò à

quel popolo con tanto ſpirito , che quafi gli vennero

fuora daʼgli occhi le lacrime, & atteſe poialla Viſita di

quella Chieſa ; doppo la quale , & fi propter temporis

afperitatem , dwtùm pluuiæ , tùm venti incommoda ( leg

ge nel pubblico Rogito della Viſita )equitandum non effet ,

tamen dictus illustriſſimus, vt efurienti populo fanem fran

geret, perrexit ad vifitandam Ecclefiam Planellarum , ubi

poft vifitatum Sanctiſſimum Sacramentum , Sermonem ha

buit , & c. e viſitò poi la Chieſa ; fi come nelli altri gior

ni appreſſo fece lo ſteſſo ; viſitando trè , e quattro Chie

ſe al giorno , e ſempre predicando. Dalle quali coſe ben

ſi ſcorge , qual Fortezza d' animo dafle vigore al ſuo

de
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debolifſimo corpo , rendendoſi ad ogn’vno ammirabile,

onde à ciò riflettendo il Co: Giulio Landi, celeberrimo

Scrittore de' ſuoi tempi, nel ſecondo volume , che com

poſe delle attioni morali, e parimente conſiderando

ciò che nel medeſimo tempo faceua in Milano il glorio

ſo S. Carlo , hebbe à paragonare queſti due Santiffimi

Prelati, à S. Ambroſio , & à S. Sauino , il primo Ar

ciueſcouo di Milano , & il Secondo di Piacenza , chia.

mando amendue, quafi due nouelli Appoftoli , da Dio

mandati per la riforma di quelle due Chieſe .

Quanto poi alla ſofferenza , che è il ſecondo capo di

queſta heroica virtù ; fù parimente eccellentiffimo il

noftro feruo di Dio , con fomina , & inuidiabile patien

za ſopportando quante affittioni, e trauagli, ò gli fu

rono immediatamente mandatida Dio, è da glihuomi

ni , con permiſſione dello ſteſſo , gli furono cauſati ;

mentre ancora era ſecolare, eſſendogli morto yn Fratel

lo carnale , chiamato l'Abbate Gio : Battiſta d'Arezzo,

huomodi ſingolar bontà , e prudenza , in vece d'aſper

tare egli da altri lettere di condoglienza , che lo conſo

laſſero in così amaro trauaglio , paſſò egli queſto vfficio

con ſuo Nipote, l’Abbate Giulio d'Arezzo , con tali ef

preſſioni del ſuo coſtantiſſimo animo , e raſſegnatione

con ſomma patienza alla volontà diuina , che non è da

laſciarſi di regiſtrar quì per ammiratione de'Lettori,la

medeſima ſua lettera, ſcritta gli 8. di Giugno dell'an

no 1556. quale dice così :

Giulio , figliuolo , e Nipote amatiſſimo. Per certo fo

no tante , e tali le cauſe , che mi fanno ſaper fortela mor

te del Signor Abbate mio fratello, hauendo riſpetto

quanto egli meritaua eſſere amato , e quanto io gli era ob

bligato,che ſe non foſſe dall'altro canto il lume della fede,

per la quale il Saluator noftro ne ha inſegnato dicredere ,

che i buoni chriſtiani, quali ſono fedeli ſin’all'vltiino , e

Yy 2
nel
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nel punto della morte ſtanno vniti con eſſo Signor Gie

sù Chriſto , Figliuol di Dio eterno, per Fede, Speranza;

c Charità , non muoiono , inà pattano dalla morte alla

vita eterna ; e noi che reſtiamo , non riceuiamo danno,

mà maggior vtile , e beneficio ; sì perche,hauemmoogn'

hora l'efempio delli altri , i quali vanno inanzia' noi, e

ne inuitano àprepararne , e diſponerne, che facciamo

ancora noi il ſimile , e ne conoſciamo eſſere mortali

caduchi ; sì anco perche i noftri fratelli , & amici, i

quali muoiono in gratia di Dio , quando ſono fuora di

queſto mondo , non perdono la charità , anzi l'hanno

più perfetta, é ne amano perfettamente, e pregano per

noi , e ſono degnid'eſſere eſauditi dal Signore, quanto

fono più in ſtato di perfettione, e più cari alla Maeſtà

fua . Se dunque , come hò detto , non foffe queſto lu

me della fede, e l'aiuto , che noſtro Signore ne da' della

Patienza , e Fortezza d'animo , di che ne rendo gratie

alla bontà fua infinita ; io per meſoccombereial dolore.

Mà benedetto fia Dio , perche ne fà conoſcere la verità,

e moderare i noſtri affetti; e per queſti riſpetti , che

ſono più efficaci, e veri, ne conſola '. E sò che quella

benedetta anima, per quanto fi può congetturare dall

abbondanza della miſericordia di Dio , e dalla vita ſua

buona fin’alla morte, con tanta patienza , come tutti ha

ucte viſto , deue eſsere in ſtato di falute, e di requie col

fuo Creatore. Lloi con gli altri fratelli , e parenti, i

quali cgli amaua come propri figliuoli, ſe bene quanto

al mondo hauete dadolerui, confolateui pureper leme

delime ragioni , per le quali mi conſolo io , e pregate

ſpeſso Dio per l'anima fua , che le habbia mifericordia;

& a'tutti nc conceda gratia, che lo riuediamo nella nof

tra Patria , doue il vedere Dio , è vita eterna , &c.

Nella Religione poi , quale ſecondo S. Bernardo è

yn continuo martirio non ſi può fufficientemente

rac
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raccontare con qual patienza, e tolleranza ſopportaffe,

non folo l'incommodi di quella , le auſterità , e rigoro.

ſe offeruanze , poco confaceuoli alla ſua età , e debole

compleſſione, mà etiamdio le mortificationideSuperio

ri , e che à ſuo teinpo , per prouarlo , gli furono fatte,

nèmaimancano anco a quelli, che per l'età , e condi

tione parerebbe douerne eſſere eſenti : alle Cariche

ch'egliper la ſua humiltà molto abborriua , con ſomma

patienza ſottopoſe le ſpalle ; al miniſterio delle confef

lioni, vero eſercitio di Patienza , ſempre coſtante affif

tette ; quel laborioſo viaggio di Spagna , così contrario

al ſuo genio , con tanti diſagi, e patimenti, con la fola

patienza tollerò , onde ſcriuendo daMadrid quella lon

ga lettera , più volte citata , al noſtro P. D. Saluator

Caracciolo , doppò hauergli ſcritto , che non era anda

to alla Corte per appetito di gloria , ò per curioſità ,così

gli ſoggiunſe : Niuna di queſte coſe condanna l'opera

mia , mà per contrario la commendano i diſagi del ca

mino, e per mare , c per terra , che quanto più io ſono

mal ſano , e vecchio , più gli hò ſentiti; ſe bene da’tut

ti il Signore per ſua miſericordia , ſopra ogn'altra fpe

ranza di coſa humana , me ne hà liberato ,&c.

Nè ſuoi Veſcouadi fimilmente non gli mancarono oC

caſioni d' eſercitare la ſua Patienza , ſeguendo il confi

glio dell'Appoftolo 2. ad Corinth. 6. in omnibus ex

bibeamus nosmetipsos ficut Dei ministros in malta Patientia ,

in tribulationibus , in neceſſitatibus, in anguftiis; innu

merabili furono l'incontri , ſenza numero le oppoſitio

ni, quotidiane le contrarietà, ch'hebbe egli nella ri

forma de' coſtumi, nell'introduttione di ſantiſſime con

ſuetudini , nello ſtabilimento degli ordini del Sacro

Concilio di Trento , mà a' tutti s'oppoſe , il tutto ri

gettò col fortiſſimo Scudo della ſua Patienza .

Con queſta ancora ſopportò con coſtantiſſimo cuore

tan
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tante , e quaſicontinueinfermità , maſlime negli vltimi

anni della ſuavita , di catarri , di fluſsioni, d'aſma , &

altre molte , non ritirandoſi per queſte dalle ſue ordina

rie fatiche , e riceuendole con ſomma ſofferenza dalla

mano di Dio .

Onde da quanto si è detto, chiaramente appariſce ,

quale nel noſtro VenerabileCardinale ſi foſsequeſta pre

giatifsima Virtù della Fortezza , Coſtanza d'animno ,&

innarriuabile Patienza , potendoſi ad eſso attribuire l'

elogio fatto al glorioſo Protomartire S. Stefano : ple

nus gratia , do fortitudine. Actor. 6 .

Della ſua Temperanza , e rigorofa Mortificatione

CAPITOLO XI.

نا

E quel famoſo Principe , con quell' arguto motto :

Tempore, Tempora , Tempera ſeppe dar legge à ſe

ftcſso , e raffrenare la ſua paſſione , da troppo au ,

ucrfa forte ſtuzzicata , ſperando col beneficio del

Tempo , le vicendeuolezze della fortuna, e de’Tem

pi li doueſseroTemperare ; ciò con maggior vantaggio

fanno i ferui di Dio con la Uirtù della Temperanza ,

in ogni teinpo ſottoponendo all' imperio della ragio

ne leproprie paſsioni, che ſconcertate per pecca

to del primo huomo, ſe non vengono con le virtù

foggiogate , conforme il conſiglio dello Spirito Santo

Eccl. 18: post concupifcentias tuas non eas , be à volun

tate tua auertere , cagionano allo ſtello vna sfortunatif

fima vita . Con queſta Virtù dunque di tal maniera ſep

pe il noftro Ven. Cardinale tener raffrenate le ſue paf

fioni, che in lui non hebbero forza di tumultuare. E pri

mieramente , eſſendo egli di natura ignea per il ſuo tem

peramento fanguigno , & in conſeguenza inclinato all'

Ira .



DEL VEN.CARD . D'AREZZO .
350

Traſcibile , moderò in guiſa tale queſta paſſione, che

mai non fù veduto alterarſi per qualſiuoglia incontro

gli foffe auuenuto , mà ſempre con ammirabile manſue

tudine , & affabilità trattaua con tutti ; però eſſendo

Auuocato , à lui ricorreuano in gran numero i poucri ,

& ignoranti, ſperando, che le loro ignoranze , impor

tune dimande , & inette rappreſentationi delle loro ra

gioni, da lui farebbero compatite, come in effetto era,

aſcoltandoli con gran manſuetudine , & affabilità ; nella

Religione , sì ſuddito , come Superiore , non mai fù ve

duto ſcompoſto , ò turbato, con indicibile tranquillità

d'animo vbbidiua à quanto gli era comandato ; c co

mandando egli, ciò faceua con tal piaceuolezza , & af.

fabilità , che induceua i ſudditi à far con prontezza

quanto , da lui era ordinato ; nelcorreggere, si religio

fo , come Prelato , benche , eſſendouene biſogno , ſi

feruiffc del rigore , l'accompagnaua però con tale dol

cezza , ſenza punto ſcomporſi, che i corretti non pote

uano non compungerſi, & emendarſi, mai ſgridaua con

voce alta alcuno, mà occorrendogli di fare qualche cor

rettione , eſſendo in pubblico , come in occaſione di

qualche traſgreſſione di cerimonia nelle funtioni folen

ni , lo faceua con vn graue alzaar di occhio , ò rigida

guardatura; ſo in priuato, con parole efficaci, e pene

tranti , mà con fauellare baſſo , e come ſi ſuol dire ſotto

voce ; già di queſto ſi ſono raccontati diuerfi caſi, vn '

altro ne ſoggiungerò , che molto dimoſtra la ſua man.

fuetudine . Effendo vna volta ſtato carcerato dalla ſua

Corte Arciuelcouale di Napoli vn Prete , perche non

andaua decentemente veſtito, e conforme i ſuoi ordini;

ſe ne dolfe molto il Prete , per eſſer cgli cortiggiano di

yn altro Cardinale , dimorante in Roma , & hauende

procurato con molte iſtanze d'eſſere ammeſſo all'ydien

za dell'Arciueſcouo , con molta baldanza , & ardire

comin ,

It

...
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cominciò à lamentarſi de'ſuoi miniftri , quali in guiſa ta

le l'haueffero affrontato , & in lui il ſuo Padrone ; a

quali ſchiamazzi con molta inanſuetudine riſpoſe il ſeruo

di Dio , procurando ď acquietarlo , con dirgli, che

quelli non l'haueuano conoſciuto , má ſeguitando pur il

Prete con molta arditezza , à rimprouerare il poco rif

petto , che ſe gli era portato , el'imprudenza de’miniſ.

tri, meritcuoli perciò d'eſſere caſtigati, mai fi ſcompo

ſe il buon Arciueſcouo mà conſomma piaceuolez

za alla fine gli riſpoſe : Già che V. S. hora anderà in

Roma , mi ritroui buoni miniſtri, ch'io li riceuerò mol

to volentieri ; e così lo licentiò , ſuperando con la ſua

manſuetudine la di lui arroganza .

Nelle contradittioni poi, che gli furono fatte, quando

volle eſtinguere que'monaſteri rilaſſati , sì in Piacenza ,

come in Napoli, nel far alzare il ſuo baldachino vicino

all'Altare nella ſua Cathedrale , nell' eſtinguere tanti

abuſi , e praue conſuetudini, giá ſi è notato con qual

manſuetudine, e piaceuolezza, e ſenza punto ſcompo

nerſi, tiraſſe auanti i ſuoi negotij.

Mả nel raffrenare la Concupiſcibile, più riſplendette

in lui quefta Virtù della Temperanza: ben lo dimoſtra

no ildiſpregio delle pompe, edegli honori, che fem

pre hebbe anco effendo ſécolare , quando , tutto che

Conſigliere, andauaſſene per la Città a'piedi, poſitiua

mente veſtito , ſenza corteggio , ſenza carrozza , pa

rendo più toſto vna ſemplice perſona , che vn reggio

Togato: la vita celibe , che menò nel ſecolo , e poi caf

tiffima, e virginale nel rimanente de'ſuoi ani, abbor

rendo anco ad ogni poſſibile il trattare e conuerſare

con donne; P abborrimento per fine di tutte le coſe

que hominem maximè alliciuni , à bono rationis ab

ducunt, vt funt delectationes ciborum , & venereorum

nel che riſpiendere queſta virtù della Temperanza, af

fer .

1

1
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fermano S. Tomaſo , e S. Antonino .

E quanto alla mortificatione della ſua carne vnico

rimedio per tenerefrenata la Concupiſcibile , fú ſingo

lariſſimo il noſtro Arezzo ; affiggeuala con aſpriſſimici.

lici', e diſcipline, non hauendo riguardo alla ſua vec

chiaia , & habituali infermità ; volle ſempre dormire ,

anco eſſendo Prelato , e Cardinale, ſopra un duro , e pic

ciolo letticciuolo , conforme l'vſo della ſua Religione ,

anzi fi riferiffe , che ne’gli vltimi anni di ſua vita , el

ſendo Arciueſcouo di Napoli, dormiua ſopra vna ſem

plice (tuora di paglia , e per guanciale fi feruiua d'vna

pietra ; offeruò con ſomma eſattezza tutti gli digiuni

della Chieſa , e della ſua Religione , mentre in eſta die

morò , a'quali n'aggiungeua moltiſſimi altri, per mag

giormente mortificarſi ; benche per la debolezza del ſuo

Itoinaco non poteſſe mangiare certi cibi, che per la nof

tra pouertà s'vſano nella comunemenſa, non mai per

miſe, ſe gli daffe in cambio altra coſa , nè pur vn paio

d'oua , ma ſi contentaua di mangiare ſolo pane ; la ſua

menſa , eſſendo Prelato , e Cardinale , fù ſempre fru

gale , e parciſſima , e tall’hora ſi leuaua quelpoco,
che

gli era ſtato preparato , per mandarlo a poueri; ſpeſſo

mangiaua il pane bruno , e da contadino, & alle volte

fi faceua dare de’biſcotti, che ſi fanno per gli ſchiaui ;

voleua ſempre in tauola vn piatto con dentro del ſucco

amaro di cicoria , doue v’intingeua primatutto quello ,

che mangiaua , coprendo queſtaſuamortificatione, con

dire , che ciò gli ſeruiua dirimedio contro il calore del

ſuo fegato ; e per diſtrarſi del tutto dal guſto , che in

quel poco cibo haueſſe potuto ſentire , voleua ſempre

mangiando, ſentire la lettione di qualche libro ſpirituale,

alla quale di tal maniera applicaua tutto il ſuo ſpirito ,

che alle volte alla rifleſſione di quello ſi leggeua , li ve

deua dirottamente à piangere,potendo dire col Reale

Pros
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Profeta : potum meum cùm fletu miſcebam ; così vna fia

fentendo à leggere vn paſſo del Giudicio , c dell'

inferno , fece fermare la lettione, e rivolto alla famiglia ,

diſſele : Sentite ò figliuoli; che coſa farà dinoi ? eco

minciò a piangere; così paſcendo il ſuo fpirito con fan

te confiderationi, procuraua di non ſentire alcuna fo .

disfattione nelneceffario nutrimento , che dauaalcorpo,

onde di sì moderato , e inortificato Prelato ben ſi
pote

uano gloriare le ſue Chieſe, e di Piacenza , c di Napoli

con quello dell'Eccleſiaſte cap. 1o . Beata Terra , cuius

Principes vefcuntur in tempore fuo ad reficiendum , & non

ad luxuriam .

In ſomma di tal maniera con queſta virtù della Tem

peranza moderò cutto ſe ſteſſo, le ſue paſſioni, l'inter

Ri , & eſterni affetti , che à ragione ſi può conchiudere

con l’Appoftolo 1. ad Cor. 12. Deus temperauit come

.puse
i

.

Della ſua profondiffima bumilta

CAPITOLO XII.

Uanto più in alto s' inalza eminence edificio

tanto maggiormente profondo ſarà il di lui fonda

mento ; le altiſſime quercie , che con la cima contraſtano

col Cielo , ſino verſo l'abiſſo eſtendono le loro radici ,

& 'ad vna gran mole di ſmiſurato coloffo , ſi ſuppone vna

baſe, nelleviſcere della terra ben profondata ; chi confi

derarà per ciò la ſublimita , & eminenza delle Virtù fi

noà queſt'hora raccontate ,quali in heroico grado fi vi

deroinalzate nell'edificioſpirituale del noſtro Ven.Car

dinale , forza farà conchiuda , profondiſſimi eſſere Stati

gli fondamenti, ch'egli gettò nella ſantiffima virtù dell'

Humiltà , e ballo fentiinento di ſe ſteſſo ; &in fatti ſi of

>
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ſerui ogni attione,fino a queſt' hora raccontata nella ſua

vita , che in ogn'yna appariràqueſta pregiatiſſima virtù

dell'Humiltà .Fuggi, e li naſcoſe per non eſſere fatto

Reggio Conſigliere, ricusò l'Auditorato di Rota , offer ,

cogli dalSommo Pontefice Paolo IV. procurò d'eſſere

accettato per fratello Laico , quando ſi veſtì l'habita

della Religione; ſolo per ybbidienza aſceſe a' gli ordini

facri; s'oppoſe à tutte le cariche, che nella Religione

gli furono date;reliſtette fino che potè per nonandare

Ambaſciatore in Spagna ; nel ritorno , ricusò l'incon .

tro , che da' molti caualieri gli era ſtato deſtinato ; Ri

nunciò più Veſcouadi, e ſolo per comando del Papa ac

cettò quello di Piacenza , e di Napoli, e l'ingreſſo di

queſto ſecondo volle fare priuatamente, fuggendo d'eſ

fere ſeruito da molti Principi, e Caualieri, ch'erano

andati à riceuerlo , & in amendue di eſli si portò ſem .

pre, e nel veſtire, e nel trattare, e nell'operare, & in

ogn'altra coſa, con vna humiltà impareggiabilc, come

da quanto ſi è detto, ſi raccoglie . Anzi per queſte fue

dignità , che haueua , non voleua che nè anco i ſuoi pa

renti prendeſſero occaſione d'inſuperbirſi, ò auuanzarſi

di poſto , e di conditione ; onde volendo l'Abbate Giu.

lio ſuo Nipote comprare vn certo Caſtello con titolo

& hauendo da lui ciò inteſo il Cardinale, gli fece vn?

grandiflima riprenſione , notandolo di ambitioſo , &

ordinandogli, che non penſafſe à tal compra , perche

voleua, che iſuoi parenti ſi conſeruaſſero nello itato

in cui ſi trouauano ..

In queſta virtù gareggiaua ſempre col noſtro B. An

drea , humiliſlimo ancor egli in foinmo grado , procu

rando l'vno all'altro farſi ſcambieuolmente i più humili

feruigi, è ſempre fantamente contendendo per fotto

porſi l'yno all'altro ; così vna volta eſſendo ſtato chia

mato alla porta uno di loro . da una perſona, che

Z z deli2
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che gode

deſideraua con vno di eſlí trattare di negotio importan

te all'anima propria , andate voi , diſſe il noſtro feruo

di Dio al B. Andrea , che fete maggiore di me, e cho

fete entrato priina in Religionc, a cui replicò il Beato

andate voi, che fete più nobile di me , procurando in

queſta maniera d' humiliarſi l'vno all'altro , & effendo

poi Ueſcouo , fpeflo ſcriuendogli, lo faceua con dimof

trationi di tanta humiltà , che rendeuano ammirato lo

ſteſſo Beato , onde riſpondendoglivna volta, gli dice :

s'io m’accorgo dell' aftura prudenza ſua, con la quale

moſtrando cedermi; volle in ogni modo vincermi nel.

la ſua propria , & innata virtù della fanta humiltà

non mitenga per aftuto , e malitioſo, mà per quello

fincero , & amoreuolo figliuolo , e feruo

della vittoria del ſuo dilettiſſiino Padre , & offeruan

diffimo Padrone, le cui parole con ogni debita riue

renza , & ofseruanza ammira ; Molto mi rallegro , che

ella ſempre reſti vittoriofa in queſto conflitto dell'

humiltà ; c benche io reſti confufo , nondimeno aman

do il ſuo proprio profitto , quanto il mio proprio , mi

rallegro eſsere da lei in ogni caſo ſuperato , e vinto

perche la ſua vittoria , non ſolamente apporta glorian

e ſalute dell'anima ſua , ma ancora in tanto gran po

polo , quate da lei impara il diſpregio , prima di ſe

ſteſso , é poi di tutte le altre vanità del mondo . O

Beato quel popolo ,che hà vn Paftore , che attende al

diſpregio di le ſteſso , & c. & in vn'altra : dirò ben

queſto , che quanto in fapere, e valore mi ſupera, tan

to e molto più mi eccede in ſimplicità , e purità di

cuore, & in humiltà di fpirito , per la qual uirtù l'huo .

mo fi conofcc uile , e da poco , e giudica gli altri mi.

gliori diſe ſteſso , e perciò le ſue operacioni buone, e

grandi, ſtima picciole , e di niun ualore, fempre dinan

zi a'gli occhi haucado le ſue proprie imperfectioni , e le

1
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picciole , e le vili de gli altri, giudica eſſere grandi, e di

gran ſtima : ecco la caufa, Monſignor mio , per la qua

le ella le mie parole di poco momento, giudica di gran

valore , e le ſueoperationi di gran conto , giudica d

niuna ſtima, &c. ;

Per queſta ſua humiltà , ſe bene vecchio , e biſogno

ſo d'eſſere ſeruito , tutto quello , che poteua fare da ſe

ſtello , ò Religioſo , è Prelato , non voleua gli foſſe da

verun altro fatto , onde egli ſteſſo ſi rattoppaua le veſti,

e le ſcarpe , ſi ſcopaua la camera , portaua à nettare i

vaſi immondi , quando per le ſue infermità era coſtretto

d'adoperarli in camera ; al qual propoſito raccontaſi

che poco doppo d' eſſere entrato in Religione, paſſeg ,

giando vn giorno per vn noſtro corridore di S. Paolo il

Signor D. Domitio Caracciolo , Duca della Tripalda ,

& hauendo veduto il noſtro ſeruo di Dio, che con le

proprie mani, e con moltafatica portaua à votare vn

vaſo immondo, reſtò di tal maniera marauigliato , &

edificato , conſiderando le di lui qualità , e primiero

ftato di reggio conſigliere , che di là partito , & incon

tratoſi per la Città con un'altro Caualiere, dimoſtrando

ſegni di molta marauiglia, e da quello interrogato del

la cauſa , riſpoſegli : non volete , ch'io mimarauigli ,

fe hò veduto D. Paolo d'Arezzo con un vaſo immondo

in mano a eſaggerando la molta bontà , & humiltà del

ſeruo di Dio; Similmente eſſendo Prelato ,e Cardina

le , tutto che manteneffe, una ſeruitu , e famiglia , con

ueneuole al ſuo ſtato , poco di quella ſi feruiua nel ſuo

attuale ſeruitio , eda queſto ancora ne fù cagionata la

ſua morte , come ſi diffe; poiche per non incommoda

re alcuno de' ſuoi ſeruidori, uolendo egli ſteſso chiude.

re la feneftra , per cui ueniua egli moleftato dal uen

to , ſpinto dalla violenza di quella , cadette per terra, e

gli reſtò rotto l'oſso della coſcia.

Tutto
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Tutto che foſſe di quella Prudenza , dottrina, & ef.

perienza , che le fue lodevoliſſime attioni dimoſtrano

mai intraprendeua opera di qualche conſideratione , che

prima non la proponeſſe nella Congregatione d ' huomi

ni ſegnalatifſimi, e volei , che ogn 'vno liberamente

dicelle il ſuo parere , & à quello , che giudicaua più

buono , & eſpedicnte, tutto che foſſe contrario al fuo,

fubito s'applicaua, godendo molto , che gli folle pro

pofta qualche coſa per il buon ſeruitio della fua Chieſa ,

& à quefto effetto prendeua conſiglio fpeſſo , hora da

& hora da vn altro, e ciò per lo più faceua dal

fuo amiciffimo B. Andrca , onde ammirandoqucfti la ſua

molta humiltà , benche per compiacerlo , l'vbbidiffe is

gli manifeftaua però anco i ſentimentidella fua ammira

tione, così vna voka riſpondendogli , gli dice : Non

sò come potrògià mai ringratiare V. S.Reuerendiffima

di tantofingolare affetto mi ha portato ſempre , e più

adeſſo , che mai . Chi fon io , che da me defidera con

figlio , e ricordi ? in ogni ftato nel clericato , nel Saa

cerdotio , nella Propofitura, & adeffo nello ſtato Epifa

copale vuol combattere con mecon la virtù dell'humil

tà , qual fù , c farà fempre ſua fida compagna infino al

la morte; & in vn'altra gli dice così : Se non foſſe il

grand' amore , che ſempre ſenza mio merito m'hà por

tato , e con fatti dimoſtrato , c la fincerità del ſuo in

tegerrimo cuore , direi, che vuol burlarmi, con far tan

to conto delle mie ſempliciſſime letterei mà conoſcenido

la fua fchiettezza, ciò voglio attribuire alla fua grande

humiltà , quale la fà reputare ignorante , e da poco , e

biſognofa del conſiglio d'ogn’vno , che l'ama , berr

che vile , e da poco , &c.

Per motiuo fimilmente della ſua molra humiltà , non

ifdegnaua di fare attioni, che a” gli occhi della pruden

za mondana farebbero potute parcre non conucniensi

al
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al ſuo grado , e dignità , benche a quelli del Cielo fi

rendeuano ammirabili ; così egli teſfo ammaeftraua i

ſuoi cherici à fare le cerimonie , genuffeffioni , & altri

cſercitij eccleliaftici , inſegnaua a ' piccioli fanciulli de'

contadini la Dottrina Chriſtiana, & i rudimenti della

Fede , ſerulua à tauola i pellegrini, aſcoltaua le confef

fioni de' poueri; quando diceua mclia priuata , ò nel

Duomo , ò in altra Chieſa, ſe era ricercato daalcuno

della communione,ancorche foſſeſtata qualche ſemplice

donnicciuola la confolaua , facendolela i caminan

do per la Città a' piedi, comeper lo più ſoleua farc ace

compagnato da pochi della ſua famiglia , ſe incontraua

donne , ancorche ordinarie , hauendo riguardo alla de

bolezza del fello , loro cedeua la ſtrada,ritirandoſi cgli

sà la catt iua , così riferiſce di ſe ſteſſa Suor Giuſtina Ti

ramana , monaca delle Conuertite in Piacenza , che ef

ſendo fecolare , & incontrataſi vn giorno con altre ſue

compagne col.moftro Cardinale , quale a'piedi andaua

à celebrare la meſſa nella noſtra Chieſa di S. Uncenzo,

& ritirarono tutte à baſſo per dargli la ſtrada , má l’hu

mile feruo di Dio, preſa yna di eſse per il braccio , la

coftrinſe con l'altre à ritornare nel ſuo luogo ,andando

egli nelfango , & imbrattandoſi le veſti : quando an.

daua ad aſcoltare qualche predica, non inuitato, ò non

aſpettato , non ſdegnaua di ſtare inſieme con gli altri ;

& vna volta eſsendo andato in tempo di Quarelima alla

Chieſa di S. Giouanni in Canale de' P. P. Domenicani

in Piacenza , già incominciata la prcdica , alzatiſi molti

Signori, e plebei per fargli riuerenza, e dargli luogo ,

cgli fece cenno con le mani , che non ſi muoueſſero

mà ſtaſsero a'loro luoghi , & eſsendogli portata dalSa

greſtano yna Sedia , nè pur ſe ne volle ſeruire, màſtot

ie ſempre in piedi ſino al fine della Predica , doppo la

quale diede al popolo la ſua bencdittione , e ſi partì a '

piedi ,

5
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piedi, come pur a 'piedi v'era andato ; ſe andaua à vi

ſit are qualche Chieſa, come ſpeſſe volte faceua , &

iui conforme il ſolito gli erano preparati gli coſcini per

inginocchiaruifi ſopra , egli ſi poneua ſopra la nuda ter

'ra, e quiui faceủa la ſua orationé, ricuſando anco d'

eſſere feruito con argentarie , quando celebraua fuora

della ſua Cathedrale . Andando vna volta à dire la

meſſa nella noſtra Chieſa di S. Vincenzo , nel partirli

dalla Cappella del Santiſſimo Sacramento del Duomo

oue era ſtato prima à far oratione, fe gli preſentò auan

ti vna pouera donna , che non lo conoſceua , pregan .

dolo che quella mattina voleſſe dire la Mefla

per vn fuo Cognato , ch' era morto , & offerendogli

per quella la limoſina, màauuiſata da' Cortiggiani, che

quegli era il Cardinale, e Veſcouo , confufa , e pentica

dell errore, ſi ritirò in dietro, nè più gli diffe ; di che

accortoſi il Cardinale, chiamatala auanti le diffe , che

quella mattina non poteua dirle la meſſa , hauendo già

propoſto per chi la doueua applicare, ma che il giorno

ſeguente l'hauerebbe compiacciuta , &ordinò al ſuo

Maſtro diCaſa, che prendeſse la limoſina offerta, fa

cendola diſtribuire ad altripoueri, & ordinandogli, che

la mattina ſeguente gli ricordaſse di dire la meſsa per

quella pouera donna .

Nè queſte attioni di sì rara humiltà proueniuano in

lui da certa eſteriore affettatione, originata tal voltada

temperamento di natura , anzi che da vna foda virtù ;

poſciache il baffiflimo ſentimento, che anco internamen

te di ſeſteſso haueua,dimoſtraua hauer per bafe vna maſ

ficcia , e ben radicata virtù ; fi credeua egli d' eſsere il

più imperfetto , e miſerabile huomo del mondo ; le ſue

imperfettioni eſsere le maggiori, che fi poteſsero com

mettere , nè già mai ſodisfare à quanto era tenuto , &

obbligato ; quindi profondandoſi in queſta cognitione

del

V
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del ſuo niente, e de' propri mancamenti , di continuo,

eſſendo frà noſtri, andaua dicendo a tutti i ò fratelli

pregate
Dio per me , e ciò diceua con tanto ſentimen

to , & humiltà , che faccua rimaner confuſo chi lo ſen

tiua ; fi credeua, e ſi chiamaua il più minimo , e miſe

rabile di tutti , & alle volte ſottoſcriuendoſi , frcgiaua

la ſottoſcrittione con l'humiliſfimo titolo d ' indegno s

quando ſi confeffana , prorompeua in sì amare lacrime,

é ſinghiozzi , chehaureſte detto, eſfer il maggior pecca

toredel mondo ; ſe alle volteſentiuali lodare diqualche

opera buona , che haueſſe fatto , confondendofi nel

la ſua humiltà , riuolgeua il diſcorſo à raccontare

qualche mancamento in eſſa commeſſo riconoſcendo

di quello cauſa ſe ſtello , e dell'opera buona , Iddio ;

le gratie , & i doni celeſti, che Iddio copioſamente

gli faceua nell'oratione , ſi come ſe ne ſtimaua immeri

teuole, così non mai volle paleſarle , ſi come più gli

foſſe poſſibile naſcondeua le inortificationi , e peni

tenze, che faceua ; ftaua ſempre con timore di non

errare , e d'eſſere ſeruo inutile al ſuo Signore , per

il di cuiſeruitio ; benche tanto s'affaticalle, come ſi è

notato , credeua – hauer fatto nulla , onde ſpeſfil

ſimo ramınaricandoſi di ciò col noſtro B. Andrea , lo

conſola egli in riſpoſta ad vna ſua letrera con queſte

parole : confidi in colui , che l'hà chiamata , perche

cercando ſolo l'honore , e la gloria della ſua Diui

na Maeſtà , e la propria confuſione, non ſarà mai V.S.

Reuerendiſſi ma abbandonata . E tanto più ſarà gloria

del celeſte Padre , che l'ha chiamata , quanto chela ſua

debolezza , & imprudenza farà coſe ſtupende , le quali

mai non hanno potuto fare i gagliardi, e prudentiſſimidel

mondo , & c. & in vn'altra riſpoſta ad vna da efso ſcritta

gli , in cui ſi doleua di non fodisfare all'obbligo del ſuo

officio , cosi gli dice , doppo hauer longamente diſcor,

fo
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ſo del pericoloſo ſtato de’Veſcoui : in vna fola coſa

conſolar ini poffo , che il Signor Iddio , ſecondo fpero ,

non vorrà tanto ſtretto conto da lei , facendo quanto

può , poiche nè deliderate hà mai Prelature , mà più

toſto diſpregiatele ſempre, dappoi ch'è ſtata partecipe

del vero lume di Dio . Per queſto dunque diafi buon

animo , e confidi nel Signore , il quale , hauendole da

to tal graue peſo , ele daràanco gran forze , & c.

In lommafù tale il baſſo ſentimento , ch'egli ſempre

hebbe di ſe ſteſſo , che anco morendo , ordinò , che

fenzi
pompa , ſenza ſolennità foſſe ſeppellito il ſuo cor

po nell'humile Cimitero de' noſtri Padri , acciò in que

ita inaniera ſi perdeffe del tutto per l'auuenire la ſua

memoria , come d'huomo ordinario , di poco conto , e

da nulla ſtimarſi ; Ciò però che non hà voluto permet

tere quelDio , quale exaltat bumiles , facendo maggior

mente riſplendere per tutto il mondo la ſua gloria , e

l'eminenza della ſua bontà , quanto più procurò eglid

abbaſsarli , e renderli humile al coſpetto di Dio , e de

gli huomini ; verificandoſi in lui il vaticinio del S. Giob

22. Qui bumiliatus fuerit, crit in gloria , & qui inclina .

Berit occulos , ipfe faluabitur ,

Della gran Aima , e concetto di Santità , con cui fåt

egli tenuto , dw in vita , e doppo morte .

CAPITOLO XIII.

NE

On
In v'èaura , che dij più vigoroſo ſuono alla trom

ba della fama , quanto vn'heroica , e riguarde

uole virtù ; queſta ripercuotendo, col ſuo diuulgarfi,

in ogni angolo della terra , lo fà con replicato Eco

prorompere in honorati enconii del virtuofo ; e la

ſtima
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ſtima di grand'heroe ' che con la voce di ben’ammaeſtra

tiaugelli preteſe già d'acquiſtarli per tutto , quel fauoloſo

Principe, queſti colſolo viucre virtuoſamente per tutto

il mondo ſiguadagna; cosi auuenne al noſtro ben auuen

turato Cardinale d'Arezzo; le Virtù , quali, come,fin

hora ſi è dimoſtrato , in eſſo lui furono in eminentiſſimo

grado, guadagnarongli appreſſo di tutti sì gran ſtima, e

concetto , non ſolo di huomo integerrimo , e giuſto, ina

etiamdio di gran Seruo diDio : Sino da quando era gio

uane , e nella propria Patria , c nelle famoſe Vniuerlità

di Salerno, c di Bologna , fù da tutti tenuto in tal opi

nione di bontà , che non ſolo l'ammirauano , mà al ſuo

cſempio ancoramoderauano le proprie attioni, e rego

lauano il loro viuere ; dimorando poſcia in Napoli , si

con l'eſemplariſſima vita , che menaua, sì per la ſua ret

titudine , e prudenza nel auuocare , era communemente

da’tutti ſtimato quaſi Angelo delParadiſo ; acquiſtoſſi il

ñome di ſanto , e di Dottore della verità , eſsendo com

munemente così da' tutti chiamato , e furono sì vniuer

ſali queſte acclamationi , che peruenute ſino alla Corte

di Spagna, impreſsero sì gran concetto della di lui bon

tà , e virtù nelle menti di quei Monarchi , che , e con

farlo reggioConſigliere, e colnominarlo poſcia a' diuer

fi Veſcouadi, ben diedero à diuedere in quale ſtima te

neſsero l'Arezzo ; il ſuſurro poi , che ſi fece in Napoli ,

quando che , abbandonato il mondo, li fece religioſo

eſclamando tutti , come riferiſce il B. Andrea : è per

duta la giuſtitia ; è perduta la giuſtitia ; meglio era ſe

foſse rimaſto nel ſecolo à miniſtrarla ; dà à diuedere la

ftima, che ogn’vno dilui haueua , come parimente la

dimoſtrò la Città di Napoli , e prima il Vicerè , fer

uendoſi di lui in negotij , ne ' quali u'era neceſsaria

una fomina rettitudine, e prudenza .

Nella Religione , l'eſsere ſtato ſette uolte Prepo:
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ſito in ſoli dieci anni , che vi dimorò , fà paleſe in qual

concet
to

foſse egli da tuttitenuto , mentre che in quei

primi tempi della naſcent
e

Religio
ne

, ſolo huomin
i
di

Tanta vita , e che col loro eſempio , e diretti
onc

faper

fero manten
ere

in eſsa lo ſpirito de' noſtri primi Fonda

tori, veniua
no

a' tali cariche deſtina
ti

, e da'que
'buoni

vecchi per Superio
ri

defider
ati

; ciò che dimoſt
ra

il B.

Andre
a
ſcriuen

dogli
à Madrid , doue , eſsend

o
Prepo

ſito di S. Paolo , gli era conuen
uto

andare , come fù

detto , con queſte parole : credo che per diuina diſpo

fitio ne ella fi lia di quìpartita , acciòtutti conoſc
iamo

,

quanto refrige
rio

ſia à molte anime di queſta Città la

fua preſen
za

; e quanto ella ſia da' tutti amata е

deſider
ata

, &c.

E queſto concetto della ſua ſantità maggiormente

riluce, per eſser ſtato anco preſso d' huomini fanti, e

che collume diuino ſanno diſcernere il vero dall'appa

rente. Il glorioſo S. Carlo Borromeo fino da che conob

be il noſtro Arezzo , sì alta ſtima concepi della ſua bone

tà , che ben lo dimoſtrò in diuerſe lettere, che gli ſcriſ.

ſe d'ordine del Sommo Pontefice ſuo Zio , come fù det

to à ſuo luogo ; procurò che foſſe fatto Papa nel Con

ne' ſuoi Concili prouinciali, e con ello lui , come con

huomo illuminato da Dio, ſpeſſo ſi conſigliaua, e nell'

intereſſi dell'anima , e ne'negotij della ſua Chieſa . Il

noftro B.Andrea quanto lo ſtimaffe, da' vari ſucceffi ,

e lettere riferite nel progreſſo di queſta vita ,
chiara

mente ſi può argomentare, e dando raguaglio compen

dioſamente doppo la di lui morte al noſtro Padre Ge

nerale, il P. D.GiouanniScorcouillo, delle ſue ſantiffime

attioni , manifeſta il concetto , che di lui haueua , così

cominciando la narratiua : la vita del P. D. Paolo Car

dinale , incominciando da quando era ſecolare , che fa .

сеца
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ceua vita ſanta , &c. l'eſpreſſe anco allo ſteſſo Arezzo

ſcriuendogli alle volte ; così in vna lettera gli dice : Pa

dre mio caro, quanto , ſijgrande i affetto mio verſo la

Rcuerenza voſtra , tcftunonio mi è Dio . Nè deue pen

ſare , che per l'aſsenza ſia diminuito
, perche non ef

ſendo fondato in coſe del mondo mà ſtabilito nelle

virtù , che in lei ſono , e nella diuina charità , l' aſsen

za non può eſser cauſa di diminutione
, più preſto di

accreſcimento
. Et in vn'altra così gli dice : Deſidero

correggermi
con l'aiuto del Signore , e di V.S.Reue

rendiſsima
, quale , ſe bene non mi riprende con lette

re , ini corregge pùr troppo coll'eſempio
della ſua buo

na vita , qualemi è ſtata ſempre da quel tempo , ch'io

la conoſco , regola , & ammacſtramento
della mia vita ,

& c. , e ſcriuendo
parimente

á Madrid àMonſignor

Decio Caraffa , ſuo figliuolo ſpirituale , all'hora fatto

Nuncio Appoſtolico
appreſso quella Maeſtà, eſortan

dolo alle fante virtù proprie d ' un uero Prelato Eccle

fiaftico , quali ſono l'humiltà , manſuetudine
, patienza

compaſſione
a' poueri , ſollecitudine

nelle ſpeditioni

delle cauſe , amor di Dio , e del proſſimo , eſercitate

già da’tutti gli Santi antichi Pontefici , e Prelati, ſog

giungegli
poi così : di queſti ſono ſtatià tempo noſtro

il B. Carlo Borromeo , c'l noſtro D.Paolo d' Arezzo

Arciueſcouo
diNapoli ; dalle qualieſpreſſioni

, e da ' al

tre molte già notate, appariſce in qual ſtima foſse egli

tenuto dalnoſtro ſanto uecchio . Il B.Pio U. ſimilmente

tanto ſtimò la uirtù del noſtro Paolo , che , oltre l'

eſserſi ſeruito di lui in interefli importanti della Chieſa ,

lo volle fare ſenza ſua ſaputa , anzi con grandiſſima ri

pugnanza
, Veſcouo della Città di Piacenza , all'hora

neceſſitofa
d'vn ſanto , e zelante Prelato , e poſcia anco

Cardinale
, e dilui parlando in vn ſuo Breue, lo chia

ma , honorabile Romanç Ecclefiæ membrum , qui illam bo

norat
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1

norat pleniùs fuorum magnitudine meritorum .

Li altriSommi Pontefici ancora , che furono à ſuo

tempo , e co' quali hebbe egli à trattare, come ilSommo

Pontefice noſtro Paolo IU . Pio IV . c Gregorio XIII.

ammirarono tanto la di lui integrità di vita , e ſantiſſimi

coſtumi, & attioni, che ad eſſo appoggiarono rileuanti

interelli della Chieſa , & in particolare Pio IV. delide

rando , che à sìſanto huomofoſſe appoggiato il Veſco

uado di Brindiſi, à cui era ſtato nominato dall'Impera

dore, l'eſortò ad accettarlo con queſte parole, eſpreſ

ſiue del molto concetto , che di lui haueua : qug accepif

ti talenta , ad ipfius Ecclefięutilitatem exercenda eße

statuas; Quod eò ftudiofiùs faciendum est , quò fidelium

ſeruorum maior bis tensporibus est penuria , E Gregorio

XIII. doppo hauer riceuuti da lui , e dal Santo Cardinal

Borromeo molti aiuti , e conſigli per vn buon gouerno

della Chieſa , & hauer procurato di tenerſelo in Roma

per lo ſteſſo effetto , ſcuſandoſene egli per il biſogno ,

che haueua della ſua preſenza la ſuaChieſa di Piacen

za , lo volle fare Arciueſcouo diNapoli, acciò ſotto fi

fanto Prelato, faceſſe quella Chieſa gli acquiſti nella ris

forma, che haueua fatti quella di Piacenza , e nel Brc

ue ſcrittogli,adduce per motiuo d'hauer ciò fatto, per il

concetto della ſua gran bontà , e virtù . Nuper eximia ,

fingularique prudentia , virtute , dexteritate , & exempla

ris vitæ , quibus præditus es , ornamentis , adducti . &c.

Altri perſonaggi di gran conto hebbero pure in con

cetto d' huomo Tanto il noſtro Cardinale . Monſignor

Gio: Battiſta Vella, Veſcouodi Vicenza, ritrouandoſialla

Corte diRoma , quando il noſtro Paolo fù fatto Ueſco

uo di Piacenza , e ſcriuendo à Pietro Maria Parma ſuo

amico in Piacenza , gli dà auuiſo della di lui elettione

conqueſte parole : Hauete ſa puta la nuoua del voſtro

Uleſcouo primadi me . Hauetc , come hò inteſo , va

ſanto,

1
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ſanto , e dottiſſimo huomo, non ſolo nella Sacra Scrit

tura , mà nelle leggi Ciuili , e Canoniche ; Paolo è il

ſuo nome , da Itri , Gaetano; FÀ Teatino quì in S. Sil

ueſtro , e prima fù vno de' maggiori Conſiglieri del Rè

Cattolico . Rinunciò quella dignità , comeanco diceſi,

che habbia rinunciati maggiori Ueſcouadi di coteſto ,

profertigli dal Rè predetto ; e cheaffaidiſſe al Papa , ac

cioche non lo coſtringeſſe à pigliareil detto Veſcouado ;

ſe è vero , che volete di più ? & c. Il noſtro Cardinale

Bernardino Scotti , auuiſando il ſuo Vicario in Piacen

za dell'elettione fatta di Paolo, in luogo ſuo,à quel Llef

couado, molto gli commendala diluiſantità , dottrina,

& eſemplari coſtumi , rallegrandoſi molto , che in quella

Chieſa haueffe vn tale Succeſſore. Già ſi notò con qua

li eſpreſſioni del concetto della di lui ſantità il P.D.Fran

ceſco Maria Tarugi, poſcia Cardinale , ſcriſſe d'ordi

ne di S. Filippoà Monlignor Aleſſandro Borla richia

mandolo alla Congregatione doppo la morte di Paolo,

al ſeruitio del quale ,per il concetto della di lui fanti

tà l'haueua laſciato . Gio: Uincenzo de Anna celeberri.

mo Iuriſconſulto nelle ſue allegationi lo chiamò huomo

erudito , e di buona conſcienza , dicendo in vna di eſſe :

Referente Magnifico Viro Scipione Aretino , Regio Confi

liario , du erudito , o confcientiato , c. Marc' Antonio

Marſilio Colonna, pùr inſigne Giuriſta , & Arciueſco

uo di Salerno , nel ſuo libro dell illuſtri Dottori nell'

vna , e nell'altra legge, annouerandoui il noſtro Pao

lo , dice : ex quibus, infigneveluti fydus emicans, Pau

lus de Aretio , ob miram eius Sanétitatem , du doctrie

nam , vel inuitus in ampliſſimum Cardinalium Collegium

à San &tiffimo Pio V. fuit aſcitus. Il dottiſſimo Giuſeppe

Maſcardo nella lettera ad Lectorem del ſuo eruditiſſimo

Trattato de probationibus,parlando del noſtro Cardi

nale , di cui in Napoli fu Vicario , di lui così parlò ;

cuius
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cuius mortui, religio , pietas , integritas , benignitas , in

perpetuum viétura doc. Gio: Antonio Petramelario nel

ſuo libro de Sommi Pontefici, e Cardinali , parlando del

noſtro Paolo , dice : Fuit vir continenti innocentia , re

ligione , pietate infignis; Sacerdotalis dignitatis ſpecimen ,

ecclefiafticæ libertatis propugnator acerrimus; & Utuno ver

bo comple &tar, Virtutum omnium exemplarSplendia'iffimum ,

Sacri purpurei Senatus decus , atque ornamentum . L'eru

ditiffimo Gio : Battiſta Rinaldi nella ſua Accademia , non

conoſcendofi ſufficiente ad encomiare la ſantità del nof

tro Arezzo , conchiude, giudicar meglio ammirarla col

filentio ; de cuius viri Sanctitate , dice però egli , filere

præstat , quàm pauca dicere . Il dottiſſimo P. Maeſtro

Domenico Grauina dell'ordine de' Predicatori nel ſuo lie

bro intitolato Vox Turturis, parlando del noſtro Car

dinale , così lafciò ſcritto : Diesmedeficerent enarranten ,

ac recenſentem memoriam Cardinalis pientiffimi de Aretio ,

Archiepiſcopi Neapolitani , mira Sanctisatis Viri. &altri

molti, che longo farebbe il qui notare , parlando del

noftro Cardinale, non ceffano d'encomiarlo , e di ma

nifeſtare il concetto di ſantità , in cui fù ſempre tenuto ,

mentre egli viſſe , à quali per ſuggello ſerua l'atteſtatio

ne , che fecero di lui l'Auditori della Romana Rota

nella Relatione đã efli fatta per la Canonizatione di S.

Carlo Borromeo , nella quale regiſtrando tutti gli Car

dinali , che fiorirono in ſantità , viannouerano anco il

noftro Cardinale d'Arezzo , afferendo , ancor eſfo ef

fere ſtato del numero di quelli , quos fama memorinun

quam eximetduo, qua morum grauitate ; ab Janétitate

floruerint, ac confpicui fuerint , & come più a baſſo

quorum anime in celo recepte , perpetua felicitate , vt pie

credimus , perfruuntur .

Fà contrafegno per vleimno del concetto , clre della

ſua fantità ogn' vno haueua , l'anſioſa brama , che

1

tutti
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con
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tutti haueuano di communicarſi per le di lui mani

correndo à queſto effetto innumerabili , maſſime nel

tempo, che vititaua la Dioceſi ; la diuotione , con che

ogn’vno, quando paſlaua per le ſtrade, s’inginocchia

ua , & vſciua fuori delle caſe , per riceuere la ſua bene

dittione, l'oſſequio , e la riucrenza , con cuiin ſiinili

& altre occaſioni procurauano tutti di bacciargli la vel

te ; i pianti , & i lamenti, che cagionaua la ſua af.

fenza, ò priuatione, c finalmente la veneratione, con

la quale da Principi , Ecclefiaftici, ſecolari, nobiltà, c

popolo fu ſempre riuerito , riſpettato , e temuto :

Quanto poi s'aumentalle queſto concetto della di lui

ſantità doppo la morte , quando come dice il Ueſcouo

S. Maſſimo hom. 59. de S. Euſebio nec laudanten

adulatio mouet , nec laudatum tentat elatio , non è così

facile à riferire . Quello , che ſi è raccontato ſucceſſo

doppo la di lui morte, il concorſo al ſuo Sepolcro , l'of

ferte di tante tabelle votiue , cere , e voti d'argento

la brama d'ogn’vno d ' hauere e conſeruare

pretioſe reliquic, tutte quelle coſe erano ſtate di ſuo vſo ,

i paramenti facri, de' quali egli ſi era feruito nel cele

brare, cosi in Piacenza , comein Napoli , le lettere da lui

ſcritte, ò anco ſolo firmate di ſua mano,denotano aperta

mente quale ſtima ogn’vno di luifacetle ,mentre che de'

foli huomini morti con opinione di molta ſantità,liinilico

ſe ſi vedono . Furono per la medelima cauſa formatidilui

moli Ritratti, e per ſua memoria da’diuste perſone con

ſeruati, innumerabili imagini della ſua effigie in tante va

rie,ediuerſe inuentioni furono intagliate , e ſtampate,che

quando ſi formarono i proceſsi per la ſua Beatificatione,

preſſo a'ventimodiſe ne trouarono,e doppo poſcia moltiſ

lime altre ne furono formate per ſodisfattione de ' ſuoi di

uoti.Molti,ò per beneficij da eſſo riceuuti,ò eſſendo viuo,ò

doppo la morte,ò per la ferma fede della ſua gloria nelCie

lo , preferonlo per Auuocato, & Interceffore appreſſo ſua

Bbb
diyi

come
>
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diuina Maeſtà , ſtabilirono di venerarlo ogni giorno con

qualche particolare oratione, è ſacre preci, di digiuna

re la vigilia del giorno anniuerſario della ſua morte di

viſitareſpeſſo il ſuo ſepolcro . Alcuni ſperando di fe.

licitare i propri figliuoli, ponendoli ſotto la di lui pro

tettione , imponeuano il di lui nome a ' quelli nel fa

cro batteſimo ; altri in occaſione d'infermità , faceuan

gli voto di farli per qualche tempo andare veſtiti del ſuo

habito ; quanti di lui haueuano cognitione , ne' loro

biſogni l'inuocauano , e con fauoreuoli ſuccefli , ef

perimentandone , à loro vtile, gratie , e fauori , come

poſcia diraſi. Tal che creſcendo ogni giorno più per

tutto queſta fama della di lui bontà , e de' ſtupendi

miracoli à ſua interceſſione da Dio operati , fi mof

ſero i Sommi Pontefici à farne formare i Proceſſi , per

potere con l'oracolo del Vaticano autenticare la voce

& il concetto vniuerfale , che con la ſua

ſantiſſima vita , & heroiche virtù fino a queſt'hora deſa

critte , ſi era acquiſtato in terra il noſtro Uen. e per

tutti i ſecoliſempre commendabile Cardinale d'Arezzo .

comune

Il Fine della Terza Parte .

.
.
:

1
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D'alcune
marauiglioſe appa

ritioni del Ven. Cardinale

PAOLO D' AREZZO,

B. 9

Succeffe doppo laſua morte: Gratie

conceffe daDio'à ſua interceflione: &

Apparecchi fatti in ordine alla di

lui Beatificatione .

Enche ſotto le denſe cortine della Fede ſolo

ſi veda daʼmortali quella immenſa gloria , che

nella fortunata patria deli' empireo felice

mente godono l'anime beate ſuole nondi

meno Iddio di tall’vná far riuerberare quà

giù sì viuaci i ſplendori con marauiglioſi ſegni, e pro

digi , conteftante Deo fignis , & portentis , come dice l'

Appoſtolo ad Heb. 2.che anco i più acciecati vengono

riſuegliati ad ammirarla , e confeſſarla . Tal fruore con

ceſſe egli all'anima fortunata del noſtro ben auuentu

rato Cardinale d' Arezzo , la dicui gloria manifeſtando

con ammirabili apparitioni , e prodigioſi auuenimenti,

e miracoli, moffe maggiormente il mondo alla di lui vea

nieratione , & à procurarne il di lui culto , & honore , co

me ne ſeguenti capitoli yedraſli.

Bbb 2
Appa:
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Apparitioni del Seruo di Dia doppo la

ſua morte .

CAPITOLO I.

LE

E apparitioni, quando da inganncuole fraude del

nemico nonvengano accompagnate , rendono mol

to auttoreuole teſtimonio dello ſtato dell'anime trapaſ

ſate ; queſto deſiderò il famoſo Michele Mercato , e coir

uenuto con l'amico Marſilio Ficino , di darlo al viuente ,

permettendolo Dio , chi di loro foffe prima morto , con

quell'inaſpettato : à Micbael , à Michael , vera , vera

(unt illa , reſtò Marliglio del pafiaggio dell'amico ad vn

altra vita per ſempre durcuole certificato Hor queſto

teſtimonio volle anco Dio , che di fe daſse il noſtro

Arezzo doppo difciolto da ' legami di queſto corpo , ag:

giungendo però la conditione dello ſtato , à cui era pal

fato , glorioſo , e felice .

E primicramente nell'hora medeſima, in cui egli morì,

ſtandofene nel inonaſtero di Santa Maria de gli Angeli di

Napolifacendo oratione al Signore vna di quelle Reli

gioſe molto diuota , chiamata Suor Eufrafia d'Arezzo

e forfi pregando Iddio per lafalute dell'infermo Cardi

nale , all'improuifo fi vide circondata da vna chiariſſima,

e riſplendentifſima luce , che illuminò tutto quei luogo,

oue ella fi trouaua ; in mezzo di queſta luce vide yn

gratiofiflimo bambino di bellezza innenarrabile; maraui

gliata eſſa à sì inaſpettato auuenimento , e curioſa di

fapere il miſterio , fatta animofa , chieſe al fanciullo

chi egli fofle , e quale il motiuo d'efsere andato in quel

luogo"; à cuicorteſemente riſpondendo il gratioſo ban

bino , diſsele , eſsere egli l'anima del Cardinale d’Arez

zo , che all'hora , all'hora , diſciolta dal corpo , ſe ne

andaua



DBLVEN. CARD. D'AREZZO . 381

andaua al Cielo ; e quìdiſparue con la luce il bambino.

Attonita la Religioſa, andò ſubito à manifeſtare il tutto

al ſuo confeſſore, che andato era à confeſſare le inona

che, e non dando egli fede al ſucceſſo , non ſapendoſi

Cos’alcuna della di lui morte , mentre ſtaua conſigliando

la Religioſa à non dar credito a’ſimili viſioni, rappreſen

tateci tal volta dall'ingannatore nemico , ecco che ſen

tirono à ſonare le campane del Duomo, coʻquali dauali

ſegno della morte dell'Arciueſcouo, della quale ancora

reltarono certificati per meſso , mandato ad intenderla

nel Uefcouado , onde fù creduto eſſere verace la viſio

ne , tanto più che oſſeruato il tempo di quella , fù tro .

uato eſſer ſtato appunto quello , in cui ſpirò quella be

nedetta anima, la di cui gloria haliendo voluto mani

feſtare Iddio , permeſſo haueua, che foſse comparſa a

quella diuora Religioſa , e manifeſtato l' haueſse il ſuo

feliciſſimo ſtato ; da che s'accrebbe in quel monaſtero ,

e in chi ſeppe queſto auuenimento , l'affetto , e la di

uotione verſo il Venerabile Arciueſcouo .

Nella medeſima hora ancora della ſua morte , venen

do alcuni da fuora nella Città , oſſeruarono yna grandiſ

ſima luce , & ammirabile ſplendore ſopra il Palazzo Ar

ciueſcouale , quali ſtupiti del prodigio , mentre curioſi

ne vanno intracciando la cagione , feppero, che nel me

deſimo tempo appunto ſe n'era morto ilCardinale , onde

coſtantemente argomentarono ', hatier voluto Iddio con

quella inſolita lucemanifeſtare la gloria ,con la quale l'

anima del diuoto ſuo feruo fe n'era paſſata alla gloria

del Cielo .

Doppo qualche tempo, certa perſona di non mediocre

conditione,digranbontà , e dottrina, ſentendo ad en

comiare la ſantità del Seruo di Dio , le dilui virtù , e ſingo

lariffime attioni, per le quali da ogn’vno venina tenuto

per ſanto , non prouaua in ſe ſtellà alcun ſentimento di

deuo .
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deuotione verſo di lui, anzi dando poca fede à quasi

10 ſi diceua , non troppo lo ſtimaua: riuolgendo dun

que ſpeſſo queſtipenſieri in ſe ſteſſa , vna notte , men

tre dormiua , paruele di vedere il Ven. Cardinale

veſtito pontificalmente , & attorniato da vna ſplendidil

fima luce, quale con volto affai turbato à lei riuolto

quaſi minaccioſo la rimiraua i li ſpauentò ella àtal

viſta , e deſiderando di chiedere aiuto benche in ſon

no, cominciò ad alta voce à gridare : ecce Sacerdosma

gnús: accorſero a' queſte ſtrepitoſe voci quelli di caſa ,

dubitando , che le foſſe auuenuto qualche accidente

& in effetto la ritrouorono tutta ſpaucntata , e ſmarrita i

taccontò loro la viſione, e da indi inanzi fù più diuota

del feruo di Dio , credendo la ſua ſantità , e glorifican

do le fuc heroiche operationi .

Similinente apparue vii'altra volta ad vno de ' noftri

Padri di gran bontà , e virtù , quando eſſendo da vna

infermità ridotto all'vltimo di fua vita , e brainando

con antietà d' eſſere in brieue ſciolto da' lacci del cor

po , gli apparue il noſtro Cardinale , accompagnato dal

noftro Uen . Gio: Marinonio , di cui egli era ſtato noui

tio , & ameridue di tal maniera charitatiuamente conſo

laronlo , che ſparita poi la viſione , reſtò molto confo .

lato , econ gran dolore rammaricauali,d'eſſer ſtato cosi

preſto priuato di quella confolatione di vedere i ſuoi

cari fratelli, già gloriofi in Paradiſo, c raccontò poi a'

gli altri ſuoi fratelli viuenti la viſione , tutto che per al

tro, à cagion della ſua molta humiltà ,occulatiſſimo in noii

manifeſtare i fauori cefefti , de ' quali frequentemente

da Dio era aggratiato , ciò hauendo permeſſo Iddio

che faceffe queſta volta , acciò ſi manifeſtafle la gloria

de' ſuoi fedeli ferui, Marinonio', & Arezzo .

Altre volte è apparſo il ſeruo di Dio a ' fuoi deuoti ,

mà perche queſte apparitioni ſono ſtate accompagnate

da "

1

1

1
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da gratie , e fauori , per ſua interceſſione ottenuti , li

raccontaranno appreſſo a'propri luoghi.

Gratie prodigiofe ottenute con la ſola inuocationa

del Seruo di Dio .

CAPITOLO II.

>

Ella Città di Napoli ritrouauafi Franceſco Anto

nio Frattaſio , ſpetiale , quale da vn acutiffimo

dolore di teſta reſtò di tal maniera oppreflo , che non

poteua in alcun modo prendere ripoio ; furongli da'

Medici applicati quanti rimedi loro l'arte potè ſommi

niſtrare , mà fù tutto in darno , e per vn lungo meſe

perſeuerò in queſtitormentoſi affanni vedendo dunque

infruttuoſo ogni humano aiuto ſi riſolſe di prendere

per interceſſore appreſſo Dio il noſtro llen . Cardinale ;

e però andato nella noſtra Chieſa di S. Paolo , & entra

to nella Cappella , oue ſtaua ſepolto il ſuo venerando

corpo , appoggiato il capo alla pietra , che cuopre il

ſuo ſepolcro , per lo ſpatio d'vn Aue Maria , tutto

pieno di fede ſi raccomandò al feruo di Dio ; doppo di

che ſi leuò ſubito fenza alcun dolore , e di tal maniera

inuigorito , come ſe mai haueſſe hauuto male alcuno .

Pubblicò ilmiracolo , & in ſegno di gratitudine portò

al di lui ſepolcro vna tabella .

Più marauiglioſo fù ciò , che ſucceſſe ad vn figlio del

medeſimo. Per vn parto molto difficultoſo , ch'hebbe

la di lui moglie , fu di talmaniera dubitato della morte

della creatura , che ſtimò neceffario l'alleuatrice dibat .

tezzarla nell'vſcire dal ventre della madre ; nè vano

fù il támore, poſciache appena partorta, fù ritrovata

così fredda, con tutte le membra rilaſlate; e ſenza al

cun
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cun ſegno di vita , che fù da' tutti creduta morta : fu

ronle per vn hora continua applicati diuerſi fomenti

c rimedi , mà tutto infruttuoſamente , non apparendo

in eſſa alcun reſpiro , ò contraſegno di viuere . Ricor

deuole intanto il Padre,FranceſcoAntonio della gratia

in ſe ſteſſo riceuuta dal noſtro Cardinale d'Arezzo , fi

riſolle di ricorrere al di lui patrocinio ; inginocchiato

dunque con tutti gli altri di caſa, con molta fede, ela

crime ſupplicaronlo tutti ad impetrare da Dio la vita al

figlio ; quand'ecco , doppo lo ſpatio d' vn credo , co

minciò à ſentirſi nel figliuolo palpitare il cuore

la bocca , e diede altri ſegnidi vita , onde licuri d'ha

uere ottenuta la gratia , cominciarono tutti à gridare :

miracolo , miracolo , e per memoria della gratia riceuu

ta , à perſuaſione del Parroccho, poſero al fanciullo il

nome di Paolo .

Giuſeppe Teſta d'Itri pariua di continuo si tormen

toſo dolore nel petto , & al cucre , che molte volte le

uandogli il fiato , gl’impediua con molto pericolo il ref

piro; fu conſigliato dalla Cognata Arſilia de Filippis ,à

ricorrere all'interceſſione del Seruo di Dio , del quale

fi raccontauano tante marauiglie ; fecelo di buon cuore !

infermo, e daquel tempo , che cominciò à raceomans

darſi al Seruodi Dio , gli ceffè del tutto que ll’affannoſo

dolore, ne' mai più gli ritornò , ſenza hauer egli preſo

à tall effetto alcun medicamento ,come raccontò poſcia

alla medema ſua Cognata .

Lo ſteſſo Giuſeppe Teſta , volendo vna volta doina

re due giouenchì ; pofti ſotto il giogo all'aratro , di

tal maniera s'infuriarono queſti, vedendoſi legati , che

preſa precipitoſa fuga , ſtraſcinauanli dictro l'aratro , &

inſieme ilpouero Giuſeppe, auuiluppato con le gambe

in vna fune del medeſimo aratro , e peruenuti in queſta

maniera ad vna altiſlima rupe , ftauano per giù precipi

tarſi ;
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tarli; ſpauentato Giuſeppe, nè ſapendo come ſottrarla

da quelpericolo, gli fouuenne di raccomandarli al ſuo

già iperinentato Auuocato , & appena hebbe aperta 12

bocca
per

dire : • Beato Paolo aiutami, cho prima di

terminare la preghiera , s'arreſtarono l'infuriati giouen.

chi , & egli reſto libero dal temuto precipitio ; aggiun .

gendoſi anco à tal gratia vn'altra , che per l'auucnire

rimaſero ſempre manſueti quell'animali , ſenza ch'egli

vi haueſſe da uſare altra induſtria per domarli ,

Si era gonfiato moſtruoſamente il braccio dritto à

Donna Dorotea de Filippis, monaca del monaſtero di S.

Martino d'Itri, & in effo era nato vn groffo tumore

come vna noce , chiamato da medici male di Teſtudine:

vi furono da'medici adoperati per lo ſpatio di tre meſi

tutti glirimedi dell'arte , ma ſenza giouamento alcuno,

onde timoroſa la monaca , che peggio non le auueniſſe

deliberò di laſciare ognimedicamento , e ricordataſi ď

hauere in camera vna effigic in carta del Ven. Cardina

le , rivolta ad effo vn giorno tutta piena di fede , diuo

tamente fupplicollo ad impetrarle dal Signore la ſanità ,

facendogli voto di recitare ogni giorno ad honor

fao cinque Pater noſtri c cinque Aue marie : mi.

rabil coſa ; fi ſentì fubito migliorare , e {pari quali

del tutto quella gonfiatura , e quel tumore , e frà lo

fpatio di tre , ò qnattro giorni, ſenza applicarui al

cun rimedio , reſto del tutto ſana , e libera da quel

male

Q

Csc Di
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De’ vari , Strauaganti mali in un ſubito guariſae

Nicolò d'Ouidio , con la medeſima inuocatione

del Seruo di Dio .

CAPITOLO III..

V

N gruppo di gratie per l'interceffione del noftro

d'Ouidio , della Terra d'Itri . Erano già ſeianni, che

queſti haueua vna incurabile piaga nel piede ſiniſtro,

grande come vna groſſa moneta ; per guarirla , non ſolo.

i medici della Terra, má anco quelli di Napoli , oue

egli à tall'effetro ſe n'era andato , haueuano vſata ogni

cura, & ogni diligenza, mà incrudelendoſi ſempre più

la detta piaga , fù pervltimo conchiuſo , efiere irreme

diabile quel male , e di più per non pericolare nella vi.

ta , douerli mantenere aperta la piaga , ciò che fece egli

con ſuo grandiſsimo rammarico ,per vn'anno continuo,

non adoperandoui più alcun medicamento , ma ſolo go,

uernandola con frondi , e pezze bianche ", per mante,

.

Doppo queſto tempo z vna notte all improuiſo fù af,

falito da un accidente apopletico , ò goccia ; quale fat

cendogli reſtar morto tutto il lato ſiniſtro , e leuandogli

il moto , gli accorciò anco la gamba del medeſimo lato,

quaſi vn palmo , e gli causò vna febbre sì acuta,che frà

poco lo riduſſe all'eſtremo della vita , onde per ben dif

ponerſi à morire , riceuette i Santiffimi Sacramenti: non

morì però , e con l'aiuto de'medicamenti reſtò libero

dalla febbre, mà con il braccio molto offeſo , in guiſa,

che non lo poteua muouere, e con la gamba, in cui era

anco la pinga, accorciata , nèpoteua caminare , che con

l'aiuto

nerla aperta .
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l'aiuto del baſtone, e con vn zoccoletto di ſuuero dell'

iſteffa altezza qual era ilmancamento della gamba . Stet

te in queſta maniera per yn meſe, quando eſſendo an

data à ritrouarlo vna donnaſua conoſcente , compaſsio

nando il di luiſtato ,eſortollo à raccomandarſi all'inter

ceſsione del noſtro Cárdinale , di cui gli raccontò molte

marauiglic, cgratie ; preſa dunque egli ſperanza nella

di lui interceflionc, la notte ſeguente, mentre che ſta .

va anguſtiato dal dolore della piaga, e della gamba , con

viua fede ſi raccomandò al Seruo diDio , e gli fece non

sò qual voto , e non hauendo tutta quella notte potuto

punto ripoſare , verſo la mattina per alcune hore preſe

fonno ;. In queſto ſonno paruegli di vedere vn venerando

vecchio , veſtito diroſſo,comeappunto ſi ſuole dipingereil

noſtro Cardinale, & in queſto mentre riſuegliolli ; & ccco,

ſtupendo miracolo, s'accorge eſſergli ritornato il moto al

braccio, quale prima non poteua muouere, nè alzare; la fie

niſtra gamba allongata alla miſura dell'altra, tal che più

non gli abbiſognaua il Zoccoletto di ſuuero , e sfaſciando

il piede, vide deltutto fuanita la piaga , riſaldata la car

ne , e ſenza alcun ſegno , che vi foſſe già mai ſtata, e

pure la ſera antecedente era andato à letto con tutti i

ſuoi ordinari mali . Allegro però per tale, e sì miracolo

ſa gratia riceuuta , ſe n'vſci ſubito diCaſa, & andò al

la Chieſa dell'Annunciata , oue haueua inteſo ellerui la

di lui Imagine , per ringratiare il ſuo amoreuole Bene

fattore, quale appunto dall'effigie riconobbe eſſere que

gli, che gli era apparſo nel fonno . Reſtò poiper l'au.

uenire ſempre diuoto del Seruo di Dio , e nel proceſſo ,

in cui depoſe egli queſto auuenimento , confeffò , che

ogni volta , che alzandofi la mattina , poneua il piede in

terra , ricordandoſi di gratia così ſegnalata , in lui ſi

riſuegliaua l'affetto, e la memoria delle ſue inolte ob

bligationi al Llen. Cardinale .

Ссҫ Con

Da

f

on
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1



388

Con la Beretta , • Vefte del feruo di Dio fuecedorse

prodigiofi auueniments

1

CAPITOLO IV.

V

Na gagliardiAima febbre di terzana doppia teneum

molto moleftata Angela Santilla della Città di

Gaeta , e perche era grauida di ſei meſi, nè perciòar

diuano i medici applicarle que' rimedi, che ſarebbero

ftati opportuni, e neceſſari ; tanto più riuſciva perico

loſo ilfuo male; al quale aggiunſeli vna ftrettezza di

petto , con diſtillatione , tolle , & aſma così trauaglioſa,

che le impediuano il reſpirare , con pericolo anco di

fconciarſi per lavehemenza della toſſe ; onde era necef

Sitata à ftarſene fempre feduta nel letto , accerchiata da'

coſcini ;per tema che diftendendoſi non rimaneſſe affoga

ta , come più d' vma volta era kata in pericolo ; e per

ciò era ſempre da quelli di caſa guardata j non potendo

di più trattenere nello fomaco parte alcunadi cibo , era

diuenuta sì mancheuole di forze, che altro non fi.teme-

ua , ſe non la di lei prefamorte . In quello miſerabile

fato dunque ritrouandofi, per diuina iſpiratione le fou

uenne , che in caſa haueua vna Beretta del Ven . Car

dinale, fecefeka però ſubito portare , e raccomandan

dofi con affettuofo cuore alla di lui interceflione , s'ap

plicò la detta Beretta al perto , e recitò alcuni Pater

noftri , & Aue marie à fuo honore ; il che fatto , ſubi.

to fi ſentì del tutto fana, fi fè leuare i cofcini, ocorica.

zali nel letto , preſe ſonno , c dormi tutta la notte come

fana, e la mattina ſeguente , hauendola ritrouata i

sicdici ſenza febbre , confeſſarono ciò non effere

poo
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potuto auuenire ſenza euidentiſſimo miracolo .

Con l'applicatione dell'iſteſſa Beretta reſtò parimen .

te libera da acerbiſlimidolori vna ferua della medeſima

Santilla , per nome Aloiſa , poſcia chericordeuole della

gratia ottenuta dalla Padrona , mentre da queſti era ga

gliardamente tormentata , ſi fece applicare la detta Be

retta e con diuoto cuore ſi raccomandò al Seruo di

Dio , e nel medeſimo tempo le celfarono , e preſe quie

tiſſimo ſonno , nè più le ritornò quel male.

Parimente nella medeſima Città di Gaeta , eſſendo

vna gentildonna di quella Città , chiamata Vittoria di

Albito, molto oppreſſa da febbre, e grandiſſimo dolo.

re di petto , tal che non poteua ſenza eſtrema fatica par.

lare , e queſto con voce baſſa; fi -ricordò , che la ſopra

detta Angela Santilla haueua vna Beretta del noſtro Ser

uo di Dio , deſideroſa però d'hauerla , procurò le foſſe

portata ; il che ottenuto , & applicataſela con diuotio .

ne al petto , raccomandandoſi con diuotione al Ven.

Cardinale , nell'iſteſlo punto le ceſlò l'affanno , & il

dolore , cominciò à parlare , le fe alleggeri la febbre in

guiſa tale , che frà brieue tempo rimaſe del tutto ſana ,

e conſeruò poi ſempre la ſua diuotione al ſeruo di Dio.

A Donna Coſtanza Manzo, il tocco d'vna particella

della veſte di queſto ſeruo di Dio cagionò pur maraui

glioſa fanità ; Éra queſta , ReligiofadelMonaſtero di

Š. Martino d'Itri, e per molti meſi era ſtata aggrauat :

da febbre , e da' crudeliffimi dolori arterici in tutte le

giunture , ſenza poterſi in verun modo muouere di let

to , non oſtante innumerabili rimedi, che da' medici l’

erano ſtati fatti ; inqueſto mentre ſentirſi iſpirata à ri

correre all'interceſſione del noſtro Arezzo , & applicof

fi a'luoghi addolorati vn poco della di lui veſte inſieme

con la ſua effigie in carta', nell'iſteſſo tempo ſupplican

dolo della gratia; il ciò fare , & il riceuere la ſanità

fy

3
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fù vna cofa ſteſſa , pofciache ſubito le paſſarono i dolo

ri , ſi alzò da letto , cominciò à cuninare per il monaſ

tero , con marauiglia di tutte le monache , quali erano

ſtate ſpettatrici de fuoiaffannoſi dolori , e poivnitamen

te con eſsa refero le douute gratie al Signore , & al ſuo

fedelillimo ſeruo .

Per vn peftilentiale morbo gallico era rimaſto Ber

nardino Riccardi della Terra di Sperlonga , non molto

diſtante da Itri , del tutto cionco , e ſtroppiato, & an

co in vna gamba fe gli aprirono ſette piaghe , inale giu

dicato da ' medici di ſpecie di formica, poiche chiuden

doſeglivnapiaga, vn'altra ſe gli apriua , dalle quali era

con grandiſimo ſuo dolore corroſo :fùcon vari medica

menti procurato il di luirimedio, mà ſenza profitto

onde conchiuſe il medico , che ſe bene haurebbe potuto

migliorare, non mai però ſarebbe deltutto guarito, Iii

teſofi queſto ſuo male da vna fua forella, monaca in Itri,

e diſpiacendole l'afAittione del fratello , mandogli vn

poco diveſte del Cardinale d'Arezzo , ch'eſsa haucua,

efortandolo ad applicarſela alle piaghe, & à raccomall

darſi di vero cuore al Seruo di Dio, di cuiſi raccontaua

no tante marauiglie . Non fù fordo a queſti ricordi l’

infermo , mà con grandiſſima diuotione inuolto il decco

pezzetto di veſte in vil mondo lino , fe lo fece applica

re da vn Sacerdote , e parimente legare alle parte offefe,

raccomandandoſi di tutto cuore all'interceffione del Ser

uo di Dio , e facendogli voto di recitare ogni giorno

in ſuo honore trè Pater noftri, e tre Aue marie ; ef

ſendo poi andato il giorno ſeguente il cirugico, per

medicargli al ſolito le piaghe,con fuo grandiſſimo ſtupo

Te vide chiuſe dette piaghe, onde aſſolutamente gli dif

fe : tu ſei fano ; non occorre altro medicamento , come

fù in fatti, eſſendogli anco frà brieue fuanito ogni do

lore ; mà perche doppo qualche tempo per fua nc

2
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gligenza fi ſcordò per alquanti giorni direcitare gli tre

Pater noſtri, & Aue marie, conformein voto fatto, ri.

tornogli il dolore, e gonfiamento nella gamba ; preſa

gi dell'apertura di nuouo delle piaghe, al quall'auuilo

pentitofi Bernardino della ſua traſcuraggine , ripigliò di

recitare gli tre Pater , & Aue marie , e ſubito reſtò li

bero da quel dolore , nè più gli ritornò .

Si 'era molto inferuorato nella diuotione del Seruo di

Dio per i molti miracoli, che di lui haueua ſentito rac

contare Oratio Picchione della Terra d'Itri; quando ef

fendo vna volta andato à letto fano, ſi ſognò la notte

d'eſſere infermo, e col raccomandarſi al Seruo di Dio

di guarire ; riſuegliatoſi nondimeno , ritrouofli ſano ,

ſenz'alcun male , mà ritornando à dormire, fù aſſalito

la medeſima notte da vna goccia mortale , che gli leuò

la parola , onde fatto chiamare il confeffore , dubitando

di morire , ſi volle ſubito confeſſare ; intanto andarono

à vederlo alcuniſuoi vicini , trà quali Gio: Battiſta , e

Scipione Fuſco,ch'erano ſtati famigliari , mentre viue

ua, del Cardinale , quali compaſſionando all'infermo

gli portarono vn poco di veſte, ch'era ſtata del loro Pa

drone, e con diuotione gliela poſero ſopra il cuore;dal

che innanimato l'infermo , al meglio , che potè ſi racco

mandò ancor egli al Seruo di Dio , egli fece voto di di

giunare per ſempre tutti gli Venerdì; nel che fare gli

ceno ſubito il dolore del cuore , ricuperò la parola , c

reſto del tutto ſano ; E ſe bene afſeriuano i medici , che

gli ſarebbe replicato quell'accidente , la fede dell'infer

mo , e l'interceſſione del Ven. Cardinale feccro riuſ.

circ vani que ' pronoſtici, non elfendogli più ritornato

malc alcuno .

3
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Miracolofa guarigione di Maria Cappello de' in .

numerabili mali, con i applications

della medeſima Vefto .

1

CAPITOL
O V.

Q

1

1

Vanto più ſtrauaganti, e moltiplicatifurono i ma

li , che patiua Donna Maria Capello , monaca

profeſſa nel monaſtero di S. Martino in Itri , tanto più

celebre reſeli la di loro guarigione per l'interceſſione

del noſtro llen. Cardinale. Queſta per lo ſpatio di ot

to meſi mai non potè del tutto liberarſi con tutti i rime

di adoperati , da vna oſtinatiffimafebbre , che la traua

gliaua , anzi eſſendole ſopragiunti diuerſi diſcenfi, e

male diſtomaco , andaua ſpeſto ricadendo ; le ſe ag.

giunſc vn diſcenſo così gagliardo, che le colfe dalla cin.

tura in giù i ſentimenti, come ſimilmente nel collo , tal

che non poteuatenere il capo dritto , nè li poteua muo.

uere in alcuna maniera , ſenza farſi aiutare dalle ſorelle,

prouando in ciò acerbifſimi dolori, con pericolo di mo

rire per il ſpaſimo; ſe l'erano ancora nelle ſpalle slogate

alcune offa, che la faceuano apparire gobba; era forza

ta à tenere il capo così inchinaco ,chequali le toccaua

i piedi , e per il gonfiamento, che haueua in tutto il cor

po , e per iltremore di tutte le membra , era giudicata

Idropica, e Paralitica ; fentiua continuiaffannidi fto

maco , rigettando da quello ſpeſſe volte bacili interi di

flemma ; era trauagliata da toffe gagliardiffima , accom

pagnata alle volte da ſputo diſangue ; haueua il lato

ſiniſtro in tal maniera perſo , che non ſentiua medica:.

mento alcuno , per caldo , & infocato , che foſse , & il

braccio medeſimo l'era venuto negro , etremante :ſpeſ

ſo ſpeſso era aſsaltata daʼmortaliftime Sincopi, che to .

glien
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gliendole il polſo, la faceuano da’ medici credere douere

in vno di quelli accidenti morire , e però di quando in

quando ſi confeſſaua,e communicaua; le nacquero ancora

per ſigillo di tanti mali alcune pofteme dure, e bianche,

nella bocca, che non poco la trauagliauano. Perſeuerò in

queſto miſerabile ſtato l' infelice per tre anni , e mezzo

continui, ſenza ritrouare alcun giouamento con i molti

rimedi , che le furono applicati, onde hauendoli eſpe

rimentati infruttuoſi , ſi riſolſe per alcuni meſi di non

adoperare più rimedio alcuno , mà , rimetterſi nelle ma

ni del Signore, e ftare aſpettando la morte , nè molto

ſtette con vn nuouo accidente mortale ad auuiſarla della

fua vicinanza ; fù queſto vn gagliardiffimo diſcenſo ,

che la fè tutta maggiormente gonfiare di quello ch ',

era , à cui s'accompagnò vna lincope mortale , che

le leuò del tutto la fauella , impedendola anco di po

terſi confeſſare, per il che giudicata da' medici diſpe.

rata , e deſtituta della vita , fù tenuta come vn corpo

morto .

Ritrouandofi dunque eſſa in queſto miſerabilc ftato ;

internamente iſpirata da Dio , le fouuenne d'hauere vn

poco della veſte del noſtro Cardinale, con cenni però

fè iftanza , che le foſſe data , & eſſendoſela applicata

con diuotione , e fode, ſubito le ceſlò la fincope, le

ſcemò il gonfiamento , & il dolore , e ricuperò la fauel

la ; tal che ſi potè confeſſare , innanimata però da queſ

to ſucceſſo , preſe gran confidanza nel Scruo di Dio , c

di tutto cuore cominciò a pregarlo , che la voleſſe anco

liberare da' gli altri mali , chetanto , cper sì longo tem

po l'haueuano affitta , e tormentata il che facendo

vna ſera, tre à
quattro giorni doppo il predetto

ſucceſso , e ſtruggendoſi in lacrime , e ſoſpiri , ſuppli

candolo della gratia ; alla fine oppreſsa dalla ſtanchez

za , preſe ſonno ; in eſso paruele di vedere due Prelati

Ddd di
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di venerando aſpetto , pontificalmente veſtito, vno de'.

quali à lei riuolto parue le diceſſe : ftà di buon ani

mo , che quando meno t'immagini, ottenerai la gratia ,

e con queſto fi riſuegliò tutta allegra , e contenta , e

racconto quanto l'era occorſo nel ſonno alle monache;

e ſtaua con molta ſperanza di douere ottenere la gra

tia , in che maggiormente reſtò ſtabilita , quando che

effendolc ſtata data vna imagine del Ven. Cardinale , s'

accorſe eſſere appunto ſimile à quel Prelato , che nel ſo .

gno le haueua promeſla la ſanità . Pochi giornidoppo ,

vn giorno di Domenica , ſentiffi internamenteiſpirata a

confeffarſi, e communicarſi, & à chiedere con maggior

feruore al Seruo di Dio la gratia ; feceſi però portare dal

le altre monache al confeffionario , e pregolle tutte à

volerla vnitamente raccomandare al Uen. Cardinale ,

fupplicandolo , che le concedeſſe gratia di poterſene ri

tornare da ſe fola in camera . Lo fecero tutte con mol

ta diuotione, & eſſa più dell'altre con tanta ſperanza s'

inferuorò , nel chiedergliela, che hauereſte detto, eſſere

ficura di douerla ottenere ; ſi confeſsò , e communicò , e

poſcia con gran diuotione recitò cinque Pater noftri ,

cinqne Auemarie , e cinque Gloria Patri, e con molta

fede ſi fece applicaredall'Abbadeſſa la ſopradesea Teli

quia della di lui vefter dorintieme vna fua imagine di

carta , nel qual mentre, paruele di ſentire internamente

vna voce, quale più volte le diceſse : alzati , che hai

riceuuta la gratia ; màdubitando , che quella foſſe ſua

imaginatione , riſuegliata forſe dal deſiderio di hauere

la gratia, fentendo replicarti la medeſima voce , ſi fece

animo , e fattae fatta proua di alzarſi, ſi ritrouò agile , e leg.

giera come vna penna ( così poi eſſa rcftificò con queſte

medefime parole ) preſe yn baſtoncello , che iui ſi ritro

e con l'aiuto di quello cominciòa caminare da ſc

ſola per tutto ilmonaſtero , à falire, e ſcendere le ſcale ,

fem

uaua ,
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ſempre accompagnata da'tutte le altre monache , quali

piangendo didiuotione per hauer veduto vn si prodi

gioſo , e ſubito riſanamento da’tanti mali della forella ,

andauano gridando : miracolo , miracolo . Andarono

poi vnitamente in Chieſa , e cantando il Te Deum , re

ſero le douute gratie à Dio , che per l'interceſſione

del ſuo Seruo haueſſe dimoſtrato sì inarauiglioſo prodi

gio ; dal quale innanimata ladiuota religioſa , doppo

paſſati pochi giorni , fupplicò di nuouo il Seruo di Dio

à volerla pienamente conſolare, con impetrarle da Dio ,

che poteſſe anco caminare ſenza l'aiuto del baſtone , é

l'ottenne ſubito , caminando perfettamente da ſe fola ,

e continuando poi ſempre fana , e vigoroſa, talche po

tè poi ſempre fare tutte le fatiche della Religione, idi

giuni, e l'altre oſſeruanze , e fù più volte Superiora, &

Abbadeſsa del detto monaſtero , confeſsando deſser

ftata con più perfetta ſalute doppo riceuuta queſta gra

tia , di quello foſse prima, che s'infermaſse ; per il che

reſtò poi ſempre molto diuota , come anco tutto quel

monaſtero , delnoſtro Uen. Cardinale, tanto ſuo bene

fattore .

Dal male de'gli occhi guariſcono miracoloſamente

alcuni, con l'applicatione delle reliquie ,

inuocatione del Servo di Dio .

CAPITOLO UI.

H

Aueua Domenico Maſtellone Napoletano, vna pia

ciola

à cui vna nata ſopra l'occhio dritto di tal maniera offe

fole l'haueua , che più con quello non vi vedeua;per

lo ſpazio di tre meſi continui vi furono applicati

Ddd 2 tutti



396
V 1 T A

>
CON

9

tutti gli rimedi dell'arte , mà in darno , creſcendo ogni

giorno più il male . In queſto mentre eſsendo egli anda

to vn giorno alla noſtra Chieſa di S. Paolo , oue ſtà ſea

polto il corpo del Seruo di Dio , e raccontando la ſua

affittionead vno de’noftriPadri , gli fù da quello data

vn poco direliquia del Cardinale , efortandolo à racco

mandarſi alla di lui interceſſione; preſela con molta di.

uotione Domenico , & andato ſubito à caſa

quella , tutto pieno di fede , fece il ſegno della Cro

ce ſopra l'occhio della fanciulla , dicendo ad alta vo

ce : ò Beato Paolo , concedetemi la gratia ; & ecco

non ſi preſto ſi dilegua ad vn cocente raggio di ſo

le indurata cera come al tocco di quella reliquia

in vn fubito ſparì quella nata dall'occhio della fan

ciulla , non rimanendoui nè pur il ſegno ; ricuperò in

teramente la viſta , nè più fu in alcun modo moleſ,

tata Di che egli ne reſe humiliſfime gratie al ſuo

benefattore .

Ad Oratio Saluzzo Genoueſe, habitante in Napo

li, per vna mordace Auſſione cadutagli in vn occhio ,

gli reſtò quello di tal maniera chiuſo

diffimo dolore non poteua vedere in verun modo il lu.

mc , che però portaualo ſempre coperto con un bianco

lino : fù efortato dal ſuo.comfefiore a ricorrere all'in

terceſſione del noſtro Seruo di Dio , il che hauendo egli

fatto con affettuoſo cuore , & eflendogli anco dallo ſteſ

ſo benedetto l'occhio con vna ſua reliquia , nel mede

ſimo tempo ſentiſli à migliorare , e frà due giorni reſto

del tutto fano ; & in riconoſcimento della gratia , por

tò vn voto d'argento al ſuo ſepolcro ,

Nell' altre volte nominato Monaſtero di S. Martino

della Terra d'Itri ritrouauafi una Monaca , per nome

Modeſta Peppi , à cui yna certa infermitá di tal manie

rå ofteſe l'occhio ſiniſtro , che più volte il giorno con

ſuo

che ſenza gran

1

5
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ſuo molto dolore fortemente le tremaua ; à queſto male

poco doppo aggiunſeli vn continuo ſtrepito , e rumore ,

quaſi di tamburo , nell'orecchia fimilmente liniſtra

dilatoſſi anco il tremore al naſo , & alla bocca , in

groſſandofele anco la lingua in guiſa tale , che non

poteua parlare , per il che era forzata almeno per

due parti del giorno tenere ſtrette , e legate con va

fazzoletto le dette partitremanti. A queſtomale , chia

mato da’ medici conuulfione canina , per più anni v’ap

plicarono moltiſſimi rimedi , peggiorando ſempre ella

più , anzi che migliorare. Vn giorno dunque, mentre

ſe ne ſtaua in queſto miſerabile ſtato
ſentiſli inter

namente iſpirata à raccomandarſi al noftroSeruo di Dio ,

di cui haueua fentito raccontare tante marauiglic ; fece

lo però con affettuoſo cuore, e con molta fede, con vna

di lui imagine fi toccò tutte le parti offeſe , e nel me

defimo tempo ſentì internamente vna voce , che le diſ

ſe : nota queſto giorno d ' hoggi , e ſubito ſi ritrouò

del tutto fana , e guarita con fua molta marauiglia,

e ne reſe gratie al ſuo benefattore : Non volleſue

bito raccontare alle monache la gratia ottenuta , vo

lendo prima aſſicurarſi della continuatione della fani

tà , mà da' eſſe oſſeruata ſenza i ſoliti mali , & in

terrogata del come manifeſtò loro poſcia quanto lº

era auuenuto per l'interceſſion
e del ſuo Seruo .

2000
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Da' pericoloſi parti vengono alcune liberate per

mezzo delle reliquie , do inuocatione del

Ven . Cardinale

CAPITOLO UII.

R

Itrouauafi in Piacenza molto affitta dalle doglie di

parto , la Signora Bianca Pezzanera , nobile Pia

centina; e perche,comeaffermaua l'alleuatrice , ſtauale

attrauerfata la creatura nel ventre , ſi rendeua molto dif

ficile , e pericoloſo il parto , tanto più accrefcendofele

fempre più i dolori, & hauendo perdute le forze . In

queſto pericolo fù conligliata di ricorrere all'interceflio

ne del già ſuo Uefcouo , il Cardinale di Arezzo, c di

mandare à prendere da'noſtri Padri la ſua reliquia , per

farfela applicare ſopra il corpo i andato dunque il dilei

Marito per hauere la ſoddetta reliquia , in tanto fi co

minciò effa à raccomandare con affettuoſo cuore al Ser,

uo di Dio , e ciò facendo s'accorſe l'alleuatrice, che la

creatura ſi era moſia di ſito , & indrizzata per vfcire ,il

che felicemente fucceffe nell'iſteſſo punto, che giunſe

nell'anticamera chi portaua la reliquias onde riconof.

cendo, tanto la Madre , quanto il Padre,queſta gratia dal

Ven . Cardinale , vollero che alnato fanciullo foffe pof

to il di lui nome facendolo nel batteſimo chiamare

Paolo ,

Parimente in Piacenza ritrouauaſi la Signora Contef

fa Leonora Todeſca, moglie del Signor Conte Franceſ

co Landi, trauagliata da doloriacerbiffimi di parto,fen

za hauer potuto , doppo ſei giorni, mandarealla luce

la creatura , mà në meno apparendo fegno alcuno del

parto , cofa che daua molro da dubitare all'alleuatrice ,

e cagionaua grandiflima affittione à tutta la caſa per 1 "

cui
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euidente pericolo , in cui ſi ritrouaua la Conteſta . Pen .

ſarono dunque di ricorrere a'gli aiutidel Cielo , e ricor

deuoli delle gratie,che faceua Iddio in quella Città per

mezzo del ſuo fedeliſſimo leruo , e già ſuo Veſcouo , fi

raccomandarono tutti alla di lui interceſſione, e fece

rongli voto ,di poner il ſuonome di Paolo alla creatura

che foſſe nata , ſe era maſchio , e di Paola , ſe foſſe ſtata

femmina ; ciò fatto ,apparirono ſubito i ſegnidel para

to , e con molta facilità partorì vn figlio maſchio , con

ſtupore , e marauiglia dell'alleuatrice , quale haueua

veduto il gran pericolo , in cui era ſtata la Conteffa ,&

adempito il voto , rimaſe poi tutta quella Caſa ſem

pre diuota al Seruo di Dio .

Era folita in Napoli Donna Beatrice de Forma , mo

glie di D. Gio : Battiſta del Pezzo ; Marcheſe di Ciui

ta, ogni qual volta s'auuicinaua al parto, aſsalita da'

dolori acerbiffimipiù del conſueto , partorire con mol

ta difficultà , e doppo il parto patire pericoloſi ſintomi

di febbre ; penſò il Marito , che molto amaua la moglie,

di raccomandarla al Llen. Cardinale , qualeper le mol

te gratie da lui riceuute , foleua chiamare il ſuo Protet

tore , & in effetto ne reſtò eſaudito ; poſciache da lì

auanti , ogni volta ch'eſsa era grauida, raccomandando

la al ſeruo di Dio, e facendogli qualche voto per la di

Ici ſalute , partoriua poi eſsa felicemente , quaſi ſenza

doglie , nè le ſopraueniua la febbre , come prima fo .

leua , conoſcendo tutto ciò amendue dall'amoreuole in

terceſſione del loro diuoto Protettore .

e

1
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Da' altri pericolofifsimi mali liberati con le reliquše ,

a interceffione del Seruo di Dio .

C A P I TO LO VIII.

NE

El Monaſtero di S. Maria della Neue in Piacenza

fi ritrouaua Donna Valeria Arcella, monaca pro

feſſa , molto aggrauata da grandiſſimo dolore di teſta ,

ſtomaco , e ventre , con vna febbre continua , dolori

artetici nelle giunture de' piedi, e ginocchia , e gone

fiamento nelle gambe , per il che non li poteua punto

muouere, e da’medici , doppo molti rimedi infruttuo .

ſamente adoperati era ſtata giudicata ſenza alcuna

ſperanza di ſalute. Eſſendo ſtata in qucſta maniera trè

meſi , fù perfuafa vna fera dalla fua Abbadeſla à rac

comandarti di víuo cuore al noſtro llen. Cardinale , & à

queſto effetto le diede vn poco delle ſue reliquie ; vbbi.

di prontamenteľ affitta religiofa ,e fentendoli maggior

mente ſcuzzicata à ciò fare dalli acutiſſimi dolori, che

grandemente la tormentauario , fi raccomandò ſubito con

viua fede all'interceffione del Ven . Cardinale , recitan

do trè Pater noftri , e tre Auemarie , ſegnandol -eutt'i

hioghi addolorati con la reliquia faderct, epregandolo,

che ſi degnaſſe di concederle la ſanità , maflīme per po

crc afliſtere alla Chieſa , & al Coro , il che molto de

ſideraua ; Ciò fatto , fi addormentò , & frauendo ripo

fato centta la notte , rifuegliataſi la mattina all' hora di

mattutino , ritornò à raccomandarſi al Seruo di Dio , e

con ſperanza ſicura d'hauere ottenuta la graria tornò à

recitare gli tre Pater noftri, &A ue marie; nè s'ingan

nò della ſua ſperanza i pofciache non ſenziua più i do

lori , che prima di ponerſi à dormire l'affliggeuano , si

accorſe, che se l'erano sgonfiate le gambe , e che del

tutto
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tutto era ſana; onde veſtitaſi ſubito da ſe fola, comincia

à cáminare per la camera gridando ad alta voce : gratia,

gratia i andò ſubito à ritrouare l’Abbadeſſa con la quae

le , e con la maggiorparte delle monache , ſe n'andò in

Chieſa à cantare il Te Deum , in ringratiamento della

ſanità ottenuta, e la medeſima mattina li confeſó, e com

municò , e da quel tempo fù poi perfettamente ſana

con marauiglia, e ftupore , ęde' medici, e di quanti

haueuano ſaputo il ſuo male .

A Donna Claudia Corona , parimente monaca del

medeſimo monaſtero , fù molto gioueuole l'interceſſione

del noſtro Seruo di Dio . Patiua queſta di male diaſma,

e ſtrettezza di petto , in guiſa tale, che con molta dif.

ficultà refpiraua, dal qual male , per vna abbondantiſ

fimafuffione di catarro cadutole nelpetto , reſtò di mo

do tale oppreffa, che perdette quaſi del tutto il fiato ,reſefi

impotente à prendere cibo, e rimaſe ſenza ſenſi , quaſi

morta ; Affitte à queſto improuiſo , c pericoloſo acci

dente le monache, non ſapendo , che partito pigliare ,

e dubitando che ella à momenti ſe ne moriſse , ricorſero

all'aiuto del noſtro Cardinale , e preſa vna di lui ima?

gine, & vn poco delle ſue reliquie , con eſse , ripie

ne di viua fede, benediſſero laquaſi agonizante forella,

facendo anco non so qual voto al Serio di Dio , il che

fatto , preſe ſubito l'inferma vn poco di ſonno , e dop

pomezz'hora riſuegliataſi , ritrouoffi del tutto fana

chieſe da mangiare , nè mai più patì di tale infermi.

tà .

Suor Lucia Diana ancora , forella conuerſa nel medeſi.

mo Monaſtero , da vna tormentofiffima Sciatica coſtretta

à ftare in letto per lo ſpatio di cinque meli, era continua.

mentetormentata da'dolori cosi atroci chenon la laſciaua.

no quietare, nè prendere ripoſo; ſouuenutele in queſto le

gratie,che dal Seryodi Dio haueuano riceuute le altre relie

Eee gioſe;
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giofe,fi raccomandò ancor eſa al di lui patrocinio,e fate

tali dare la fua reliquit, applicofela con gran fedeal luo

go del dolore, e nel medeſimo tempo , ſubito le ceſsò

leggiermente, continuando effa la medeſima diuotione,

fra tre giornine rimaſe del tutto libera , ſenza hauerli

applicato alcun rimedio naturale .

Al Signor Llentura Brainieri, Piacentino , era ſopra

giunta vna febbre maligna , da' medici dichiarata mol

to pericoloſa, e con i rimedi; che ſe gli faceuano , quella

ſempre maggiormente s'accrefceua , e l'infermo notabil

mente peggioraua ;era molto diuota del noſtro Scruo di

Dio la di luimoglie Poliſena Tedalda,onde al diluipa

trocinio , ripiena di gran ſperanza, affettuofa ricorle :

ritirataſi però in vna ſtanza vicina à quella del marito ,

chieſegli con molta fede la ſanità del marito facen

dogli voto di digiunare , ò far digiunare per fempre

in pane , e vino , la vigilia del di lui anniuerfario ,

ſupplicandolo parimente à volerle dare qualche ſegno

eſterno , che ſi foſſe degnato d'eſaudirla . Fatto queſto ,

preſe vna reliquia , che di lui haueua , andoffene al let

to del Marito, diedegliela con diuotione da bacciare , e

con la medema con gran fede fecegli il ſegno della cro .

ce ; & in ciò farer fonciffi incernamente tanta allegrez

za , e giubilo , che paruele già hauere riceuuta la gra

tia , c lo diſſe anco alla Suocera , che iui era preſente

nè il contraſegno dacole fù fallace , poſciache doppo tre

hore, eſſendo venuto il medico , s'accorſe eſfergli in

guiſa tale mutato il polſo , che affeuerantemente affer

mò , effere egli totalmente fuori di pericolo , & in ef

fetto frå brieue ſeguì la totale ſua ſanità , proucnuta .

per teſtimonio dello ſteſſo medico , da mano ſopranae

turale quale fi fù quella del noſtro benigniſſimo

Cardinale .

Da

3
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Da gagliardiffima febbre , accompagnata da una

pericoloſa diarea , ò Auſſo di ſangue, reſo aggrauata in

Piacenza, Teodora Parma , e perche in quell'anno da'

ſimili infermità ne moriuano molti nella Città , fù aſlai

dubitato della di lei ſalute : aggiunſeli che eſſendole du

rato queſto male per molti giorni , nè giouandole alcun

rimedio , da'medici applicatole , perdute le forze , &

ogni giorno più peggiorando , fù da' medici fententiart

ad in bricue douer morire ; onde riceuuti tuttigli San.

tiſſimi Sacramenti, ftauali aſpettando il di lei paſſaggio,

e da' noftri Padri era di continuo affiſtica per aiutarla à

ben morire . Trà queſti eſſendoui anco yn ſuo Nipote

per nome D. Pietro Parma, & hauendo ſeco portata

vna reliquia del noſtro Cardinale , & vna ſua imagi

efortò la Zia à raccomandarſi di buon cuore alla di

lui interceſſione , la benediffe con la reliquia , le fe

ce bacciare l'imagine, e poi l'affiſſe in luogo , da cui

la poteſſe eſſa vedere; ſi raccomandò dunque la mori

bonda con affettuoſo cuore al Seruo di Dio, e gli fece

internamente certo voto ; doppo il quale megliorò fubi

to di tal maniera , che frà brieue tempo , con marauiglia .

de'medici, ricuperò l'intiera ſanità .

In quella mortaliſſima perilenza dell'anno 1630.che

deuaſto quaſi tutta la Lombardia, eſſendo ſtato aſſali

to all'improuiſo fuori di Piacenza, oue fi ritrouaua , il

Signor Canonico Lodouico Gazola , da vna gagliardiſ

fima febbre , con dolore di capo , credette eſſere quelli

preludi del contagioſo morbo: doppo vn giorno

mezzo però fattoli portare con gran difficultà in Pia

cenza , viſitato da' medici, fù ſubito da' efli diſperato

della ſalute, sì per i ſegni mortali, e ſintomi, che in

effo oſſeruarono , come anco per l'età ſua auuanzata, &

in conſeguenza impotente à reſiſtere à male così violen

to : raſſegnatofi dunqueegli nella volontàdi Dio e fatto

Eee

>
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il ſuo Teſtamento , fi confeſsò , e communicò , ſtando

aſpettando la morte . Fù viſitato in queſto ſtato dal no

molto diuoto delUen .Cardinale , & cſsendo ricordeuo

le delle gratie da luialtre volte riccuute, pcrſuaſe il Ca

nonico à volerſegli dituttocuore raccomandare , e ri

fece dare , e poſtala con diuotione ſopra la teſta dell'in

fermo , aſſicurollo , che facendo quanto gli haueua det.

to , hayerebbe ottenuta ta gratia': fecelo l'infermo, e

nel medeſimo punto gli ceffò quaſi del tutto il dolore di

capo , e sù la mezza notte lo laſciò la febbre , & ogn’al

tro male, tal che doppo yn giorno fialzò dal letto total

mente ſano , ' & vſcendo di caſa , incontratoli col me

dico , lo fece molto marauigliare , mentre che natural

mente , e ſenza efferfi adoperato alcun medicamento ,

ftimaua impoffibileeffereeglipotuto guarire da quel

male , per cui all'hora nella Città in meno d'vno giorno

ne moriuano innumerabili .

Nel medeſimo tempo del contagio , vn noftro Frate!

lo Laico in Piacenza , chiamato Innocenzo Merlo , ref

tò affalito da febbre maligna , quale eſſendogli durata

per molti giorni, ſenza ritrouarſele alcun rimedio , fi

nalmente lo ridulle all'eſtremo della vita , onde diſpera.

to daʼmedici , fù communicato per viatico . Eſortollo in

queſto mentre il Codetto noſtro Padre D. Pietro Parma

à raccomandarſi al Seruo di Dio , hauendogli anco dato

della di lui reliquia ; tanto fece il buon fratel

Jo , e con molta diuotione fi roccò con la medeſima Re.

liquia , e nel medeſimo tempo fu ſubito laſciato libero

dalla febbre maligna, con ſtupore de’medici, che eſſen

do andati à viſitarle , lo ritrouorono del tutto li

bero dalla febbre maligna, cotanto mortale in que?

vn poco

tem

.
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Haueua ridotta all' oftremo della vita Orſola degli

ScoppiPiacentina, vn’acuta doglia di coſta , accompa

gnata da voinito di feccie putride , ſegno mortale à

parere de’medici, maſline in vna donna vecchia ; qual

era ella , onde già haueua preſi tutti gli Sacramenti, e ſe

le raccomandaua l'anima, non potendo inghiottire cola

veruna , e ſolo ſoftentanali con vna fronde bagnata nel

loʻſtillåto, toccandoſele la lingua . Fù viſitata in queſto

Itato da vna Signora ſua conoſcente , quale compaffio.

nandola, l' efortò à ricorrere all'interceſſione del Serio

di Dio, di cuiognigiorno fi fentiuano marauiglie , fa

'cendoſi anco portare da'noftri Padri la di lui reliquia

Fů il tutto con gran diuotione dall'inferma eſeguito , e

nel toccarſele con la reliquia il collo , le ceſſò ſubito il

dotore , che all'hora vi haueua vehementiſliino ; non

reſtò però ſgrauata daʼgli altri mali, per debolezza forſe

della ſua fede , e diuotione ; mà quefta dall'eſperienza

hauuta , auualorata , feceli di nuouo portare lamedeſima

reliquia , e fatto certo voto al Seruo di Dio , con più

feruoroſo cuore ſi raccomandò al di lui patrocinio , e

nell'iſteſſo tempo reſtò alleggerita dalmale , e la notte

feguente parueledi vedere in ſogno vn Veſcouo , che

la benediceſſe , doppo di che in brieue fi riduſse ad vna

perfettiſſima ſanità , con marauiglia ; e ſtupore de’me

dici , quali poi depoſero nelproceſso , ciò non poter el

fer accaduto , nè per virtù de'medicarnenti applicatile

nè per validità della natura ; la quale era totalmente

proftrata ; mà ſolo per opera miracolofa :

In Napoli Portia Carotenuta haueua di tal inaniera

per vna maligna fuffione gonfiato il collo , che non lo

poteua muouere,nèfipoteua voltare per il letto , gridan

do di continuo per il dolore, chetal gonfiatura le cauſa ,

uz
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ua . Compaſſionandola Domenico Maſtellone fuo co

gnato , quale era molto diuoto del feruo diDio , e già

haueua prouate le ſue gratie , le applicò al collo vna ſua

reliquia, che haueua il che fatto, diſparue fubito 13

gonfiatura, le ceſsò il dolore , porè non ſolo voltarſi per

etiandio alzarſi del tutto fana

quanti prima veduto haueuano il ſuo compaf.

fioneuole male .

Similmente in Napoli GiuſeppeSchettino, mercante

ritrouandoſi aggrauato di febbre malignadaʼmolti gior

ni , con grandiflimo pericolo della vita , hauendo intele

le molte marauiglic , che operaua ilnoſtro Seruo di Dio,

ſi raccomandò ancor egli alla di lui interceflione, e por

ta vn poco di poluere della di lui reliquia nell'acqua

con gran fede ſe la beuette , e quaſi che haueſſe beuu .

to vn potentiſſimo eliſiruite , ſubito cominciò à me.

gliorare , e frà poco reſto del tutto fano

Anco Giulio Celare Alfano , BarbiereNapoletano

traffitto da vn’acutiffimo dolore di fianchi, che ſenza

hauerui ritrouato alcun rimedio , è meglioramento , gli

era durato alquantigiorni, applicatoſi alluogodel do

lore vn poco di reliquia del feruo di Dio , e beuuta vn

poco d'acqua con dentro della polue della ſteſſa , ſubi.

to ſi'ſenti Juanito il dolore fra poco di tal maniera

megliorò, che rimaſe del tutto ſano , e la mattina fe

guente ſi alzò da letto ,

Similmentein Napoli ad IſabellaCarotenuta , effendo

venuto vn male faftidiofiffimo in vna mammella , chia

mata Serchia , ſenza hauerui per lo ſpatio di tre meſi ri

trouatoaleun meglioramento con i molri rimedi che

da Medici le furono applicati, ricorſe alla reliquia del

noſtro Seruo di Dio , &hauendoſela fatta con molta fe

de applicare alla mammella offeſa , ſubito cominciò à

megliorare in guiſa tale, che frà ſei giornireſtò del tut

)

to
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to fana, fenza hauerui più adoperato altro medicameQ .

to , mà hauendo folo continuato à raccomandarſi al fer

uo di Dio .

Con vn picciolo offo parimente del Servo di Dio , qdan

le con religioſo fiirto preſe vn artefice Napoletano,nel

tempo ,
che fù fatta la traslatione del ſuo venerando cor

po ,applicandolo egli con fede a'diuerfi infermi, impe

trò loro mirabilmente la ſanità ; nè à fe ftello fù fen

za giouamento , poſciache eſſendo vna volta caduto

da vn eminente luogo , con notabile danno delſuo cor

po , con la pretiofa reliquia , che conſeruaua , ne reſto

in brieue deltutto riſanato .

Nella Città di Gaeta l'anno 1629. nel meſe d'Apri

le , Tranquilla Cappelli fù affalica da vna mortaliflima

febbre maligna, edolori acerbiffimi per tutto il corpo ,

maſſime nel capo , creni; le furono daʼmedici con ogni

diligenza applicati tutti gli rimedi poſsibili , mà non

oſtante queſti, andaua ella ogni giorno più peggioran

do, tal che à capo di venti giorni, accreſciutali più la

malignità , raffreddato in tutto il corpo , incauati gli oc

chi, e perduri i ſentimenti con le forze , fù da' medici

diſperata della vita , & hauendo preli tutti gli Santiffimi

Sacramenti , era affiftita di continuo da' religioſi per aiu .

tarla nell'ultimo paſſaggio . Fra tanto intefoli queſto

euidentiſſimo pericoloda Donna Maria Cappelli ſua fo

rella , e monaca nel monaſtero di S. Martino d'Itri, rin.

creſcendole la di lei morte confidata nel patrocinio

del noſtro Cardinale , da cui ella medeſima haueua rir

ceuute ſingolariffime gratie , come fù detco di ſopra

mandolle vna reliquia delferuo di Dio , accioche le fol

ſe applicata da' ſuoi parenti, e fofle eſſa perſuaſa à rac

comandarſi alla di lui interceſſione; Tanto fù ſubito eſe.

guito , c la Madre iſteſſa dell'inferma la benediffe con la

rcliquia, e tutti di caſa fecero voco di celebrare la feſta

della
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della di lui Beatificatione, quando foſſe ſtata fatta, con

luminari, & altre dimoſtrationi ; doppo di che nel me

i dolori, e tucti gli altri ſintomimortali , cominciò à

muouerfi per il letto , ciò che prima non potcua fare ,

e non ſapendo ciò le foſse occorſo , parendole d'eſſere

ritornata da morte , à vita , le raccontarono quelli di

caſa la cauſa della ſua prodigioſa riſanatione, onde eſsa

con affettuofo cuore ne ringratiò il ſuo amorcuole bene

fattore , e volendo ſeco tenere la medeſima reliquia, ſi

poſe con gran quiete a dormire , doppo di che eſsendo

andati gli medici verſo laſera per vederefe foſse mor

ta , la ritrouarono fana del tutto , e ſenza febbre , e con

loro grandiſſima marauiglia affermarono,eſser quello vn’

euidentiſfimo miracolo ,mentre che ſenza medicamenti,

ò alcuna virtù della natura , douendo naturalmentemo

rire , era così in vn ſubito , e tanto perfettamente riſala

Efsendo caduto à Coſtanza Vipereſchi Romana , da

vna ſcala vn picciolo fanciullo didiciotto meli , dando

con la tempia dritta ſopra vna pietra viuz , rimaſe tra

mortito , e perduta la fauella , gli crebbe nel medeſimo

luogo va tumore negro , & vna gonfiatura , quanto vn

ouo ; per il che dubitando la Madrong che ti figliuolo di

ſubito non ſe ne moriſse , laſciato ogn'altro riinedio

humano , ricorſe à quelli del Cielo , & hauendo cſsa

vn poco di oſso del noſtro Cardinale dentro vn relia

quiario d'oro , preſolo , c con diuotione raccomandan

dogli la ſalute del figlio , con quello gli fece il ſegno

della croce ſopra la parte offefa į indi fattaſi dare vn

poco d'acqua per ſpruzzarla in faccia al fanciullo

ſmarrito ; nel riuoltarli per ciò effettuare , s'auuide con

fua molta marauiglia , che il figliuolo era ritornato in fe ,

parlaua , e chiedeua da mangiare; mà più reſtò ſtupita ,

quan

nata .
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quando non vide più nella tempia l'enfiagione , nè tan

росо liuidura alcuna , ò ſegno d'eflerui ſtata , ciò che

naturalmente già mai cosi ſubito ſuccede, ſolendoſi pi.

an piano ſcemare queſti gonfiamenti, e poi anco per

qualche giorno rimaneruila liuidura; onde riconoſcen

do la gratia dal Scruo di Dio , gliene reſe humiliffime

gratie, e maggiormente per l'auuenire crebbe in lei la

diuotione verſo di eſſo .

Altri prodigioſi auuenimenti ſi potrebbero racconta

ro , ſucceſſi in altri luoghi , & in altre occaſioni, de'

quali li conſeruano fedi autentiche ; queſti però foli è

parſo bene qui regiſtrare, come comprouati da' teſti

moni eſaminati ne' proceſifatti per la di lui Beatificatio

ne in Napoli, Piacenza , & Itri; rimettendo anco di

queſti quì narratil'approuatione alla Santa Sede, dal di

cni oracolo ogni verità cattolicadeue dependere ; baſta

ſolo , che da quanto fino quì ſi è raccontato, argomen

ti l'humana credenza , quanto al ſommo Dio , ſi deue

credere eſſere ſtata gradita la ſantiſſima vita del noſtro

Cardinale, inentre anco doppo morte con tanti prodigij,

e marauiglie volle ſij glorificato , & accreſciuto il ſuo

honore , e diuotione appreffo d'ogni vno .

Si formano in diuerfo Cited , e Terre i Proceſſi in

ordino alla Beatifications del Servo di

Dio , il noſtro Cardinale

ď Arezzo .

CAPITOLO VIIII.

VO?

Olendo il giuſtiflimo Iddio , anco quàgiùin terra,far

riſplendere la gloriaguadagnatalida' quell'anime

fance,che viuendo nelmondo chiariffime d'heroiche virtù,

rocurarono ſotto il moggio dell'humiltà di cenerle nas

Fff
colte ,
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cofte, fà che ſopra eminente candelliere all'ammiratione

di tutti inalzate, l'oſſequio ,c la venerationeda' popoli

n’acquiſtino, e per ciò fare, riſuegliando ne'cuori de

gioſi miracoli ad interceſſione di quelle approuandola ';

muoue chi la ſua vece in terra tiene , e dal di cui ora

colo ogni fedele depende , à dichiararle adorabili , e

come Beate nel Cielo , degne d'eſſere riuerite , e vene

rate in terra . Tal fauorc volendo far Iddio al noſtro

Cardinale d'Arezzo , già ſi è veduto qual diuotione

& affetto riſuegliò nel cuore d'ogn’vno , qualimiraco

li , e gratie à ſua interceffione benignamente conceſſe :

da queſte dunque ſtimolati i Prelati di Santa Chieſa , fe

deliſſimi miniſtri dell'Altiſſimo, per fare che dall'ora

colo del Uaticano foſſe approuata, e dichiarata la San

tità del noſtro Arezzo , vollero con eſattiſſima diligen

za prendere le neceſſarie informationi , sì della di lui

ſantiſſima vita , come anco de' miracoli, à ſua intercef

ſione da Dio operati; L'anno dunque 1624. creſcendo

ogni giorno più verſo di lui la diuotione de' popoli , e

moltiplicandoſi ſempre più i miracoli , fi cominciarono

à formare con auttorità ordinaria , conceffa à Prelati

dal Sac. Concilio di Trento , i proceſſi in ordine alla

di lui Canonizationc. in Napoli , in Piacenza, e nella

Terra d'Itri, ſua Patria ; e ciò fù fatto con tanto ardo

re , & affetto , che in Piacenza volle lo ſteſlo Veſcouo

eſſere il Giudice ſenza commettere ad altri queſt'ufficio;

In Napoli fù commeſso à più Canonici riguardeuoli, e

di molto ſapere , come pariniente fece il Veſcouo di

Gaeta per il proceſso da formarſi in Itri , luogo della

ſua Dioceſi, & i teſtimoni furono si pronti, e nune

roſi, eſsendoſene eſaminati circa trecento , che frà brie

ue tempo furono ridotti à totale perfettione ; fattene

però fare le copie autentiche, eſuggellatele con le

dou
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douute conditioni , furono mandate à Roma , e ſuppli

cata Sua Santità per la ſpeditione di queſta cauſa , qua

le eſſendo ſtata commeffa , conforme ilſolito , dal Som

mo Pontefice alla Sacra Congregatione de' Riti , in eſsa

fù deputato per Commiſsario , o Ponente di detta cau.

fa l’EminentiffimoSignor Cardınale Pio , dal quale

eſsendo ſtati eſaminati con diligenza i ſopradetti tre pro

cefli, c cauatone yn brieue compendio dell'heroiche vir

tù , e miracoli in eſli prouati, fù rappreſentato in altra

Congregatione alla preſenza de' Cardinali, in cui fu de

cretato : concedantur litterz remißoriales , cioè che fi

doueſſero fpedire gli ordinineceſsari per formarfi in or

dine alla detta caufa i proceſsi con auttorità Appoftoli

ca , de ordine Sanctiſsimi; ciò che poſcia fù eſeguito,

eſsendo ftati deputati Commiſsari Appoſtolici , qua

li con auttorità ſuprema poteſsero dinuouo far eſa

ininare i teſtimoni prodotti , e coſtringere altri al

medeſimo , come più haueſsero ſtimato opportuno ,

e neceſsario .

In eſecutione dunque di queſti ordini , furono co

minciati primieramente in Napoli queſti proceſsi con

auttorità Appoſtolica , nella formatione de' quali ,

deſiderando la Città di Napoli moſtrare il ſuo affet

to , che ſempre haueua portato , e pur tutt'hora con

feruaua , al ſuo Ven, Arciueſcouo , volle eleggere

yn Procuratore, che à nome di eſsa interueniſse al

la medeſima cauſa ; conuocate però le Piazze , ò Seg .

gi che addimandano , da ' eſsi fù eletto à taľ effetto

Gio: Battiſta Sanfelice , Caualiere della Piazza di

Montagna, che all’hora era reggio Conſigliere, e poi

fù Reggente del ſupremo Conleglie Collaterale , qua

le
elsendo ſempre ſtato diuotiſsimo del Seruo di

Dio , accettò con molta ſua fodd.sfattione l'officio im

poſtogli dalla Città , per effergli offerta occafione ď

impics
Fff 2

1



412
V I T A

.

impiegare l'opera fua in caufa sì da eſſo deſiderata , &

in ringratiamento di tał fauore, e d'altre molte gratie,

che haueua riceuute dal Scruo di Dio , mandò ſubito ad

offerire al di lui fepolcro vna lampada d'argento , accid

auanti di quello contimamente ardeffe ; fe bene poi

che uanti i fcpolcri de'non Beatificati , ò Canonizati

non li poffino tenere nè voti offerti, nè lampade acceſe,

fù con gli altri voti , leuata , e conferuata in luogo nal

coſto : Dal Reuerendo Capitolo ancora della Cathe

drale furono deſtinati per Procuratori della medeſima

caufa due riguardeuoli Canonici , come anco fece la nof

tra Religione d'vn qualificato ſoggetto , quale ſi fu il

P. D. Gio: Antonio Cagiano , che poi ſcriſſe la vita di

queſto Seruo di Dio ; con che ſi diede principio , come

fi diffe , alla formatione con auttorità Appoſtolica de'

ſuddetti proceſſi ; come fimilmente fù fatto in Itri, ef

ſendo anco ftati deputatida quella Communità Procura

tori auttoreuoli ; E ſe bene nella Città di Piacenza non

fi potè così ſubito ciò effettuare, à cagione di molte trie

bolationi , ch'hebbe quella Città , di pefte , e guerra ,

nulladiuneno frà pochi anni furono ancora iai , li come

già in Napoli , & in Itri , ridotti alla totale perfettione,

e con le confuete- folennica rafineriella Sacra Congre

gatione de'Riti, da cui ſono ſtati rimmefli alla Sacra Ruo

ta per eſaminarli, eſſendo ſtato deputato per Commiffar

rio , e Ponente di queſta Cauſa, l' Eminentiſſimo Signor

Cardinale Lauria, quale , e per la ſua innata bontà, e

per l'affetto, che hå ſempre portaco, ſuiſceratamente

alla noftra Religione, e principalmente per la ſua diuo

tione verſo il noſtro Seruo di Dio , già ſtato per
i ſuoi

gran meriti nel numero de’gli Eminentiffimi Porporati,

doppoftato Religioſo clauftrale, à qual eminenza pùr egli

por la ſteffa ſcala de' ſuoi meriti e degnamente aicelo ,

CON
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con ogni diligenza, e ſollecitudine hà procurata la ſpe.

ditione di tal cauſa , maſſime eſſendo inclinatiſſima la

medema Sacra Congregatione, di preſto vederne il fi

ne ; onde per tall'effetto eſſendo ſtata humilmente ſup

plicata dalla noſtra Religione la Santità di noſtro Sig.

Papa Innocentio XI. di ſanta , e laudabile memoria,

à degnarſi di volere diſpenſare , che per maggior ſol

lecitudine,in vna fola Congregatione li poteffe vni

tamente diſcutere , & eſaminare il ponto dell heroi.

co , & eminente grado delle di lui virtù ,tanto Teo

logali , quanto Cardinali , e rimeſſa la ſupplica das

medemo alla Sacra Congregatione , queſta benigna .

mente approuò, e condeſceſe alla ſupplica , forinan

done l'infraſcritto Decreto

Sacra Rituum Congregatio , remiffo fibi fupplici libello ,

Sanctiſimo porrecto à Patre Procuratore Generali Tbraa

tinorum , cenfuit poffe difpenfari, og concedi vt in Conta

gregatione ordinaria Sacrorum Rituum cum intervento

Confultorum , proponi , de diſcuti valeat Dubium ſuper

Virtutibus , tdm Tbeologalibus, quam Cardinalibus, fimul,

femeliquibuſcunque in contrarium non obstantibus ,

San &tiffimo Domino nostro placuerit . Die 22. Nouembris

1687.

Qual Decreto preſentatoal Santiſſimo Pontefice , co

tanto inclinato à promuouere la maggior gloria di Dio ,

c l'honore de' ſuoi fedeli Serui , con pieno conſenſo I

approuò ; onde ſi ſoggiunge nello ſteſſo Decreto .

Btfacta de prædiétis SantiffimeRelatione, San &titasſua

benignè annuit .

Die 11. Decembris 1687.

A. Cardinalis Cybo .

Loco + Sigilli.

Bernardinus Cafalius, Sac. Rit. Cong. Secr.

1

23

or

é

2
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Tante le quali coſe, ſi viue con grandiſſima ſpes

ranza di vedere in brieue dall'Oracolo del Vatica ,

no approuata quella gran fama di Santità , quale con

la ſua fantiffima Vita , heroiche , & eminentiffime Uir

tù , nello ſcriuere di queſtaHiſtoria diuiſate , fi hà ac

quiſtata appreſſo tutto il Mondo il noſtroVen.

Cardinale Paolo d'Arezzo . Il che à Dio piaccia .

I L F I N E.



PROTESTATIO
AVCTORIS.

C card, aliqua
quandoquidem

attigerim

Vmin deſcriptione præſentis vitę Ven,Pauli de Aretio

> quæ
fanctira

tem ipſi , alijſque videntur adſcribere , quęque vires huma

nas ſuperando , miracula videri poſſunt , prælagia futurorum ,

arcanorum manifeftationes,
reuelationes, & alia huiuſmodi,

tùm etiam beneficia eius interceflione in mortales collata :

ideo cuicumque legenti proteſtor , profiteorque,me te omnia

proponere , non tamqnam au&oritate Catholicæ Romanæ

Ecciefiæ luftulta , fed fola humana fide innixa , quæqne aliud

pondus non habent, quam quecunque alia hiſtoria humana ,

cuius robur in ſola fuorum au & orum fide fundatur . Inſuper

his omnibus deſcriptis profiteor, me n - ie eidem Ven . Paulo

de Arerio arrogare aliquem cultum , aut venerationem , nec

inducere famam , aut opinionem ſan & itatis, non augere illius

æltimationem, nullumque gradum facere illius quandoque

futurę Beatificationi, &
Canonizationi, ſed , omnia relinque

re prout eſſent , fi hę meæ narraciones minimè extitiffent

Sic inherendo Decreto Sanae Romanæ , & Vniuerſalis In ..

quiſitionis, anno 1625. edito , & confirmato anno 1634.

iuxtaque declarationem factam eorumdem Decrecorum

Sandifl. D. N. P. Vrbano VIII anno 1631. quibus omni.

bus , vt par eft obedientiffimo San&ę Sedis Apoftolice filio ,

parere , & obedire proficeor,

-
-



Errori offeruari,in queſto Libro.;

Gli altri correggerai tù Benigno Lettore.

Error Correttione .

Pag. Lin .

5. 35. Oliuares Oliveres

9. dalquale del quale

. 34. miniſterio
nec. miniſterio è neceſsario

54. 19. à quello à quella

136. 25. Antonnio Antonino

154
1. della Comunità dalla Communità

345. 9. bideo oideo

394. 20. omnis qui rclique omnis qui reliquerit domam ,

itdour. velfratres , aut forores , aut

Patrem , aut Matrem , aut

Vxorem , autfilios ,aut agros,

propter nomen meum , & c.

@22. g. non emulatur mon nonamulatur,non agit perpena

inflatur ram , non inflatur eye.

925. 23 tota lex
vniuerfa lex

935. 24. remittite , reg dimittite , dimitsemini.

mittemini
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